

BIBLIOTECA 


?IZZ Ofj 

\ 

_• ft IL. x- . 



NAZIONALE 


B. Prov. 









Palchetto 




OSSERVAZIONI 


DELLA 

LINGUA ITALIANA 

RACCOLTE 

DAL CINONIO. 


VOLUME SEC0m>0. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


OSSERVAZIONI 


DELLA 

LINGUA ITALIANA 

RACCOLTE 

DAL CINONIO 

ILLUSTRATE ED ACCRESCIUTE 

DAL CAVALIERE 

LUIGI LAMBERTI. 


VOLUME SECONDO. 



{(alla Società Tipografica dk’ Ctustcì Italia», 
contrada di i. Margherita , N.° m*. 

anno 1810. 




Digitized by Google 



3 


DELLE 

OSSERVAZIONI 

DELLA 

LINGUA ITALIANA. 



Capitolo LXXlf. 


Da. 


, D« , segno del sesto caso di qual no- 
me , o pronome si voglia, quando separa- 
zione, ovvero operazione ne segna, Lat. a f 
vel ab , ex , se. ( Lab. ) Conobbi essere 
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s tato lasciato in una solitudine , piena di 
salva Liche piante », ed intorniate da mon~ 
lagne sì alte , che con la lor sommità pa- 
reva , che toccassero il Cielo. ( g. i. n. 3. ) 
La novella da Idei file detta , mi ritorna a 
memoria il dubbioso caso già avvenuto ad 
un giudeo. 

II. Per a , Lat. ad ( g. 3L n. 3. ) E 

fattosel chiamare , disse: Quando gli pia- 

cesse , da lui si volea confessare, (g. io.n. 9 .) 
Il Saladin venuto da lui , saputa la cagione 
del suo dolore , il biasimò forte , che avanti 
non glielo aveva detto. 

III. Per avanti , Lat. ante. (g. 5. n. 5. ) 
La donna veggendol da casa sua molto 
spesso passare , disse. 

IV. Per circa , Lat. fere , ferme , ad , 
quasi , usque ad ec. ( g. 5. n. 3. ) Essi si 
videro vicini ad un castelletto , del quale 
subitamente uscirono da dodici fanli. ( g. 3- 
n. 1 .) In cosi fatti ragionamenti , fu tenuto 
Ferondo da dieci mesi. 

» 

É 

( Pet. p. 1 . sest. 7 . ) 

Canzon nata di notte in mezzo i boschi 
Ricca spiaggia vedrai diman da sera. ' 


Cioè diman vaso la sera , come 1 ’ e- 
spongouo aìri'. ni. Ancor che, sera , mane , 
*» mattina giunti con da , siccome ve li 
giuuser gli Antichi, iu luogo di giugnerli 
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*on tH, Vaglia in tempo di sera, in tempo 
di mattina, e simili* ( g. 5. n. 5. ) Gli 
avea promesso di metterlo con /ai* come 
avvenisse , che Giacomo per alcuna ca- 
gione da sera fuori di casa andasse. ( g. 8* 
u. 3. ) A me pare , che questa sia opera 
da dover far da malliua. 

( Dante Canz. ) 

E cantine gli auselli 

Da sera , e da mattino. 

Su li verdi arbuscelli. 

t \ 

* E cosi. ( Ar. Ori. 8. 86. ) 

Da mezza notte tacito si patte « 

V. Per con. ( Filoc. f. ) lo non ave* 
va ancora compiuto di parlare , eh' io rhi 
senti lo sinistro lato piagare da una saetta 
di’ oro. 

VI. Per dal , dallo , dalla , dalle . 
( g. 5. n. jo. ) Voi siete tutte cosi fatte, 
che venir possa fuoco da cielo , che tutte 
v'arda , generation pessima, che voi siete* 
(g. 2 . n. io.) Essendo a lui il calendajo 
caduto da cintola la cominciò a confort 
tare : Maravigliassi Alessandro , udendo 
la moglie essere figliuola del Re if Inghil- 
terra. ( g. 2. n. 3. ) D’ altra parte il Papa 
si maravigliò assai , e dell ' abito della 
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donna , e della sua elezione. Che ia rfueslr 
modi v’ ha. difetto d’ articolo , onde dal 
cielo , dalla cintola , dall altra parte , o 
ùmili comunemente. si dice. 


t 


, • * • c - •• 

( Pet. p. 2. 4. ) 

E poi da altra parte. 

Veggio al mio navigar turbali i venti. 


* E nello stesso modo si disse ancora : 
da natura, da ventura, da cuore. ( Yarcli. 
Lez. Pitt. e Scult. ) lavare alcuna cosa 
all uomo di quelle eh' egli ha da natura. 
( Geli. Capricc. Ragion. (>. ) V operazioni 
che ci son date da nklura principalmente 
per la conservazion nostra. ( Amm. Ant. i. ) 
Diremo intorno alle cose , che sono da 
ventura. ( Machiav. CommecL in vers. 3 ; 4. ) 

• • \ * 

Guarda , se par che la dica da cuore. 

p . '"j* *» 

\ 

VlI.Per dopo ,0 in/in da. (g. io. n. io.)- 
SI perchè più giovane , e si ancora perchè* 
in dilicutezza è allevata , ove colei in con- 
tinue fatiche da piccolina era stata. 

• .%'»4 .. • • W‘ A * t ' * 

( Pet. p. 3 . 3 . ) 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi r 

E 7 cor pensoso r 0 solitario albergo. 


Digitlzed by Google 



Vili In laogd di per. ( g. r. Firn ) 
Perso un rivo cC acqua chiarissima , it 
quale d’ una monta gnetta discendeva in 
una valle , ombrosa da molti arbori , con 
lento passo se n andarono. 

IX. Per tra. ( Vili. 23 . ) E per aver 
il retaggio del Re Latino , grandi battaglie 
ebbe da Enea , e Turno per più tempo. 
Cioè tra Enea , c Turno Lat. Inter. 

\. Segna attitudine , convenevolezza , 
abilità , e simili. ( g. 3 . n. g. ) Ed essen- 
do ella già d' età da marito , molti , (b 
quali i suoi parenti T avean voluta mari- 
tare , rifiutali n avea. ( g. 4. n. 2. ) E 
parendogli terreno da ferri suoi , di lei 
subitamente s' innamorò , cioè tf età atta 
al mùnto r o atta a prender marito. O pur 
col verbo solo supplendovi, che vi si pre- 
suppone tacitamente, d’età da prender ma- 
rito : Terreno da adoperarvi i suoi ferri. 

( g. 4. n. 4. ) De' quali alcuno saga- 
cìssimnmente il fece , gioje da donne por-* 
tandole a vedere. ( g. 6. n. 3 . ) Ma pa- 
rendomi, che vi fosse uscito di mente , che 
questo non sia vin da famiglia , sei volli 
sta mane ricordare. Cioè gioje convenevoli 
a donne , o da ornarsene le donne : L'ino 
da berne la famiglia. 

( g. 5 . n. 4. ) Io son stato da voi 
morso , perchè io materia da crudeli ragio- 
namenti , e da farvi piagner v imposi. 
( g. 6. Fin. ) E parendo lor tempo da dover 
tornar 'Verso casa , con soave f passo , ir* 
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cammino si misero. Cioè materia accomo- 
data a crudeli ragionamenti : 0 da farnet 
nascere crudeli ragionamenti : Tempo op- 
portuno per tornar verso casa. 

( g. 8. n. g. ) E non vorrei , zucca 
mia da sale , che voi credeste , che noi stes- 
simo là in quest ' abito , che ci vedete . 
( g. 8. n. io. ) Comprate da venti botte 
da olio , ed empiutele , se ne tornò in Pa- 
lermo. Cioè zucca da tenervi dentro del 
sale , botti da mettervi olio ec. E cosi pazzo 
da catena , veste da verno , cane da rete , 
mulo da soma , cavallo da basto , o da 
vettura , cesta da polli , nave da carico. 
Portar amor da padre , amarlo da figliuo- 
lo. Parlar da savio , farla da discortese , 
con cento altri si fatti possono a questi 
modi facilmente ridursi. 


* ( e Petr. p. 2. 66. ) 

'Pieno era ‘1 Mondo de suo' onor perfetti t 
Allor che Dio per adornarne il Cielo 
La si ritolse , e cosa era da lui. 

Cioè degna di lui. (Pule. Morg* 19. 109.) 

1 ■ -■ 1 

Cotesto è troppo gran boccon da le. 

Cioè , troppo più squisito dì quello che a 
te si convenga. ("Varch. Stor. 1 , 4.) Com- 
messario delle rassegne di tutte le genti 
fiorentine cvsi da cavallo, come da piè. 
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XI. Segua dissìmigìianta talora , o 
contrarietà ; ( g. a. n. 8. ) Oltremodo era 
trasformato da quello , che esser soleva. 
( g. S. n. i. ) Con le pungenti solhcUu * 
dini c£ amore da insensato animale ti re* 
corono ad esser uopio. 


( Pel. p. i. i. ) 

tri sul mio primo giovenfle. errore , 
QuaruT era in parte altr uomo da quel , 
eli io sono. . . . , . ' 


XII. Talora segna la patria. ( g. 3 . n, 9. } 
Questa giovine non è da Cremona, nè da 
Pavia, anzi è Faentina. È vero, che se’t 
nome sarà di provincia , d’ isola , o di ve* 
gno , e simile, donde altri ne tragga la 
patria , o 1’ origine , nou si scriverà da , 
ma di. ( g. a. n. 8. } Ella domandò donde 
fosse : siila quale egli rispose , che era di 
Piccardia. ( g. 3 . n. 8. ) Disse il Bolo- 
gnese*, lo sono anche morto , e fui di Sar- 
digna. 

XIII. Ed anco segna termine , d’onde 
altri si parte. Nel qual signi (icato vogliono 
alcuni, essersi infallibilmente osservato, 
che quando si ragiona degli atti perfezio- 
nati, si debba scrivere da, mostrando 
r atto perfetto. ( g. 8. n. 1. ) Tornato Qua- 
sparitolo da Genova di presente Gualfardo 
se n andò a lui. Ma se il verbo l’alto uom 
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ancora perfezionato denota, vogl'ionò, clic 
si debba scrivere di, significando 1’ attor 
pendente. ( g. 2. n. 3. ) E per ventura di 
Bruggia uscendo , vide n usciva similmente 
un (pavane cavaliere. 

Ma pure tra di loro queste due par- 
ticelle in questi due senti menti , si con- 
fondono spesso , che perciò noi leggiamo 
( g. 5. n. 8. ) E montato a cavallo di Ra- 
venna usci. 

E quivi immediatamente avea detto. 
( g. ro. n. 3. ) Più volte il consigliarono , 
che si dovesse di Ravenna partire. Ed io 
voglio di grazia da voi, che vi debbia pia- 
cere, di dimorarvi qui con mia madre in - 
fmattanto , che io da Madonna torni. 

XIY. E colla corrispondenza di a , se- 
gnerà mutamento da un termine ad un al- 
tro , o sia di luogo. ( g. 4 . n. 4- ) Crede- 
si, che la marina da Reggio a Gaeta sia 
quasi la più dilettevole parte d' Italia. O 
di tempo. 


( Inf. 34. ) 

> 'IT • ' 1 * 

.c come n sì poc ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto . 


O in altro modo. ( g. 1 . n. 1 .) La Dome- 
nica è troppo da onorare ; però che in 
cosi fatto dì risuscitò da morte a vita il 
nostro Signore. 
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XV. E ne’ indirsi mi significati colla 
corrispondenza di in. ( g. 3 . n. 6. ) Egli 
r ha da fiori troppo tempo in qua con più 
ambasciate sollicUata. 

XVI, Da variti a vocale s’ò talora se- 
gnalo d’apostrofo. ( g. a. n. 9. ) Ambra- 
giu olà da una parte , e d’altra spaventato t 
in presenza di molti , come era stato il 
fatto narrò ogni cosa. 


■ " ’i * 

, % k . 

( Pet. p. 3 . 20 . ) 

Jo ho pien di sospir quest' aer tutto , 

D’ aspri colli mirando il dolce piano . 

•* »; • • '• % o . v»‘ a 

* e ( Ar. Ori. 43. i36. ) 

Poi di fattezze , qual si pinge Esopo , 

P’ attristar , se vi fòsse , il Paradiso. 

/ h . . ;• V' •«' V ‘ '.:i ■ • \;T • 

\ , # 

JVIa pure suol quasi sempre scriversi intero. 

( g. 3. n. g. ) E quando tempo le parve t 
in cammino messasi , senza essere da al- 
cuna persona conosciuta , a Mornpelier se 
ne venne. ( Fiam. J.4. ) O felice colui , il 
quale da affanno nelf animo essere stimo- 
lato non puote ! 


1 * \ : . 


' (par/ 27] ) 

E nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni lato. 




\ 


l 
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* XYH. Da unito al verbo fare serve 
talora ad esprimere finzione ed ipocrisia » 
o cosa altra » che ben non convenga alle 
qualità della persona di cui si parla. 


( Soldan Sat. 3. ) 

Così sovente sotto un sacro ammanto 
Giuocan oggi di man què barattieri , 
Che giuntati questo e quel col far da sauto. 
( Meo. Sat. i. ) 

E se chi un tempo fea da Ermafrodito , 
Or fa da llarione , e torcicolla. 

.ili 

*' f * ' * 

* Da unfto agT infiniti dei verbi , sen'e 
a denotare una cosa debita , e convenevole 
a farsi. 


r mi. oz. /. j ... ir 

Che non è impresa da pigliarsi a gabbo. 

Descriver fondo a tutto C universo . 


( Ar. Ori. 45. *ri. ) . 

Quel eli or mi dite y era da dirmi quando 
Era intera la cosa ..•••• 

( Bocc. Conci us. ) 

È da dare alla penna e alla man faticata 
riposo. 
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* Con gli stessi infoiti , ma preceduto 
'dal verbo yeoire , o simile , serve a di- 
mostrare azione , o oaso pur dianzi inter- 
venuto. , . < 


( Ar. Ori. 23. 23. ) 

Veniva da partir gli alloggiamenti 
Ver quel contado a cavalieri e /ami, 

* XVIII. Da esprime ancora il termine , 
dal quale si parte un'azione , o una serie di 
tempo, o di cose. ( S. Ag. C. D. 19 . 2 . ) 
Da Platone a Polemonc , il quale quarto 
da lui tenne la scuola , si chiama Acca- 
demia. ( Alleer. 143 . ) Ma facciamci da 
piede a mondarla con piano. 

XIX. Da congiunto ai pronomi pei - 
sonali , si / usa per escludere la coope- 
razione, il consiglio , o la compagnia d' ah 
trui nel Cazione. di cui si tratta. 


( Parad. 3 . 58. ) 

Ma dimmi quel che tu da tc ne pensi. 

( Plir g- *9- *43. ) 

JSepote ho io di là, eh' ha nome Alagia , 
Buona da se , pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia. 
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* Qult fcùe volici si replico ver mag- 
giore energia. ( Firenz. Asiu. 1. y. ) Mieta 
deliberato , o col noti mangiar niente ,> u 
col gittarmi giù per gualche balza, tonni 
del mondo da me da me. 


{ Anton. AJom. Son. ) 

'i a Fo la salsa e ' l savor da me da me. 


* E al pronome si aggiunse ancora 

r aggettivo solo; - - 

„V-"n ■*> »\ i >»' • w- • » i • \ 

*»'V| ^ Vi *"*•-.» * -V* •«.'>* *N> 

( Ar. Ori. 44* ) 

• Risposto gli arvea Amon,che da se sole 
Nb/v erù ' pér conchiudere altramente. 

• *VX A l-\ . ' . 1 * • 1 . \ 

^ . v % • . •» .. ) ..vx»* • w ■ *3 

* * Fra il da e il pronome si pose ta - 
‘lora la particella, per. ( Celi. \it. 268 . ) 
Senza queste commissioni da per me V . . 
non F averei potuto tirare innanzi. E poco 

'•‘•'Virima: Quanto alla saliera, mi pare , se 

* ben mi ricordo , che V. M. da per se stessa 
me ne richiedesse un giorno.{y \rcr\7.. Asin l.ii.) 
T.c mura di oro schietto rilucevano in guisa 
da per loro che la casa si facta gioriio , 
ancorché il sole T aveste a schifo. 

* Agli accennati modi di dire appar- 
tengtmo ancora i seguenti: Da me a me. 
Da hii a me Da se a lei s cd altri simili . 

< Ai. Aon 0500*%» A 
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( Caatil. Corteg. L z. ) Ho pensato talor 
da me a me, che sia ben non fidarsi mai 
di persona del mondo. ( e/.i.) Gran ma- 
raviglia è che in cosi tenera età solamente 
per istinto di natura , contro T usanza del 
paese , si sia da se a se volto a così buon 
cammino. ( Firenz. Nov. 7 . ) Da se a lei 
le fece una gran predica. ( Geli. Capricc. 
Ragion. 5. ) Ecco la ragione : tu t hai 
detta da te a te. 


( Pecoron. g. 20 . Cane. ) 

Ma s' avvien caso che 7 rivegga mai , 
Gli vuò da lui a me dir traditore. 


* XX. Da nei giuramenti , e nelle 
asserzioni serve ad esprimere la qualità 
di chi parla. ( Stor. Aiolf. ) Ti giuro da 
cavaliere eh' io non f ho veduto. ( Red. 
Lett. ) Non le rispondo da medico, ma 
bensì da suo buon amico. 

* Da unito ad alcuni avverbj si strin- 
ge talvolta in un solo vocabolo , e allora 
suol raddoppiare la consonante che gli 
viene appresso. Perciò si scrive daddovero, 
dad dosso , dallato , dapprima , dassezzo , 
dattorno , dappoi , e una sì fatta duplica- 
zione fu usata nelle ottime scritture anti- 
che : sul qual proposito è da leggersi il 
Sol viali. ( Avveri, t, i.° 1. 3. c. 4 . ) 

Cinonio Voi* li. z 



Sa Vi otttà e» aS.suip' iA » sAaicr^fcn» A sai 

-oi'A 3iA* V ibi tiaiouo'im» 'iii.fi curasi* 
jaov bui» Capitolo LXXlli. f f li Aniànsf? . 

•OÌUàj« ii* 


Dal . Dallo » ec. 

^ .ìBi .1 .g .lo*! ) 

,a\o?j otAsA a osvo’l .t,b "ujq aita ,ovur« 3 . 

li Dal , èé*n* apostrofo ,' è segno Ar- 
ticolato , o preposizione deLisesto caso di 
ni asolda nel primo»' numero; che innanzi 
a consonante , se non sfa ss r che altra con- 
sonantc precedaiiyBeunpre si iscrive. ( g. z. 
n. 7. ) E qule&àzXismar combattuta la not- 
te , senza poter più dal vento esser mossa , 
si stette. 

-ìujcfi .tuttociù , che s' è detto della parti- 
cella da , ciuf» ora operazione , ora se pano- 
«voe^ved wvd'Jemiinc mostri ».* cbe d’-o» 
sprima *adf' significa ti, sia parimente detto 
«t’iftgbi-iino di questi segni di sesto caso» 
come se di ^ciascuno d' essi in particolare 
te n* avessi addetti gli . esempj yicbe, .pel 
non fastidirti , giudicai tralasciare. »v li 
11 . DalC , non è altro , che dallo , 
dalla , dalle , seguati d' apostrofo innanzi 
a vocale, (g. 7. u. 9.4J jNicostnoto óaìV un 
de ’ /ali ,} 0 'Pirror filali’ altro pre sala* Quel 
giar din .fa portarono * > lo vinto 
dall’ ira della perdita de' miei denari , e 
dall’ onta della 'vergogna , cAe nu parea 
«weiy ncevucatx/alla ndmttpvsnq'nllb fidi da 
rn f*ia, femtgkarpjUQwlorey. ( fbgitarap)» 
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Tu sai T angoscia, la quale io tutto il di 
ricevo dall* ambasciate di questi due Fio- 
rentini. 11 ▼exttì'ScIfìfe da &f dn due tocì 
distìnto. 

.0» t o!L£I . JbQ 

( Pet. p. x. 181. ^ 

Lasso, che pur da V uno a F altro Sole , 
E da f un ombrala F altra hò già il 

\b osf più corsoi* ocoisiaoqaiq o t ol«In'xf 

i : Di questa morte , che si ohiama vita. ,j 

-noo( Feti p. >i. 9. ) non &e , aJnsaoenoo e 

jtCade virtù da l’ infiammate corna » 
■ . Che veste il Mondo di siov&lwcolore..- .11 
« atzora -mia oììwì Ub asv.av, , -v\ 

-hi e^lKflDéiloV tigno articolato , e preposi- 
Mhmm. 'dehtest »' ■ caso di maschio, nel nx+- 
mseim tlii snen&ì t' ha da sori'ver >per re* 
g*hb fisima' dosanti a a» eòe altra toniti » 
venate accompagni. { Lab. )- Come io «Ulld 
taitìttmimmqsai parole udii), io misentìrusl- 
/orli mo i’ e otre una um£it& gmndissimav 
Il verso ‘vcnotas i da lo* »buSg t r)TÌbiiael noti 
, oWab orlo t oijlfi ó noti !I 

iaoBnni oìoiiionn 'b ii6;igo2 , a\\aa , attafc» 
nu'f^i!Pelì ( piiTii4. YtJ - u 'X •§) r. 

VmO vei+ at\p<iggio Jbskoso èd alto ^ 
<3& Mi $ rà r r i fi {aoco rta r minu dalostraZM*, «'•£ 
o 4 rvao3b ìmio 'ab aYiVvx&i\ aV\ab aii 'link 
*kv>o<\ ira aAo f ar-^o^atr a\\ab airra 'tliìb 
ab JbV'. Da v acànato <T apostrofo, voètf 
t^oncand^d^ f ,^Y«e$no,^c preposmaotìH 



act? 

d«*l BWto; «à*oV eh*' *i>- scrive ditisco a 
lettera ckJtiWmante'j Sé uonsìtì ciré altra"! 
cobs»niMM£ J ^rétìcdai jg. fb li. J. j y>0'iriettU'~> 
turata, che si dirà da’ tuoi fratelli , da' fab ' 
retiti , da/' ‘ideimi y ' quando si • saprà , ohe tu 
sii'ijul ttovdta' ignuda? "', L b <>’ - 11 J‘ "■ >•' » >fir 

t-V V- ( . j .11 »; £ ) .:yvjt l’.-ì li v<Yv 

•oii rmovunti illnb . «iihìwjv.^ iiwo *Aomij> 

( Pet. p. i. Ball. 4 . ) ' ^' ouoaì'V imiiV» 
E da’ begli occhj mosse il freddo ghiaccio , 
Che mi passò nel core. 

. . . ( Y .Jì-i* ) 

■ r> c.V ivi'-j lo-.y . f J.i) .1 , ov\ ■ \ *\ £.C\ 

Y» Dai^ch* dai, nnito ih '(ina voce 
pur ancox*a si scrisse , seguo articolato , o 
preposizione del sesto caso delle voci di 
maschia nel maggior hu mero >p V osti di 
rado; nelle prosé'i 'delle «piali è «piasi ih- * 
fallibile * non dar 'Cotale articolo rt tjueSto ? 
scorto. Porosi legge una volta nel J libro ^ 
della giornate. ( g. ^ a. ) lo- ritoglierò > 
dalT usura jo la gonnella mia del perso\W* 
lo scaggiaìd àì. i dì^ delld festè, Però ri«d * 
verso gli si può dare. 

( .2 .£ .q .là 1 ! ) 

o' ( Pet. p. i. sest. 3. 

Nè mai nascose il del sì folta nebbia 
Che sopraggiunta dal jurot ■de*' venti » s - 
Non fuggisse da i poggi , e da le valli. 

.ofmov t’Luiì 4 '!-: •«: ..icone iaoviij2 

«'Olino òio sA > , ... -jv-lrjvj il ( .(> .a .0 .§ ) 
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* ^Kwntunqwi atocowh oc Aver Uf. 
pì|*,^Ji ,ve#Jg% lavale e.si .MarfiwitH» rffar.-f 
eoa lasciarvi l’ apostrofo ró ir/oag» ridai» * t 

1 #)$C*lq.Y\V <Mv.\ ni.\\ » i> ù'\Vk \% oA ì < v>- . 1 ". '. 

is! VU « da ,£,* noft swot idjrsi* < 

ma da', segnato da yoUa x. 

da i , in sua vece. ( g. 5. n. i. ) Alla 
quale come pervennero , dalli marinari Ma- 
diari i furono riconosciuti. I . ; ff j ■,*■? ) 

. AiviivuV» i Aó ,t\\i ìi> >aii\\ •;,\ »no i\y.^A V.l.i \ 

> : ijt ÓUfcA U'1 aÀ'J» ^ 

( Pura. 7. ) 

Da t erba , e da li fior dentro a quel seno 
Posti^oiaactuA smfs ili ophr, v*mo. 

n r riti, io ni m oi^m? , i • f < ti ’incf 

tl> iaor 9 Kob oéf.o Ol8‘>2 lab enoivv.ofp'irf . 

»b y#i.;A» g# * :cte dqgli T . piiriì cqsì oui-(d 
te. si scrisse* è seguo articolato» oitprepcj-.; , 
sizioattjdcl sesto caso di maschio nd mag- l 
gior .i numero „ sempre dinanzi a ^ chea» 
altm coosonatitc preceda. ( g. gin. ì. ).£,*, 
cunciduileiniO:- verme , difficile essere il pa- \ 
tersi da gli stimoli delia carne difendere, o\ 

oifib on<] ia ily otior 

( Pet. p. 3. 5. ) 

C he giammai scherfriitpr non fu. fi accorto 
■A 4$bif<tr Uà rUiceJtierr.sk firn stài fi 

A volger . *tìK«tnda\ # 

s \ «Vi 3 » »O l è°H 1 

Scrivesi ancora seguitando vocale. 

( g. 6 . n. 9 . ) £ credeva , che ciò awe* 
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Ha 

nisse , perciocché Guido alcuna volta tpe - 
calando, molto astratto da fili uomini 
diveniva. ' ' s ' r ^ 39*1 y 

ai -arti 

T &iuut\u % aVL 

Motto da gli anni , e dal cammino stanco. 

*ot{9 -t(j o «oìalooitiB oogae .£1 

E cosi intero anch’egli tal volta fece 


da eli ’ngarìnatori guardar vi sappiate. 
Nondimeno in tal caso, e in ogni altro, 
come sopra s’ è detto , potrà scriversi in- 

r* r . m «rat, .?”?! 

sciate , a tanto il reóafohò , CTte, no« che 
la bugia , ma la verità non era in Imola 

come narra meglio a chi scrive lasciando 
intera la parola., che ’éégùè. Itotród. ) 
iìjja da gl’ infermi di quella per lo co- 
ni, 
rare* 

numero del meno, si scrive comunemente 
dinanzi ^fonso^urte. 

da!la Keipa la heta.bngatajigio- 

' wSte # - " 0 

ei misero per un giardino. 
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-Mt IrtW* WUioll» C&ÙuO t bll}\.\ 

r.aixncu Jls cJb o^lttT\t5j> oi\om , oVu\&'f\'ì 

( P* *• ^ an /‘ *• ' 

Che dunque la nemica parte spera 

Ne f umane difese , 

Se Cristo sta da M cor^raria sfh^ra. 

o^orwU turùtvwrtua luti & v iaau i!g eh cttolil 

IX. 7?o//e » segno articolato , o prepo* 
,|i»ione del sesto caso di Femmina t*el nu- 
mero del più , seri vesi innanzi .a conso- 
nante comunemente. (Introd. ) Umili sup- 
plicazioni non una volta , ma molte a 
Dio fatte dalle devo e persone. 

« orila iago ni 9 , orno Iti ai onanjiLaolfl 
vai Ì8" , i, oe ^*s Biqoa »moD 



«Wsn\ m ara s\qh &Vvw-» n\ »i« , wnud sA 

j s , . r 

Vfiloifiq si BTJlai 
-oo o\ «q s»\\au\> iV> i omini Tg ab nti3k 

lini siao'miiW 

'em& 


iy i lt >3TT au s "' a3itvjr 

fneel di Dio mi prete , efpptlftnfer 

’ ' ' “ dal Ciel , perche Wftlt&l 

y>^ f abim lab oramacr 

. ixasaib 

allah 
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*4 

( Firenz. Lucid. Licenz. ) Hanno molto 
migliore conscienzia i giovani dal dì d’og- 
gi che quelli del tempo antico. 


* Talvolta esprime qualità o titolo. 


~ri~ ( Ar. Od.ii4i 56. ):' ij Vai. ■ 

- Di trovar quél dal negro vestimento Vrj 
« Nóh par eh* ab bue la fretta clìavea dianzi. 

— rb («e 4^*'^' ) !| ■''ìv\,.v- > c» <v j 

Fu preso Folvo dal Duca dal Pardo. 

* E ancora convenienza , come si è 
veduto per rispetto alla voce da. \ V 

<■. ' > \ j.V. 

( Menz. Sat. 8. ) 

Dimmi tu V ver, Tegliaccio? or prendi 

.ih "t e suona -, i., .7. . . • ... , j 

Quel tuo buon colascion dal dì di festa,. 

::>%■! / . 1 . ..J ) a ’*'• . . . ■' . i» co? 

*»'. ' ».*■;•» ioijtU i\ "ji, . «TìU 

.-j.s* XI. Dalle per verso o su le. ,( Noi.- 
Grass, Legna]. ) Ed io verrò poi colà dalle; 
cinque ore , e /animo il resta. V* , 


q * v ’.(/ t) ni io.'j liti 

» <00 1. % ' .vw .a\v\ V, ii.vl f 

v’ : s c yvu»n f \V Jii\_ Ui A j c >; u 
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oì\om ow’.btt ( .srmi-1 .LtauJ ..vrmil ) 

-^o'Jj il> lab smv*oi^ \ nissvAoino'.» *svo\\^‘mt 
. Capitolo fd&XNf ~Wavs\> bi\i Jg 


o sAita Dapoi.u^ uAouWC * 


I. Dapali unito io una vóce, èhé an- 
cora itt^dofe distinte si scrisse dapoiiè sem- 
pre avverbio, Lat. paste*. ( Vitaap dea, ) 
S'arrende o Cappiano salvo la rocca , da- 
poi la ronca salvo F avere, *o /e* persone, 

*> jt (sfitti p. 1 ^* J v Cantano ^oo«n 3. 

Ma taf ora umiltà spegna disdegno, '-yyi 
Taf or F infiamma ; e ciò sepp' io dapoi. 

( ,8 .ic?j .stvjìn ) 

m 11 , Gantunemente alcune Voci sVisi^àn- 
tepongono , le quali maggiorttteihte il di- 
mostrano u*teÀio« e- qtratob#-* volta scris- 
sero ancora dipoi , o di poi. ( Lett. ) Essa 
permise , che non molto dipoi con picciola 
ntano df ormati il sito reame ricuperasse. 
( Vii, 7 . aq>-’)K Non moki'> anni dapoi 
gli mandò grandi avversità*^ '*» « ‘ ò "'° aurora 


* Da poi in qua. (Stor.Barl.52.) S io- 
volessi compitare il tempo mio da poi ’n 
qua, ch'io fui nato dijnia madre, 1 credo 


betmy cfcio avrai m/xmf# «Wti- & 

'$• .8tóVnal.^ £ da, poni** q/*ùw#., 

dàlia* paria i iMsirfm^\d*v<iW& iiP*W Wr 
glene , #f*a>£W^toa*Ciwom otnaa »aR 

-t)\^ ’Vs :vì'\Um o^yvi^'. v.^r,vi\ o o'‘W ry\c, ,sm 
» V i. 1 1 1 0 0 J ,1 ) .CIO I Ìotj fj; ùmv^tvv-} Pi\) V'- 1 

III. Vogliono , clie i Villani ,se ; ne «ep» 
fissero io luogo della preposizione dopa * 
scrivendo dipoi la morie , depoi la J està 
e simili. Ma i testi giudicati i migliori , 
leggono ne’ citati luoghi per essi ; dopo , 
e non dipoi ', *nè dapoi. ^ appresso a gli 
Scrittori non ne troverai per ventura ve- 
stigi , che tale avverbio di preposi zìod e 
servisse. Onde-di qnej moderno Tu riso , 
per avere ne’ suoi libri lasciato scritto da 
poi tanti secoli , da poi tante rivolte , per 
dopo canti^eeoky dopo tanfo rivolte , e 
umili» , ihoui ìjJxjt , siVc'uvu.r. o , jo« r.li 
ii 3 t oJfóca 6 'a cidra/vo oicnop 
'V ~ 1 diti i:J 'oh r.\au« \\ o . i>v.-Vhì,ì 
:> i- -, %i) Contrai F asserzione ,del. Cinonio 
{4 da dirsi, (site , da poi e di poi « provano 
«fati ccwtti pneposmon^ % ^r^qoq^'agnati 
ivol quarto tdtgs^y^al^M, ■otmQra,. ben- 
"Ohè digrada y^L far^o. 
queste due voci tanto in senso cC avverbi , 
4 quanto d\ preposimoni , arrecandone, esem- 
dpjècMòU{ifiù(s#, rie pQltebfieJ'Pu àttere , 
\ ma ci comenteremo di mo^.^^oqhi. 
i(o*£r¥ilh «» 44l)‘d« PappqÉ a'pftphtvfljjv il 
caldo sì dii0/diaatfi A ohe Juttp le. 
verdi inaridì e seccò. ( Pecor. g. io» n. r. ) 
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Ebbà ih dòte métto té reame del suocera, 
ancora che da poi la morte di Latino, lo 
possedesse tutto. ( Firen*. Discacc. Lótt. ) 
Han cerco morendolascraré di se tal no- 
me, che vivono lungo tempo infra di qua - 
di che vengono da poi loro. ( Machiav. 
stor. 1 . I. ) Atalarico poco dipoi l’avolo 
rttùrì , e rimaso il regno alla madre , Jtt 
tradita da Teodato. ’ \»i» obu»vma 

« tiongUE; t iJaojLjig iìt ì sM .(lidia » 

} ocy \, ' ,ót’r.'> '.i/i onogaat 

ilg fi ii; Capitelo lìXXE'i^ 

iv'jtOii 3i‘; jii..; : ic ‘fi !.•><;; 
3 ao.\ùo«rriq i j* oi.Vtav»» iln? 

, 'lr.lt l'J . 3 , Hii .. ... 

oJJric-a Ojr, /3.:f h'i /» ’ìmi jv<3 y 

"t'jri ,-jj1oyì' i • 'i l:' ì\\ t i(v*‘.a c^c’ i» 

^ , '-' -1.' Dapoi che , o da poiché : o pure 
da poi che , o dapoichè , tutti modi , compiali 
questo avverbio s’ è scritto , è il quando- 
quidem , o il quoniam de’ Latini. ( g. 7. 
'-'li;' Disse 'Nicostrato dapoi che egli ci 
'pare, ed egli mi piace. ( Pass. d. 3 . c. 4.) 
l 'Non SM sbigottirò' temendo di qualunque 
~)gfave y infermità de ■, dapoi che io ho cosi 
' éKòàdèj medicina , 'come è la morte di Cri - 
t flfty i'm » ' QMuxii. * yj * \ * v.> ,v/. ■. >• *' 

-ms w> pf; $égtia tempo tal volta , Lat. post- 
• mSSrif L 5. ) Dapoi che la 

'^vécchìà \b fitid me tacila del parlare , e- nel 
''vròfóndb dèlie lagrime vide, cosi con voce 
jsòmmé'tsb mi cominciò a dire. » 



\ 


afys '• 

*iA it , ’iacvi aViaa Ai sAio^ rA vicvi 
, ioq u^iVt a ,oa\ìio« AiAAaqXvAi cvn.a<u. • tuoi 

^»<£w GiUlf.r.a,,) , KMjar.U , «ùa»nr£ 

farfptfa' # i dlÀf/f^d , 
iVo/i è stata mia vita altro , di affanno. 

,olKqoDriÌ0 asta io^ toq ,aAa s>t\ .'/ 

al fari fondi# pOQ»„ t 

di- poi , dqlyjwpafa' 4i\ Anogiijp, fuyse ) /{Afon ^ 
nfwiirTtmp dolorarU.qwUn \ 

wgk4t^r#bf^l^THMÌ*i, invWut non oda . 
Jl-1 .am ’Av tówiuuiw à \ 1 AV 1 , oAvAvv» 

ni. e avvenuto che iu questa voce si 
sano trasmutate le sillabe, ed essi detto 
poi da die. ( g. 5. n. io. ) S di* cfaìcha- 
vol T**apiAPW$9Ìfià*\ tehf voi.siam «ecqhie\ 
se mwda ^eepew .wtqrn? (d 

focolare ? 

IV. Qualche voce tal or lo tramezza. 

( Pass, datffor*. 7,, ) E t di,so ^miU^n^ìdi- 
ce va il Savio profeta 4 ■ £ostquam convoftoq 
tisti me , «gi lV paewt^ia»,AD^pftÌ^^ifl\àan 
che ta mi convertir , jatfe£Ì-sp*nUwi*i&\^> 
-*uoa jauw 'n olvoq oiaAa « ÒAana\a'rm io«\ a 

* Dappoi, o da poi invece di dappoi- 
ché. ( Guitt. Lett. 1 . ) Dispregio emmi me- 
nar# ricever .votala pw.eW^&rtepteUa 
mity dappoi,, Wj xsi.tWfadùVja^fo 

die rfiutarvi ,nqft jiredt:,AtìVÌ p#SCW\ favA • & 

E di questo modo., di dire ipaiflòjil &WjaffcfA 
(Avvertila, t. z t « § e j) Che 


Digitized by Googlc 


2 gj-' s 

giugnersi con la coda di certe voci , si la- 
scia spesso dal parlar nostro , e dicesi poi , 
poscia , dappoi , aiioori' «cì inveite ^per- 
ché, ^josciaCTiè /dappoiché » ancorché 

: JjVjir 5»H« UVUit 0 r.oift ■ 

V. Da che , per dapoi che sincopato, 
non solamente nfel 'vèrso ,iéja ancora nelle 

J rosè. ( g. 8. n.q. ) f^edetopttirè^céHie 1 ^ 
Operò ' andrà quante ìò ^i sarò Stato'-, ^ 
che non avendomi ancorquéllà- voOteSsa 1 
veduto , ella s' è innamorata di me. Lat. 
Ex quo. 

in rjoov iij«‘jup ni oda olunavva 3 .111 
-oJJdI» ht a fio f o ’..-Ili<: ol olcloingfiiJ onoa 
-*»£> Inf. tòt ( ■°i -n .2 -3 ) .aiVa vA> 

Uh pòéò attésa; ''è poi t d&'tVéiSi'Zùèe) > 
Disse *1 Paétà a itèb\ nòr^' perder V óra. 

.BSSO0IBT» ol Vi l‘ii 9)0" jdofcil^) .71 

'-YvirQtó’OdO e gH segna Éempdt, &at‘.l ) 
postqnam , ubil (; N . ant. 82 . } Da che io sarò ' 
nella s èiàadà j (' tótoafe yr<3 : ite- 1 medésimi > ) tb- J 
voglio mangiare e bere quanta mì bìsogna xb 
e poi avvelenerò , c/xe io porto a' miei com- 
pagni. 

inrjqeL iix soaxnì iorj eh o , (OqqttG * 

am (.1 JJoJ .JJ10O ) .ófb 

elté Ih steSsó' che da poi » 
che."( 7 G iéì iì >3o. ) '^'véiséiido \tpMegtt ' v 
di Dotkbdrdfà^ inetto : étfUtm"h » imito; di > ' 
PaMi i^/dì : di 3 

Coìmofc tìst. Il if ) J Dipóktltd ) 
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i{ oiàatt&y ébfo prBs&t&h 

domi rito >■ Wel/tfO efttt) /4t nfó*ki»M ifuett&r 
secondochè a lui parve , subito diventò 
nemico ai Pontefici. 

( .c8 .S .fj .J3 j } 

O'.ro 3<.\^3l ttOft O^AUVi?, oWtSì'iTb'} iA'Ao'A 

, < sfésm <tbe & j*»i 

che. ( Stor. Pist. 408. ) i^ ^«ds che y«r 
t.. ire non si poteva andare. 

■vi; p:> 7V ,.rit bUsK.' .I li 

•io >-0-iV.Q n:q (rè 

f .0 .?■ Ah f Ji J.Qu.crc^h film 1 tw r :i o ,oin.iJ8 
io bAs ixntiUH .Au/ V > ì\j oimvAsqsvì 11 

.Oii-sifl il' o.«»ì*t r..I»i»5a'x7 ' v . ’-ò 1 asim 

oxt 3J lah 3aoi.xiaocj3i<j 3 jbJIov IbJ 3 .VI 

1 ì. t)à presso i dtà' ìd’ appresso Hs* dap- 
presso , éguìilmeutè s’ è scritto", è degli'i^’ 
verbi di qaestd ’Iirigua. Lat. pYope.f g. 3!t 
it ti. ) E ila tei ìmòrmùto mila rrtmiìèftì?' % * 
che à 4 iè più '••dapprealÒ? UP 

,*>v>\ ,1»! Movosna r &vyronn ;o 

( Pet. p. i. Canz. io. ) 

Cosi vedess io Jtso. 

Come Amor dolcemente gli governa , 
Sol un giorno da presso. 

II. Da presso , e da lungi, sovente 
contrapposti si truovano. (Vili, 6 . 46 .) Man h 
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fìedisjrmsqi&tà 1U6$e ^ 

njo&ft 4 * suAfefXa da, fxmo ^\4a^ifg^y 

óinatrAi ',■■ Aaì , aiw\ ’uA n &\tav\iS\<voai 

.i?A\'V\v\r> c V \a o.ivv&w 

( Pel. p. i. 35. ) 

Poiché cercando stanco non seppe ove 
l£\ albergasse 4a presso b 0 1 &> j<mt»ao » 

~ JMafjtrosfi i> ■ fKMrt ( .£041 .JaiS ,-v>;r. ) .affa 
tò-.T.Vjxo, Ci^Xy-\ io tu, sa &■'■ . 

III. Nella medesima maniera vien po- 
sto parimente dipfpSJlofjia, due parole di- 
stinto, o in una sola dipresso. ( Qf. Vili. 5. 6.) 
// Capitano di Porli , innanzi else fosse al 
passo deir agguata , ,/t»er i; «|<e spie seppe , 
come i nimici i* attendevano di presso. 

IV. E tal volta è preposizione del terzo 

• l y $• ) D J 

dietrwfk wtkM ^^msw, lei/at , a ch 

m»?£ al levar - 

ì4W»®s Qfr » ^ 
«tó io - ) 11 wm ** sen w. v m vecchio di 
presso a isettant àntfi, tp L Jf u WW* W'%Q 
di ricevere f amorose fiamme. Luì, fere. 

( .01 .srrfiD .x .3 .fs*I ) 

.011 _ oi iiJivvi invi 
t »ntavu A^ sinatwjcA'Ai fowk amcAJ 

.o<ì0ok| bi> oxvuA^ i\u ìi'7 

> 

/ 

e lnavo;> , s^»à s\* o , ouw\ od al 

( of .ò .IUV) .oisfivomi 12 ijgoq^ii duos- 


I 


t cit'.d rW* *» ■' t.: si ÌWv"V.C 

Km «ve' ta\T»'* (■ C- , 

Capitolo LXXVIL *"* 

f Dattorno, -o > 1 1 

.v ** n • u • "■*<■“. < rn ili «rt : V i, > 
.k.C-1 uv~.br. r.wntb S.J.-W1 

I. Dattorno , che <f attorno , e da 
torno , ancora si scrive, quando è prepo- 
sizióne, si truOva col terzo caso, L&t. cir- 
•oum, et. ( g. io. n. <j. ) E fa famiglia 
s'aiuta dattorno a costoro , come smontati 
fumino i eternili ndnginrmtòFK 

E quindi il Boccaccio disse da tt òmà- 
si , per dattorno a se. ( g. d. ». 4. ) tn 
questo desiatosi , e veduto il lume , e que- 
sta gente dattornosi ,' l agognandosi forte , 
è tcnìéndo , fìnse ' il capo sotto ì panni. 

( -C «f# B» é«rf "fecondo «tsd parimente fti 
-posto: ( i 'Gi^so/'^. 77.-) Càki 'enn forè il 
porcile alto dattorno di tré piè , e poco 
yktV ampio ' ifr qtiéti' altezza da terra. 

III. Comunemente è OWérbto , Lat. 

circum. ( g. 2. n. 2. ) E tremando , e bat- 
tendo i denti , cominciò a riguardare , se 
dattorno alcuno ricettò 1 si vedesse , dove 
In notte potesse stare , che non morisse 
di freddo. .omojni ’b 

IV. Dintorno , o d' intorno , s’ è me- 
desimamente detto nell' una , e nell’altra 
manierai? Rd “ih f quanto preposizioni le si 
éiò # $ef zocaso comunemente. ( g. ih Fin. ) 

AY \ »> • > 
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V«fJ0 le tavola dintorno alla bella fonte » 
quivi, con grandissimo diletto cenaron la 
sera. Jv V ^ l i I tO 


( Pet p. Iw. gwB, ) 

£ d’ intorno al mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamatino smalto . 

i-n 9 , cr-"iTv& -\. ! > , o :•••'*< c>.n T 

-oq»in ó ctìsnrp ( 9 Vmt n ir -». ir , oroo\ 

V. E col secondo caso ancora , c col 
sesto si pose , benché di rado. ( Crcsc. 5 . 
27. ) E deesi formare in moda, che un 
solo pedal possegga , levato da terra din- 
torno di dieci , o dodici piedi. ( g,^j. Proera ) 
Esso avea dintorno da se, e per lo mezzo 
in assai parti , vie amp issiate , .tutte co- 
perte di pergolati di viti. , u), 

Vi. E in quanto avverbio piolto fre- 
quentemente se ue servirono. ( gj 9, 0.7.) 
La giova'ie donna , quello , e , più tenen- 
dosi, che ella era „ si guardava' $ io torno, 
e prestamente conosceva , chfcap diletto 
la riguardava, £ aiaamounuroJ Jll 
4«i 4 » , fA.ni.wa-va A ( s ,/j .s .« ) .«tu'.'.Vn 
m . vtfcVt&k «•*« *> ì (iWit 

k» ( f n t4^ )• (n’ovAtt Ofi’ioJ!r.l> 

:y . : £ V chiaro lurne „ «A* sparir Ja V QoUr^ 

Folgorava d’ intorno. .♦A*V.'v\\ V* 

■» » , nrrti.ì,\% Un, »»«• uA*uv.\ .71 
a*d* •* .*iio'J! -n t ; ó •■*»J/i9/ur./nii>'yb ' 
>* «ri ¥il. Uopi inalo. p«r maggiori espressi^, 
ne, benché il secondo senza la particella 
Onorilo Voi. II. 3 


<tU., (Vili. ròu'fl poi, vetme.in 
persona < con popolo • innumerabile >, sicché 
scinse'' la città'., d’ intorno intorno Mia 
oj£e. * Intesti più moderni leggono intorno 
intorno, senza du > i ii*k i !;:■ -h , oìoocj 
-i\A' , \riu u V.v , ,»A tt i'OUHlA* f OilOO it 
-ii-jvA nVtawtt |V» iV-ì, mo , si. r> ohv.' 

Capitolo LXXVlll. 


i . 1/ •liutai ) 

../>* r.jin' ! Davanti* 1 vai* 

v>»\ i , ov;> «jVv.ivi imiA 


T. Davanti , rhc davanto ancora si 
scrisse : tal 'volt*; we| vèrso i^j^nando 'i pre- 
'pOsiriònè'V'si 'tfidiige' al tetzo cbso ,i Liat. 
atfLcK ( g) ì: n. 4. ) Pianamente passando 
davanti 1 ' alla camera di costui , senti lo 
"tchiamate.oy cito costoro faceano insieme. 

,V. r.U'OV 

01 odr» , fofl'iovvr. 0 ilui .1 . / 

r V t- / ^>.1 * »'* • >r* >.j. 

\,V.‘Co\i dà vuoti* 'a d> colpi de la morte .<>* 
*b 'Fògge ma Yion sì ratto. ‘" v " VA \s 
ju.vu^ > u “. hv'*» , (i.um'A io it.n /fib i\$ 

lij. » oi'.ioa t ooiD i\«, «i , ns\no\ 

II. Ed ancora col vpiarto/(-gj-2i«.'7; ) 
Il quale passando un giorno davanti la 
casa , do re la donna dimorava , gli venne 
per ventura <j tieniti tl&nhq 1 veduta. 

III. * E t ''tfflova è>*congiuitio <ol '^osto, 

tnà dè'WulrV «- 

dando questo , incontanente mandò , che i 
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'due . vfljurvanh- foiseto\ dal 1 pala iéi&llì, 
manali davanti >Ua luì, £ <«fuesU> davanti 
da lui, dinanzi da voi , 1 » àbumna d ise , 
che sì foe»|ueutemeale si leggane nfel Boc- 
caccio, negli altri pià regolatamente ai 
dicono, davanti a lui, dinanzi a voi, din • 
torno a se, con gli altri di questa fatta. 

A \ V A 7 7. 1 o\o*jv\vi’J 

( Dante M. Son. ) 

Ma pur davanti da la donna mia 
Non saccio proferer ciò , else con vene. 

'i\en<*A»Vt :ni » , >C\ .V 

■jvi IV. E col secondo par ancora di rado. 
( Biloc. I. 2,\) £ come ih presente , da vanti 
Ai 'vav.zarà posta, fìtte .iphe in alata /no- 
da o cane >; > od altra , bastia fìlCQiU da Cre- 
denza', acciò, dì. altra persona non vi 
morisse. 

Y. Egli è pur anco avverbio , che in 
diverse maniere ci mostra il. ^empp passa- 
to , Late. anteO. ( g. io. n-r. ,)\\Mcnotlo 
il Re in una gran sali, dove , siccome e * 
gli davanti uvea ordinato , cran due gran 
forzieri serrati , e gli disse. Cioè , come egli 
(prima -aveya . lordiuato. ■ ■ ,< sf , n f J J r 

j.l ilnr.vnb ow.uV», im u\u.<.<v'\ >'i. ivy. M 
atU'.'iU- \Vi (B'iMor'.i v.vv.u»’,» u\ m.'A» 

( Ptìfc. p. ,i v ,Caoz. 2^. ) jvu'A\' ' v i 
,o\<-CJià questa, me tC un seme , )•; 

-u Lei davanti, e me poi produsse un parte» 

i oiV- % oWuw <o ju:-^ vA>o ■*» 



* 

*' » 3 te qhèslo si - 

gnificato altre voci, còmtì oon’Vf«pli’ ! aV- 
verbj si suole, ( g. 5, n. i ) In cosi fatta 
guisa il misero Cimane perciò la sua Efi- 
genia poco daVatitrr dà lui guadagnata , 
Lat,. pàiM'-ìàrm'^yì. ft. 5; )' 
nandosi crìi fé' 'tèrre del '^Marchese , thl «li 
davanti mandò a dire alla donna, che la 
seguente mattina V attendesse a desinare. 

' ' r ' , *' iv Vir."'Si‘ pònè fctstoìu 

y It"padtè per non aver sem- 
pre (la 'è’àgiòaé del sito ' dolore gli 

ìóBbt dkdfi [ l ,t èke àda villa n andassc.CÀoè, 
' sempre prèkehte ,1 ia|. 
èbftiéf'Wot» W‘1bOgO’ {'Pikio/Jvfis^) 
i> 2j 'dmmìlagtiò premetta tatuo \ con» mi- 
nacce , e con percosse s' ingegnava di più- 
gere i suoi davanti. Cioè di sospingergli 
oltre. Lat. ultra. 

Vili. Davanti òhe, pfer q pHrha che, 
liat. ‘ < piu$ ifit àtn', dcg^eSi ap^resso ! gU ! an- 
tichi. 

( OaWfe^I. Stìft. 'A ./ * 

* 1 '{yr dumfà&f/iàbcid à imsérd. gentilia v v;. 

■ <i «focfcoh^/^?4èWààti' t èW Htt‘ ini imiio/aj'o 

-J'o \ ii ì • ji « vi.ij 3 i.vncfiil» bì\ > ",wst 

* 3 rr .'' 1 OìvA lA'i - u\ ì "'rio') vA 1(01 OBB’Ji 

sm t* Qfi ijp fptròpoie ' émòlie il inmìe 

di ' < vbeóAid# cdsoc ^ g 

n. r. y Epa al lato’ ‘lieti- pai ugi - del l^renso 
Ùhd g r ótth ètìvàtn tiòl Ttiortve éd Imt^lus&Htu 

tempi daVaftf», ìiij-ì<.,i 'o^ o ; OKpjrv ixaaa 
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•i« ,/^va*rte ul uuà an,^fl ; peg lignificare 
ih tempo a, veni##, , iaov aiJir, olr.orling 
»\M»\ ito» n\ ( i .n .c .g ) .olona i? ìd i-j/ 

ovn, rv\ A,v,q cv\bv.t« \\ 

^ vi'.\i,( Dante !of. £0- ?$u;)rb oonrj uswiji 
-Wtfens/iS Molte yeder troppo algide »i«J 
ìi< Otite ero guarda ; . * /4\ Mrafp caliga s , n 
vA s\\o , wnola sAm ’vAb q óVmvuu iiiu.V/.b 
■.aiMviiiVi n ni » '\ etùtMu\i b\\v»W'bi 
al qtlal luogo il Jfaùnelsup comrrffitarìo 
^/ò.^MtìPPft«A^u^*®v iCfOÀ tr^pP^iip^a^V 

ci* e, vofié„ved«rfe , -,b yiq 

f óoi;>* Oastanù tubefa 910^4%..^ 

go. 4 Boco. }i, m^pn4p t . n Wh a((rf 

(mediaùiet i cpseftì lUo'^ro, ,,#//# fflyilpri^ 
glioma nè pati , . sfiuaM » , -, ^ il v . fuggire 
-loro davanti. i\o:> b .ty.r.intt 

ilg'io^ni^eoa il) óoiD .iJncvub »out 1 wy% 

.vrrt\w .Jbl! ,«n\\c» 

, b\V) hswvUsGl IH T 

- n ,Dd santi ;a\ r^olfii della f te?* . 1 n J 

diluii 

* X. U Bembp T\eUe \firpte li 3 .° os- 
servà\^*>/&&« 7 M VPÙ dimisi,, iunanzi , 
da vantile ^vaat# j mlta 4 ffirenxa : &Rk, es - 
sere ; cioè die dinanzi e davanti si pon- 
gano con la voce che da loro si regge : 
dittanti alVSieWatw davanti 1* ca*;*. A me 
^ p^*aoiU«aift»Ìj,aàio Stradi 09. a «dò df*- s a 0® *• 
mstiAK inUavizàv^', avanti si Mfàtmsfnsp gt 
àw^iltywtidft ««- grembiule di, b,«catQ ji\- 
nanzi sempre: e co’ torchi a,v#n^£» flWf® 


a ciò , che dinanzi si dia al luogo: Se noi 
dinanzi ,non, gliele leviamo; ’fc le altre si 
diano aì 'tempof ‘ 'tnnànzi trjtUo'V il dì 1 da- 
manti : avanlichè otto giorni palino. Con 
tutto questo ' però /ag£i tigne lo stesso Bem- 
bo , la cosa non è regolatamente così : 
poiché le suddette voci si pigliano iru-Uo 

spésso ima peraltro Sé'iictn che davanti 

rade Volte si usa senza la n>océ che da r lei 
sì regge, mentre innauzi e- à Vanti cogliono 
ancora quaritó sópra e óltre p e sirml cosa. 
Callo innàuii a ogn’altren dà- ni»o«\ al- 
tra cosa essere più avanti : e inoltre si 
pongono ancora invece di più tosto: il cita 

non avviene delle altre. 

( .coi .1 .fj .ij‘J ) 

♦ Oiuay nvv.n.i.i ’> u ;*iù» s f M*j,wr\S7, i-v^ 

4v * ™\c&pìaio lxxix. " \ dj« 

( I» : i /: .(/ J:/l ) 
ni t.5nmu.\W\ « unum e v ,tm <h<T 

Dék“' i alm u\ v, 


f I. JDrfA ,'lhter‘jezfono deprcéatlift , ciré 
swte wn'l'ìàspieazioue 'nel tìnc ; e nóu 
nel mezzo ; e va comunemente in princi- 
( jSìò di -ràgiótlMtitmtòV' w iclfauéóla , è 
1 Ùbta' d’i divèrsi affc«h t»a t: prode; uh J èè. 

Per segno di compassione. di, datore, 
e di petv v’rneiìto.'^ gj ò. tì. 5. ) >IJHi tquanto 
' mdl feci a npn ave é‘ misericordia del Zi- 
ma midi tt'.vj Ui’w^u» iA A. »:,■» tv 

, .o 
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Ir-fT 3?- o' ouf fn tAY) il f'rirr.nif» vA - » ,ii\n a, 
U >'( P®** P*. i^r Kfv)l 'I-iila .cori, ivmturb 

. (Deh non .rinwelbr.Wh, 9 ™,”?™“% 

j> . )' ■) ( P Ct- p. :?-, ^9' ) III» 4 nJ'»nr. <;vij iJOy'.l 

m Deh cerna * tea pietà vqrnie fi tardai 


u. v> ,'v. -»VU)»< 
•\\< 


»u*« nroi \A 


» Ih Per segno di d«» 4 eno, <M .mjrayjV 
«g)ia.y e ài priego. ( Fiaip. I. 6^) Io dimnn. 
iOailoi Giovane r .st lddW k en dia , dim- 
mi , vieni tu di paese locano ? SI donna 
. ris,x>se: More dite' io : D*fy flinimi : dande? 
i yf è \leQÌt°* r ' 1 » ». >. tu i 


51'k? 1 ) fc/>o D hit 


+.{'i \* : o1--.nl ùi.£ r.jiir.w 

brW-NUi vvo - * 

( Pet. p. i. 2oS. ) 

Seco mi stringe , e dice a ciascun passo , 
Deh fosse ot ypti quel pps^r.pur un poco. 
( Pet. p. 2. 89. ) 

Deh porgi mano a P affannato ingegno , 
Ed a io stile standovi 


ì , Ufi Per segno <l\irri^pne. cCSc 3<n.5.) 
n Deh> ya con Dio buon uomo, /asciavi dor- 

- mire , SO tà^MM<i« ( ir»o a I>7 .•> ; nwoi-.r Jmr 

» , i i PVrPer ségno di lusingherai. ,p. ) 

.Deh animai midi dolce, ohe* purole^ spn 
quelle , che tu «Q?iir> > il) «iw»-! i'l 
o\-iviV<l Pér(s«giK).t.dij jnsgH»W'arp,, f ( ;g. 7* 
à. g»A) Dek cotno lu dpnm.M f u f° 
a vendicare la ingiuria con la mof te dello 
sparviere. 


i4P 

.8 .[» . ) s\iO, II) 000 / nf , Ao<A 1-1V 

©iV-tw li vA : •jVoiWmo Vi 5iw\i i/\ ( .f o 

-ou",^ p‘ \2»< 7<X ) s»iVmi a , 

a jfìob tfuok pietà , qual Angel fu W presto 
si portar sopra il cielo il mio cordo^iioìì 

.j jb (.r.-ri wuO -.1 '■ * 

a \ , Vi., Qualche, Tolta, è,l’ istesso, che Ma. 
( Lab. •) Deh che dicitiolh I\ armata dei 
Re Roberto a grandissimo agio vi potrebbe 
essere entrata. 

ISL i \ 

* VII. Deh esprime deprecazione negli 
esempj seguenti. 

c 9noIxÌ2orp*iq ò ©Lffrup , m'tittd I 
*eo oxi‘)l loo 't fìhijdiominit/ti 

•ili'r, (iDtefUe^Ptfrg. .5k. ) : ) .\cA\<\ .t«J .02 

[ JDeh , perche vai , perchè non t' arresti ? 

,jio jtiui o' iy'Oi'ni i ono^ 

( g. i. n. 2 ,() Deh amico miài perchè 
•, vuo tu en Usare >sn , questa fatica r e cosi 
grande spasa ? r u-yn-, on- u»jiuVi "uu\ fu>71 

,ong ol 

* Deh è talora interjezione esclamati- 
la- C ^ *> o* 1 4< )t . Deh perchè non prendo 
io del piacer* y qumndoìio tee posso caverei 

■j UYMJ '.A *> , ,!)U)T)i\l> , a''Uil'W'UVl3 

* Deh ha pure forza d’ ioterjezione 
gamtiva. ( g. 8. n. 2 . f Qisse^ itr\ Relco- 
lore : Deh\<Wfd»V/e, andate :a fanào i preti 
cosi fatte uose ?•. i i < -j.'.uvMU 'm.unnoCV 
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Vili. Doh , in vece di Deh. ( Pass. d. 3. 
c. 4- ) Rispose il cavaliere : Io ti voglio 
lasciare , e servire 4 tiÌo.zDt\sé’iÌ demo- 
nio. t)oh perchè x mi vuo' tu lasciarvi' Voce 
di .diàvolo. oi in u oVó j Vi «vy»i •u»Sk»i.\Vw 

* ( L. Edii;. di Crusca 1725.) Legge deh. 
Il doto però di trova * ÙSat<S> ffikiftànSsfnenle 
nella Commedie antiche p.»' pò sin in bùecj 
•a persone 1 «he non sonovdim>óà\‘^<^ ali 

.utaASoa jvaii-ss 

Capitolo LXXX. 

•Ap n ori 0 i x u ay ifj “i Dentro* > ibQ .11 r * 

.iMv* /.^'ì t, ;i\cwaia 

I. Dentro , quando è preposizione » 
comunemente s’ accompagna col terzo ca- 
so, Lat. intra. (Prfoeth. ^fiiie >deft'Ù'o; a’di-> 
licati peti temendo^ e vergognando , ten- 
gono 1‘ amorose fiamme nascose. 

àiVm(j Ptti^po >r^Be9l. '4- >)‘ s ,fT •* ) 

UmE da cagton éel mio doglioso fine " vr 
Non pur dintorno avea , ma dentro 4l 
legno. 

-iJomr.laea 9nois3['j'iJnr ivroVcA ó ddl * 

ohi' dl, E talvolta col quarto, ^ Piasi, li*. 
?Van. c. S, ) baE cdenti-oii- quali- égli può 
trasmutare , alterare , informare , e figurare. 

eflOÌ.vqv»Jni 'f> ?niuq X'\\ 1I9U * 

-o Ailf. Purg?»dòV y fi -.'i -8 .4 ) .R/il/’ »«2 

Gosi* deutv' una nuvola di fiori Al A “\ 
Donna m appon e sotto verde manta 1 ' 


4 * . • , 

. V\ TlI.Si congiugne ancor Ccd àefcQndo, 
eidolijsesto. fa,i\&*\ò. \Su) Costoro f aggetta 
dosi , lui dentro .dell’ arcg Jasetarono rae^ 
chiuso . 

( .no'/ JlO ) 

( Ptwrg. 2 (h» ^ n\< imnisVv n'-'i 

.3 :<>■) l-jd Coma non fossi ancora \\j 
£)i morte entrato dentro della rete. 

•Olii tdi (flout > idlr.l mq I .( 

> <• ( Conci. ) Esse i per noni ingannare 
alcuna persona , «otte fronte portan 

segnato quello cAe cì«j dentro dal dar 
.fe/zo nascoso tengono. I> oiin^l» nv. \,-v. ni 

.f"SU>.*) \i> 0\HvC 

( Pet. p. i. 43 . ) 

E dentro dal mio ovil qual fera rogge ? 

f mu o\ 

j 'AjIVi^dQn la particella ói% Oi ^eA\ipar 
che preposizione si mostri nel\ medesimo 
modo , che con le due i prtìdeUOt ! ( iHass. 
tr. Yan. c. 5 . ) polendo alcuno andare den- 
tro in quella parte, e passando tra quelle 
montagne dello calamità ,r è, i stato, levato 
in aria , ed evvi morto . ./w>\v-;A inhortt 

,oOiv./U nn-iv ni ot-»Hip ci .17 

,!rio-r{, Pet. p. 1. C.'iuz. ri 3 . ) , n'Wn d» o 
, 't 'li amorosa jtensiero i,vm> non r ./(,*> r.rn 
-1.1 Ch' albergd de ntro iit voi mi si discopre. 
( .innovi (t .0 ) .j-, ■> jiiuiìir ni'\nj) tu 'OciiiukJ 
t\ t Le duone Edizioni di Petrarca pon- 
gono unaovirgóla dopo denteo- >\,n\ 

i.ivol> 1*00 udì A\ rnq» ih u 

QH alberga denteo, un voi mi si discopre , 
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i P esempio non '.‘oorrisfiotide piti 
alf ossensaiionè del Ct nonio \ e!*'/ déntro 
dee considerarsi , come avverbio. vA , V, 

«' » . \V\ t 

( Cin. Son. ) 

Una donna mi passa per Ja mah te 
CJi a riposar seti va dentro nel core. 

. *!•»). (ili- Ì.V O’JU'lll (ntfl'lli'j <,*•.>,;<;( 4 f\ 

V. E segnò pur* talora moto da luo- 
j^i u ttO& u putf''qu*tód a egli' è avverbio, ma 
ancor preposizione. ( Pass. ir. Van-.c. 4. ) 
'fili divenga e*he molte di queste condizioni 
procedano dentro dalla vietò. delE anima , 
s attribuiscono al corpo. 

( :F* .1 ,q .11 •( ) 

( Par., ! y> uiru i.:b 01 » -i. » !> \ 

Io son Giustiniano , 

Che per veder' del prime 1 Ambr^i eli ? 
'>«*••< sentir ><i nlrn:i ò onoisiVoq-.n.f ;iJ-> 

• ' Dentr’ y lei’ [leggi- trasse 'l troppo , e‘l 
-ir.ii ^M(p.onu ■ oYnw\n‘ v V ( .3 .0 ,nr, f . il 
v» .«•'A r.llo.iii ni oit 

• Cioè' dal mezzo delle* leggi v Lat. ex 
tnediis legibus. .vj.v»n M ia \i>» , »u'£* ró 

. VI. È questo dentro , in vece d' entro, 
o di entro, vogliono yche 1 non .9ÌA; errore , 
ma che, non senza leggiadria di parlàre , 
ftv«tóe eh»’ aaigfjoriv Scritturi detto accorcia- 
ta mento in questa maniera, (g. 6 . Proem.) 
Egì i • V 1 . eittho ^pueijicathente., \e òort gran 
piacer di quei deriiro: ciwì? di gaudi d' entro , 
o di quei di dentro-, che così dovrà dirsi, 
«' comunemente s-’ ò ck-Uo. ( Pass. tr. Yan. 
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*\c f*\ >10 Woltffrtffa U cagioni del rogia^ 
s^a/^ia A pin -, js t 4#lla, ^ivdeni^p,^.^ 
dalla pane di fuori. 

VII Dentro , e di fuori, dissero ancora. 
( Cresc. 2. 4. ) La corteccia è di due fatte , 
cioè la corteccia dentro , • e , {a corteccia 
non ir.--* vioVv , r\V>'v>V> t,ift 
,'^omH Mvryuaì ’ii ita si\ o'Aitnli 

( Par. 12 . ) 

Nascendo di tjuel dentro, quel di (neri. 

! parlar 4 f quella Vq&x > \ 

Ch'Amor CQWuwe,,qow* Sol 

Quella Vaga fu Eco , la quale , se- 
cando le favole fu. n eojiy 9 rti^a yoce : 
Cioè nascendo qu ? l u ^f fuori da quel di 
' \$?<ò -M Jfrurarc* in. . 7*&c dj, questo 
dentro , e di fuori disse leggiadramente. 

bsw<>V> tA swo3 , omI\oT (.}. ,tt .73) 
oyv -y X\l^$* . -PV 'f‘, C^H z 'u 4 r>d’» , Um? i>r non 

E *** ffVft ohHiar me stsfso,a fpr m % ^ 

,£% te* 41'jmv 1 ^^ wwm 

•inTiboM 

Quel dentro, cioè il cuore, e l’animo. 
Onde siccome i Greci, , pongo» J’.qrb^colo 
neutra .cw-lqyq ,# whj »VP«*W» ÌuWPV°- 
“À**. &mmQ. Ji{9r, 

tjuel di prima , ec. 

Vili. Sicché, quando egli è avverbio, 
significa interuità , che connoti stato. (FiL. 
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potè 

Sente of per 1 'fotta d animo , 'ritenére! ìè la^ 

grime. .V\om\ & sVw»^ .«AWb 

.irto un: ondili , noù\_vVi ft , ow/A 11/ 


, sVìvi\ v.'iVv A> é» &*YY*v\t» Uv\ ( .f .& .oenD) 
I, uvyj^oo sA iota 

Ma dentro , dofe £7Òr mai non s' aggiorna. 
Gravido fa di se il terrestre umore. 


( ìt .1**1 ) 

’O'^égni 'itttttò a loogo. ( g. t) m $. j 
E chetamente M éridalàsènè alla ' Òcdnèra , 
quél, là" apri fed'èmtrò detitrò? AO ‘"^ '' ' 


• m t yfiu/p r.I , ooM j/l ivp.vi'A tANsnO 

; 90O ( Wt *$ ■'¥? ‘Canz; ‘iy? 1 )" ,;i yl 
^ 1->«P *réWf ch'ha' eòi* di' multò ■ M,, ) 

oV 8 èfòrìk, tm&'pér 'thè' <ltóó tW/ 

9J09m£W£IgS9I Oprili) jVl 9 /o^ìsvjft 

( g 7. 0.4.) Tofano , , come la donna 
non vi sena, cosi- si tei'ù , *ed landàtósenq 
alla 'àéitpkìHd 0 ? qn'e/la' sèrtó dèirtrb.\ Gfie’ , 
^tteWà* ^ettò^'dè difotrv‘, ihscrò poserà ? 
Moderni. 

.omini:'! s , oiono lì óoio , ortìtv& l'iuC) 

oloo^ip^ ppiMl<>Q & p 1 t.> iì J omoooh oIxiO 

Eìarbrhi l 'iéntté di \quèW aiità 'gènlitè lHì * n 

iccòtnè dentrò àrtàoP'èi jtenòé: 

.Of> , »rw'r\c\ i\y 
f OÌ(ho¥7B é ilgo oLxifiij» , àdooi?. .1 JIV 
.li'i ) .oliste ilounoo sdo ,&Junylxu Boiliugia 



/ 


«ovini . O'i i/o ! * .IT/ * 

* A di dentro Siantcpote ' ancona, il 
per. ( Caro t. i. lett. 3o. ) conduce una 
gran polla (f acqua per di dentro infino 
in su l’ orlo del fiume. dui '»*»<.( I ) 

.hc-'j o < tirili 9 <iiu \t \ 

IX. Si pospone talvolta alla particella 
in. ( Filoc.'l. 4- ) Pere ti' tìgli T ebbe raf- 
figurato- f il 'afide nel fiso divenato bruno , 
c gli oc'chj'Hdrttrati in dentro , che appena 
si discernevano. ( Cresci 4 '^. 1 3. )\ f ' aerti 
freddo fa-' toniate il ''colate innato cioè 
naturale in dentro , e fa forte digestione , 
e tutte C occulte operazioni fortifica. 

X. Gli si prepose l artìcóloi ed ancora 
il ^rrinOme, coinè Ititi' veduto. (Convi tr. a. 
c! y. ) E\so signoreggia sì , che 7 cuore , 
cioè lo mio • dentro treùui, e le rnió di 
fuori il dimostra in alcuna nuova sem- 
bianza. 

, , e-'-- r. i ■ . • n olio:;!» cir/d * ■ 

( i -i.l •! • ..M'tikl) •\v , w iT»iy\i , vn» , *i l'u pf iv'io >-* 

* XI. Dentrovi vale lo stesso che iti 
‘dentro. 4 . v’innl.U o,o,M d,/ Il IX * 

jl '-> meni u\ : 'juith i?. m\\i»'\V>\ «i òtaim 

• oiJuoiuri o , o iJm'jI» 

( Maeltiav. Asia. cap. 4- ) 

Poi trasse rf un armtìriò urta 'chksìftta , 

Dentro vi' pane , bicchièri e coltella . \K. 

'j'iW rntrGT’n wy ■v.vu,-» ,u io i"Vi k 

'v'.i'.r,*.-.m\ \ - , iii.iHm \\ 
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* XII. Metter dentro, significa intro- 
durre,^ anche impiegar#.!. Jf, V. * 

Il Val «11') ( .of, Jld .1 .) Ol 1.0 ) 

OAl\m Ol'd'-J) il. 5»V\VVnTù lA\o>\ A' V.V-j 

( Dante Inf. 3, ) . \ \ ;j Vv ol*o '\ vi m 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

jdlwfi» .| fi* In * ifi.vli.i r m. .{ i>i_ui ,/f 

\vm (Sego. Istor. 1. , 4 . ) L’ animi? (issai , 
e gli dimostrò quella causa esser giustissi 
ma +e degna, di isserei «vesso ^àejatro il 
Pupillo et la. vka , , , • , , ,j j . A\ w 

M-*j Dar dentro., per inciampare. 

^ nr.tuVi-"; Vi c ),‘'-v.\_ \>\ "j , oiluoh ni vAi>-'v.\v.,«. 

; , ".'.A i»u».;v.-to'U> sV.w»o v\v.\ 2, 

eio-jj (. Af* p»{I. ì® 5* ìSq. jV ìk) X 
Quivi /attortoli#, [in, rrfpdo , in < , fu. , f, arena , 

, Che ertati (funi , eh'icpeMi da, lù( la- caccia , 
Vii davan., 4 <mU-<x.. ,^’. ouv 0 \ 

a un\u arnvAc. \\\ ir.\<,om\\v \\ 4 «.uV 

* Esser dentro in una c?sa , significa , 
avervi parte, occuparsene. (Lase. Sibi). 1 . 1 .) 
i Wiwechi9fa{, J c*jpt^.£ è ( jlgutr## \/ ■ 

* XIII. Adentro, o addentro, che nell un 
modo e ne lC altro si scrisse ; lo s lesso che 
dentro , o indentro. 

( •<[»;> .vfiiilnfil/! ; 

. Vi v;A 

AppmwywU'flwdrAti qml perq.» . 

C'/ie giuio in carne più adentro vide 
Lì angelica natura , e 'l ministero. 



4*r 

( g. 15. n. 'io. ) E in brieve tanto dm • 
dai adentro , che io pervenni mei in/ino 
in India pastinaca. 


( Soldati. Sat. 3. ) 

GT infermi , che più addentro che'l polmone 
Hanno la ptisi, ond' è £ anima infetta. t 


* XIV. Drento invece di dentro si usò 
da' poeti per la runa. 

. . ...... .. , rj 

( Pule. Morg. 8. i. ) " 

Nella città tornar volevan drento, ' • ' 
f E Manf redon ne fu poco contento. 1 ' 

. . . . . ». \ . V * 

*• . t • • • » •» -MU 

* JB nelle prose ancora si trova. (Bem * 1 
bo Stor. 4 . 56. ) Spaventò in modo quelli 
di drento , che senta dimora si renderono. 
(Vita S. S. Padri 5. 249 ) Dio che vedea 
V opera e £ intenzione drento. Il SalviatJ 
( Avvertita, t. i.° 1. 2 0 eap. io.) riguardo 
questa voce , come uno di quei trasgradi- 
menti di cose grammaticali , che nel par- 
lar pensato non si sogliono in alcuna ma- 
niera ammettere , e dice : drento per den- 
tro , per isfuggir fatica, dal nostro presente 
popolo si profferisce nel parlar domesticò^ 1 
Malgrado però £ asserzione del Salriali 
moltissimi esempi , e massimamente di poeti * 

i' U à'sth Oii'.v-'sO 
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poftektef# allegare ; .con pitto, orò 
ngft sarebbe Stm^/atto. da, lodar? <dii 
no servisse in iscrùcure di argQ,jnertto q- di 
'stile nobile e grave. 




*r< w'o<^ \‘ì&HrftQl° ( f»! \ ,, V*| 

'V ’j'Wy ,«■(, « o--r\H 

Desso. 

f»? vJ il O'IJmIi A> j > > |'m : -.il 71? 

I. Desso ; «fejjo , Lat. ipse, ipso-, quan- 
tunque siano le medesime voci, che esso , 
essa, pure vi si «oqosge nop fit\ che' 
più U cosa, che 

esse duuoìU'uno , e.trpp vajisj aolamepte ueì 
primo , e nel quarto baso. ( g. 3. n. 2. J 
Avendone il Re molti cerchi , nò alcuna 
tpov^iflR^il^iiale gmUcaffe^e^er^ stata 

( <v - 4 , 5lf 
.tmnv s .Yo\*vi \x mobili »-fv ,o.rn*uI» it, 

r» i in'C »i\o oiCi (jjts .fi ntc'l .3 ,'t òli’/ ) 

>v.èt««*i\P.olrjW' «évowwmu 1 *> >>V'*W *\ 
& .1*4 ^9 pràno, accorso onesta , e bella ) 

s&WWWk 9 A 'orna? , , 

-^h i g4d i o: x 4L'è boa dessa. 

iV> itessm 

-*sw au\^t\a *ù or.cù\^oi u-iton 

•v,3 a _'}•»(! CT/s^a ;?ruU 

Air #*6R‘fìa» t0 talora jjf qpegh, a. 

d* -, «afa « Pf qhe di < fSso, come « 

scorge rli autorità sopraddette, e meglio 

«eUe. c $? M&* M MSÀ 

Cinonio Kol, II. 4 


/ 


i/fe Nffsel f g.'td. W. 8*. 7 f b uiko /che £ 
'ptreniiSuól 1 rltf/7 7a ' Slatto prèitatnenté bri 
un ditto-, il qUulefòtie {nbn sarai desso tu. 
( Franil i. S.y Confettati , e tèào medèsi W 
rna pensò di min -aver veduto nini Panfilo , 
o che il tuo maritò' isiu desso. Cioè o che 
il tuo marito sia Panfilo. ( g. 3. n. 3. ) Ti 
dico io di lei CQtQntp , che se mai ne fu 
alcuna di queste sciocchezze schifa , ella 
è (lessa. 


( 


* ( Macchiav. Mandr. 2 . i. ) Se par- 
lato che gli avrete , e' non vi pare per pre- 
senzia’, per dottrina, pèr lingua un uomo 
da mettergli il capo in grembo , dite eh' io 
dori sia dé&o.° ,:f * '* ■>'[ "> » V •» ud- 
y t. i. u 4- Jì ) .o >jn 'b pimi ;^ij-vi i \r 

<’»'*(•*« » i >\ iu'p j inn tu (>V.v\«v Vi 

1 ili? HE' toota sólamente pferfcoha , ròta di* 
mostrano cosa ancork’^tie* tnedèsirtlt’ signi- 
ficati. ( g. 2. u. tfi ) Il gentiluomo , e la 
sua donna furati contenti , quantunque 
loro molto gravasse , che tjueHó , di che 
dubitavano ffosse desso , cinèdi dover dare 
la Giannetta di lorofìgliìiólo per Ifpósa. 

IV. S’ usano ancora nel maggior na> 
mero. ( g. io. n. g. ) Messer Torello co- 
minciò a guardare , e bidè quelle 1 robe , 
che al Salutò nò aveva fa sud dónha 'dò- 


'motè l òtd hàrt' estimò dòvèY ‘ poter' 'tessè tè'-, 
che desse fossero. «liuiw a\ou 


jyilVJl 


V 
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V. Nè-, solo eol>; veri#, poi 

■verbo pareremo, si nili trovanjiacconapa- 
(g, 6, n.^ ) Miuuo caffi (Lilla nar 
tursi fu , che egli 09,1 penputtq lina , .Untar 
gessa 4 simile a, quella, che Q0& simile , 
(Oid piuttosto dessa papesse, m \\ V •>"■ t, 
'V ( i- .ft .V.j? ) .vA."-, »vV» oiOWMV «»o \$ 

,\\\ V>»* ■V'- - * *> ;\'\a . ■ 1. s. . A i\> <A o VA» 

sAV> . vi. iv . .Copitelo LfLXJClf^ ,Vj ,«u \u 

•iliii! Ai ù ' 

Di. 

iv.-y v. ( .i ,j . Li df’ .vr.u boni/) * 

'V- V \ ’i '' . '.' ' . . V 0.1 Vi . Vj'.lAlVl VA ‘i'iV.’ Vi 'In 

O , I. Di, segno del secondo oasq di .tutte 
quelle voci 4K,, .«raschio r o di fi.in:«4n«v # 
che nell’ uno , e nell’ altro nuqiero non 
vi richieggono articolo. ( g. 4. n. 2. ) Se 
n’ entrò in casa pregando un buon nomo 
die, dentrp,,p, era., ahp perfftrnpr ; di Dio 

K?tyt on.-sti.-nr u 

lA •) , OVmivViNUCn 'A / ,tf .11 S 2 ) .'livifl 

Miyu'i''.\..i' > , lUvi vui'. vu.vi\ iUUWiVv 

?vA*> ’ f V 1 '• V' vV i o\W« {•■•..A 

jm.\» vm, #» . W/Wmyvviviv. -A 

JFacean si^pair^f nqpie di JNlaria, , , v 

•110 mj^nisni 1 mi Ki.vifuj o< ,,-ii V .71 
•or» vÀjf uVY ■'.’ó.vAl- ( p >1 .01 ■g 4 ).. 0 ;in 

IL Ssrve per d. verse preposinoni e 
pr »^ W dv.A .Mwlr ) V'd ,i u ì 

mine di, grossp, ingegno t , ed, ì R Lt * di tali 
servigi non usati. ...V« 



s* 

4>inl0l) r 'HlllU’l'»! dolili) *!fT l\ l Y S 

i^suv.'ix vomì V. { c n .« j-iffVi •ì-VìHl 

( Pét *: • 4 »")"'' ^ A -a ?••>• . 

P#rcà'‘^ Ai) invìdia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marocco i 

( ,•? .1.1 .lv .2 ) .r> 1'. ■■ .ì f > •!> 1- • ; * * , 

, ’.uAl : il •;>' \ ‘\<\W 

- ’ IIT. Per con. ( g. 3.' n. 7 . ) Jo 1 / vidi 
mortó duranti, alla mia porta , ed ebbilo 
iri (piaste braccia , e di molte lagrime gli 
bagnai- il morto viso. (g. 4 . n. 9 .) Il Gttar- 
dus cagno, passato di quella lancia , cadde, 
e pncó appresso morì.. Cosi risponder di 
sua bocca, entrar d ’ un salto nella nave, 
Yicrcuotee tC un grand' urto il- nimica, e 

simili" A v " ' ’> . - v ' - • ’ A 

t . • iv>'hviì>^oìj n. A iMn, ' . v ( .*■ i! .«} \ 
Uv ’a\Ui-!v_’ . . :.o !> ’i - i-A' ih 

( P«t. p. I. 175. ) * u '- 1 

E- qual cervo ferito di saetta 
Fugge , c più duoLsi. 

■ • • ■■ ; -, y •. 1 ! ■ imVus 

• ■ . 1 -..wAn 

* E parimenttì chiamare d i diversi nomi: 
ricomprar d ? or<» ecf S. Agi C. D. 4- 1'7 - ) 

Ù ite si può chiamare dì diversi noma ( > 8 » 
Calt. feti. Vtò'j. ) Non ci ricomprò d' òr», 
nè dì argento , nè di perle. ( Vili. L 4 . 
C. nò. ) Uno grande e hello prato , il quale 
comperarono di loro danari. 

' Vi i.’; • ) ■ 

• -* » ‘ \ ;* /.* j'iiw j t> vi\* ^ 
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IV. Per da ; o ne. dinoti termine, donde 
altri si parte. ( g. 2. 11. 5 - ) Sopravvenuta 
cagione a Pietro dì partirsi di Palct mo , 
me con la mia madie > piccola fanciulla 
lasciò* \> . v- ■! , *. r \ i *it i\ 4. : y 

0 ne segni la patria. ( g. 3 . n. 7. ) 
Rispose allora il Peregrino : Madonna , 
io son di Costantinopoli . e giuri gp testò 
ani a, àotifartir le vostre Lignine in rs/i. 


O nei' mostri origine. ( Ftl. 1. 1. ) fo 
son, giovane d' eccellentissima fagia, e di 
faìnosi parenti ^isce^oj. , u , . t>V) „ 

hi O lii sesto caso »e ra ppreseipi . in altre 
diverse maniere. ( g. v 6. n,i 10.) (Jerta/do 
è un casta Idi Val d' Elsa, e ipianlunque 
picciol sia , già di nobili uomini fu {fintato. 
( g. 6, n. 7. ) Ed assai bene accompagnata 
di donne , e d’ uomini , davanti al Pode- 
stà venuta , doihandò quello , che egli a 
lei domatidatsò ( g. 6. Fin. ) Ed era. di 
giro poco più , ch/é* mezzo miglio , intor- 
niato di sei montagliene di non troppa 
altezza. 


me . V, .Per dal* dalliy dalla , dalie. ( g. 3 . 
Piò, ) Lo. Rama, levatasi la laurea di ca- 
po j quella assai piacevolmente pose sopra 
la testa a filoWa.to-f%. io. n. g. ), Egli di 
prigionìa il trasse , e ri te ime lo per suo fal- 
coniere. l; .ij\^ Ci\' tv\ 'i, >. , 1 » . \ • *{ .,o 

. .l'Sh I 1 ' C . ,V ■ J 1 


( Pet. p. i. 100. ) 

Veggio di man cadérmi ogni speranza. 

ò 



rr. 


tt? f’er'if *&, dc'Mni (g. Tt». ta. q*) 

y£ : - '.•'' 1 'V*..r~rjjfì '•Mmsor yVr- 

che ragion aneto 
si/ hi istcri/i , Màster 
■ r , v . v .. .... sorrìdete. ( Pii ss. d. ! a. 

C. ()." } ii\l» qne Un parleremo più distesa- 
mente , quando tratìerenio détta contri- 
zione. 

VIT Per &7, «fe* , della, delle , cioè 
puro segno .per segno atticciato. ( g. 8. 
n. q. y òVp pur infermo , se tu sai , cAe 
di f?»o mestiere , ’io non ti Corrà un 
drt.ajo. ( g. 6. n. g. ) Dunque volete voi , 
che noi tigniamo meno d i nostra fede 1 
- , y/l^ Per p*. ' ( Lafc ) ferito cui 
qucÌC altra è gradirla , e di che messi dee 

,ì . kl\ ',i\ \S> , ..4 .... \ A ■ , . 

rtai/orire. nel qua» significato ancora si 

jìì MiUirtn pp'L ;] iAA ■ x , r * 

giunge a nome di èonnolamlol 

passato s’ egli Ila qheilo ; qìtcifi <)uétté , 


\ / ? 1. I II II UCy ut Uiiuui 

f'.d fii quésti té ranni ìfrìndti 

»T5TOfs;\t V ICov>>a\i \<\u'. j!> i'\ua i 

rellq. arrenar un gònio , cl 

U ore/lo mrninrio a sorr , 

'fe»Viì' ' 



e non tornerà ili questi sei mesi. Cioè !/» 

• Cl’-'U 4..» ». • \ 4 4 ,( I / V ; .» 

rjuesti sei mesi arvemre. v ,c ’ * ‘ -c.t 

liV( IX. In luogo di per, Laf. prae , vel 
prnpto r. ( g. 2. n. qlf Non supplendo essi 
dove si fosse ro , perciocché Oscuri ssi&to 'di 
__ nuvoli , e di buia no tré' era il cielo , sen- 
tirono la nave sdrucire. Cioè era ojcurìfr- 
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jl,. ciclo ; &l 

?$• »• $• If 

Vf/f qlfri, che tulLi at contpnssion logrimà * 
y venO t d{ questo, fi cpmmeuriaroii multo. 
( Fiain. 1. r . ) /x? QOfi sotìeciliirìinè i drappi 
tnpfto orp rilpcepti vestitami, pef andare 
pllq somma festa m apparccciìiaì. 1 f ' 


m'tv , f 


O >!T 


, s\V ■ 


1* 


V TJ . „ ’ or \ • ^ J '/ 

( PeL p. 3. db. ; 

»Aj .*;.1 Ayrei fatto parlando v 

Romper le pietre , e pianger di dolce zzò. s- 

*. ■ /i -wr- r »>i om\ il* w,;« 


V»’ 


,a { 


‘5 J -0\w »'V» 

•*»' .,&,*& iiWsp. ;•( j p^u 

yfd e gfi*. percfiè fila sopra ifuel Veron si 
iAprmal. Eflq. rtprt ha in tutta fétte trovato 
Jupso di caldo. E .cosi tremar di paura , 

. fuorvi di freddo i e simih. . 

■* v i“ iTji > « , j 


. 8 . 


t a-. » * % 4 ? ,‘cjù, invece ^Tper ciò v ( g. '3. 

». fi. ), Colui di, ciò essendo per santo à- 
. Aprala. % dé ^ 'ipvece di per se. ( Passav. 

JYatt.,Sognv„ ) t /p/e sogno osservare , 
.Vcioè considerar e donde proceda , «ora ^ di 
6$ male ,• imperocché è effetto di naturale 
religione. E di ebe invece di per cbè. (Stòr. 
Pistol. p. 3. ) Di, pji^ AjT. fannì si'partio. 

' V'' ! i -’f-i • V *'J. «»* O-.Mll ||| /\ 

».?•> , A. Ja.diiQgp/di/ per mezzo di % per ria 

1 )<M Vili. 9, a.63 t ) Cartoffie di Francia 
-dolse per, moglie la Jìgliuplq , <?% 
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tire, ma ,fion‘ di madre , che fu del E& 

Filippo sua.padre. u, m -.ai. *, . i i.ii 

. 0 XI. Per tra . Lat. ex , vel inter. (,FI- 
ioc. I. 6. ) li fra f se disie : [Cortesissimo 
giovane è costui j di quanti io mai vedes- 
si. (Coa^ bvj. c. g. ) La. natura umana 
& . perfettissima di tutte V altre nature sii 
qua giù. i ; .. • 

• !, i XH. Per di me, di te , di se, di noi, 
di. voi ^ per mio, tuo, nostro, vostro al- 
J* uso de’ Greci, (g. 2. n. 7 *) Io credo, che 
[quella cura di lei avrai per amor di me , 
che di me medesimo avresti, (g. 3. n. 3. ) 
Per onor di U* , e per consolazione di lei, 
ti priego , che te ne rimanghi , e lascila 
Stare in pace. (g. 3. n. 9. ) Senza alcuna 
fatica di voi , io Lo speranza in Dio du- 
cervi .in otto giorni di questa infermità 
rendubo sono. \ • v % ■ . . \ j\> 



( Pet. p. 1. Canz. 24. ) 

Mostrandomi pur F ombra 

Tal or di se , ina 7 viso nascondendo. 

..*? Jii . . ‘ ' '1.0 

* , s . • 

XIII. Forma moltissimi avverbj , o 
posto con nomi sostantivi. ( 1 atroci . ) Per- 
chè quasi di necessità cose conti arie d. p rit- 
mi costumi de Cittadini nacquero tra loro, 
li quali rimanean vivi. Cioè necessariamén- 
te. O con nomi addieltivi. ( g. Jo. o» 2. ) 
Egli s' accorse F Abate aver mangiate fave 
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*àècbfie pie' quali "tigli studiotamerae, Ai 
nascoso portate v' avea Cioè ^ascosamente, 
E còsi di mtwo , di subito ) di supere! do , 
di fresco, di leggieri , * di secreto , d' im- 
provviso , per nuovamente y subitamente , 
ec. 'Come anco di balzo , di rimando di 
ritegno* Ed ancora di passo , di salto p di 
corso , di molo , e cento sì fatti. •’ v 
»' XIV. Ha forza di mostrar partitivi di 
questa lingua uno , a L'uno , ciascuno , 
nessuno, quale! C uno , s’ egli si pone in 
mezzo tra essi , e un nome. ( g. **. n. i.) 
Egli essendo notajo , aveva grandissima 
•vergogna , quando «no de’ suoi strumenti 
fosse altro , che falso trovato. Che qual- 
che autorità, parimente m’è parso addurti 
degli articolati segui. ( Pass. tr. van. c. 5. ) 
Ciascuna di queste passioni son cagione 
di far sognare sogni conformi, ( g.2. n. &.) 
Alcuni de’ vicini umilmente parlando ad 
Andreuccio, dissero. 

( 4 - diì'X ) 

i l \ ...miti Oli- 

( Pel. p. a. Canz. 8. ) 

Cogliendo ornai qualch’ un di questi rami. 



» E conseguentemente i nomi de’nitme*- 
rt, o espressi r 'o taciti; ( Introd. ) E chi 
il primo di noi ' esser debba, nella elezioni 
di noi tutti sia. E così tre di voi , dieci 
de' nostri , $ simili. •* • • i« 

-d\ .. . -..riiu.us vsiji j.» ’» .•iVi'y.m • 
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òl, iii( MiU, 9- ) Quando Carp di 

Jb’a/ois delia co sa, dì Francia venne, 19 ,/u- 
fenze T a ano 1 3 ó<w Dante erq.d# maggiori 
governatori della nostra città. t ■ 

i>\ , il"-»u|> iii i.'f.ir. 

” , ‘Vln V(<\ \>Y. U\A.\k.'\\, ■) , " 

* lufi' t 5 *( ) i ,11 ,! 1 ) • V . J .» . .1 

Poi si partì- 1 e parve di coloro 
i u C/iG corronó a Verona ì drappo verde. 

« ,'iM , lv . , UW, 

«' i i : lltt ‘iii'i •> , k-a «>U , 

E con chi, quale, qualunque^ e simili 
fa. il medesimo effetto, , ( kaV ) La paura 
m impediva di. prendere partito verso quale 
di quelle montagne io dovessi prendere di 
cammino. ( g. z. n.- n,.y Egli ò stata serri' 
prc diritto ,\cotfte è qualunque di #pi, i, ; } 

» li medesimo (avviene » se, &’ int^amette 
nel medesimo smodo tra quanto , alquanto , 
tanto ,( pecot nioh.O\.. 0 - .simili. .( jg* d-.»* 7* ) 
Li medici appena dopo alqoantodi tempo 
il poterono de nervi guarire. (Fiam. 1 . 1. ) 
Oimè quanto di noji sarebbe da me lon- 
tano, se in tenebre si foste mutato sì fatto 
giorno. ( g. 3 w n, f). ) AUp> fitte 
pensando , che se ( andai ne la lasciaste 
con questa credenza., molto d,i male ne 
potrebbe seguire* deliberò di palesarsi. 

, v.\ w\ V ( .£ ,h £ .3 ) 

( Dante Gan^* - ) vi-imomi it non , oaCV 
E tu' in cresce di me sì malamente * n-ta 
C/f altrettanto. di. dogii* -va Y > 

Mi reca la pietà , quanto il martire. 
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4- T*roeta. ) Dicono Hlqtìahti «le’ 

Trtitd 1 rìprenSnri dìe io^fty mairi tròppo 
'i npèpn an domi di piacergli f <£'< 4 . m. r. - ) 
Motti Re , molti proti Drinvlpi pi ivo* ‘gà 
poveri , e molti «li quegli, che la terra 
zappano , e puardan le pecore , già ric- 
chissimi furono. ( g. 8. n. 9. ) /v dopo molte 
delle sue savie parole jiiim il parificò. 

** " E tra un nome , te £glì- avveri^ us*ai 

poco , niente , nulla , punto , f torte , pài , 
meno , tropjto , e simili pur all’islessa ma- 
n itera. ( g. 8 ì w Fhì. /wv> n eatfbri in 

ragia armieri to della Cólte j'&tJtas- di bene, 
'A& di lode ne dissero ( g. 6>WvdV ) Disse 
allora Bruno 4 . Qui si sttole usare «rrpnteo 
'd’arte. ( Creste. ‘ 4. 87 J‘) E ’-fò niente di 
tali oojé si peneri è da credete il via 
'perduràbile. ( Lab ) Se punto di gentilezza 
« Héif animo hai ’tiUCa' >f avresti rimatala 
e guasta , ìcostei amando. ( Amet. ) I cièli 
JtàVte «Ielle fitìfume , obe si doveano actpii- 
i staèe l Hèl d)to°n mai non veduto , ■ mi vol- 
4 bho aprire. Q Lab. ) 'Fu hai peccato per 
ignoranza , che nel divino ‘(tipetto ha molto 
meno d* offesa'* chè chi ' maliziosamente 


spacca. > ( g. g;' ii.10 ) Infra molte bianche 

faoki tribù rtpplHpHe jiiiV di bellezza un nero 

corifa pelle \ni)n farebbe un candido Cigno. 
( g. 3. n. 3. ) E tu con la benedizion di 
Dio . non ti lasciassi riirte ère 'tanto dall ira , 
che tu ad alcuno de' tuoi' il dicessi , eh' Ir- 
gli ne potrebbe troppo di mal seguire. 

Vi o\.\i,k .> i»vt> ^ u\ ii.. ‘..>v ;,A 


V 
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•W Ami CAI» gli' aWidNw dr fòro Ari tf> vr 
sta in un modo proprio di, questa' lingua ? \ 
se il nome sosta#)/» vo , che s^guc, sia di, 
qeodrc • •(' S* 2 - ll< JO - ) La se—, * 

guente mattina Messer Ricciardo * reggen- 
do Paganino , co» lui s' accontò , e fece - 
in poca d’ ora una gran dimestichezza*- 
( Vili. C 38 - ) / Bolognesi uscirono con- 
> irò al Re Enzo , e combattendosi con lui 
lo. sconfissone , e lui presono nella batta- 
glia con inorai di sua genie, \ Lab. ) ( J$è\ ■ 
à donna* in end tanta di tvanjt kfosse^ehe 
quelle ài trofei f di ad path amo, di gran-, 
dissima lunga . non la passasse. , w\ 

'<:> ’.c\v '■> . ’o v 

lU -A •• . >\ > I 1 

( Purg. 9. ) »»>y 

Più cara è V una, ma l'altra vuol troppa 1 
D’ arte , e d’ ingegno avanti che disserri. 

( .T.( ,r j .1 ) 

. n", ■ \ »..*» i\ ; oNr-'i’'.,» V 

Che dovrà dirsi comunemente in poco 
eT ora , con molto di sua gente , tanto di 
vanità , troppo a T arte , e sì fatti. 

• ( .1.1'/ >'ì i* .“ V .*< * '» . . 7 .1 ivili'ii/Vo? o 

uiV> ’ s > v»'W V ,1 ,\A fi \ 

ifew ancora a segnare termina di 
tempo gid scorso. \ , { M , u ti 

•"llUl *\». L.'VJ , A 

\ , <V u y \r »»t »oa AmA.jì\» 

r . •{ Inf. 9* ')o *•*'» -ii M'vtp iv hi 

Di poco era-di me la carne nuda. > 

*. . )’ t : . Jl OfiUV.Ii 
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T* ( Tfov. Grnss. Legttaj; ) Maestro- Pel* 
legrìno delle ' t'àriìé , die stava in Termo-; 

. il quale girane tir più armi s'era partilo , 
e ito in Ungheria. ( Pecor. 3 . i. ) Una 
figliuola che di pochi dì innanzi l' ero ri - 
. musa vedova , ed era molto bella e molta 
piacevole. ‘ •» l> b ' aooq ni 

-rvr* »►'*» V\ w.' \> \\ l,\ù\ \ ( f7£ '•) i ; 4 / } 

iv-.*. v. •.» ••••• ■-» , \ ...» (, 


XV. Posto ptir fra due nomi , o sia 
1* on sostantivo , 1’ altro addiettivo. ( g.i 8v. 
n. 7. ) Molto avevan le donne riso del 
cattivello di Calandrino. •( g. 4. n. 6. ) Ga+ 
briotto disse : che grande sciocchezza era 
porre ne ' sogni alcuna fede , perciocché per 
soverchio di cibo , e per mancamento di 
quello avvenieno. ' v f* r > 

i r • ' \ ws \ •». n n ! *V/\ • 

' .-*■ ■ ' j:- fX 

• ( F. Uber. Canz. ) 

E quanto più dispiacqui 1 

^ A questa disputata di fortuna. - v 
■j*. o ». . ’ •. .1 • v'jvv v . .»'o *i> 


. : J * i . wv. ' j 1 

O sostantivi amendue. ( g. 6. Proem. ) 
La Licisca disse : Vedi bestia d' uom, che 
ardisce , dove ia sia -, a parlare prima di 
me. ( g. 8. 11. 3 . ) Alla fine giunto qui a 
casa , questo diavolo di questa femmina 
mal ad ala mi si parò dinanzi 

Ed in questo modo di, quanto al senso 
è soverchio , - c&tao nell’ addici 1 ivo coJ f So- 
stantivo manifestamente si vede ; del cat~ 


V 
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tivello^' Calandrimeli: U questa. di spie lata 
fort'inax^pttr sovurdito- ctt>j^ ìù,dvi du$ 

■ *Stn«t»TÌ-’ a ffututa : iq ànitra ; vedi uosti? 
krstuit *ùi*\%ti± fènmitirM diavolo ; cioè ve- 
di ttoino^ncho i Osstia è 1 ; .questa femimna, 
t>AV* *4 mp'duàtìftùfi ;fc. cosà, fltoii eliciamo la 
catta di fio’mtf f url> ir d< fico il word# 
tfdda\ ei oo quella città ,< elle è o 

llo.na -città , che i Laliui dispero urbs Ro- 
ma , attuar Jìculnea , rtionS JUavus , ep. 

r 

* E cosi di costà.:/*?/ tempi ice costà. 
(Caro &) Al i\faUio Erausesi 

P iotenùrto- ni j> . viene a. Padova chia- 

mato dal Si*. Pietro Strozzò, , e erodo che 
si Jermerà di costà. 

,i.f. . r, A .t Aoq coti A V-u> o\ \ * 

*>m' \ i *•) , tv’Vnp.uV*. ,!'ii : V' oNiiV Y V"\ si \ 

- 7 ■ > ' . X Vii Pa re ancora soverchio , , se non 
sta forse in sentimento di-,c/<e\ doversi 
legge'. ( 5.4. 11. 10. *) E mandoUa a vedete, 
se quivi fosse l'arca , dove veduta. lavea% 
la quale tornò , e disse di sì. Cioè e disse 
sì , o disse die sì. 

rt.i‘ XVHj>Àlcttoà Tolta non tj u<*v/ercUio 
del tutto , e nondimeno pare .ich’egliLna»- 
cera vi stia' piuttosto per ornamento,, «he 
per necessità.^ g. 4. 11. 4. ) (fiapi ■ fette 
due galee annate , e mossivi SU \di vantati 
'uomini 'con essa sopra la Sardegna dan- 
do. Cioè- messivi -su*, calcati Mommi. O.pm* 
vis’ intende aggiunto soste guu di qualtjjb^ 
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ndm> 4» chi far iella; u<$kie,m«c 

Stivi su buòna mano, »o buon numero di 
totent’ uontini.^di ^sta ’ -invece à’ alcuni , 
molti, e *ì fatti? messivi su molti uomini 
di valore . Ed è modo assai proprio di qui- 
èta lingua , e appresso iagli scrittori molto 
fteqneute.. ( g. V n. 'ò^'jEer'qiìeSte con- 
trade, e di di, e di natta osanno, di mata 
brigato assai, lo quali molte volle ne fan- 
no di gran dispiaceri, e di gran danni. \ 

Gnitt. atr. Son. ) o f< ' *' 

•' Infondi in aie dì quel sbrino amore , 1 j 
• Che tira'? alma nostra al pruno loco , \ 

-■l..* • ■■ > U Ij , V.ZvVh Oli j ( ■. 

.iifcOj li» ÌiYvW.V.A 1}, 

* E quello del Caro voi. T. lett. 3o. 
Un pergolato di viti , ' sfogato , e denso 
tónto i elio por # aitatali Ita delf noria as- 
sai , e fier la spessezza , ha d’ un opaco * 
e d’ un orrore che delie- insieme del riti* 
ritto venerando. > V» t mu»'\ &m*'\ vi .a ; m. 
ogsih o %i u ».) ,i>, il» 'jv.iJi 3 , ijiviVi i,\. 

. », s»k\j :»,v »> o t 

cml » XYiIIi Àncora 1 tpualche rolla si sottin- 
tt*ndt% e ! ri. si tace. ( g. 4> : u» ) Pticó 

“prezzo mi parrebbe la ■ vita, mia a dover 
dare da Metà diletto di quali» , olì ebbq 
d hit monda, f g. io. a. g. f.Non vi sia grave 
Pavere alquanto la via traversata , per 
un fidck) ‘MOV disagio^ avere. u. g. ) 

ìm Dio mercè , e la vostra , m ha oiù , 


» 
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eh a io desiderava. Cioè là metà del dìleò^, 
lo : Poco men di disagi?', la mercè di Dio. 
E così a porta San Pietro , in orto -Sa #%• 
Michele , e simili tanto frequenti Del Vili 
lani . e dal Boccaccio non abborriti. , 

' V 

' ■ : . . •> 

' • . ' • . • X 

( Purg. 12. ) - 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita. 

% . . . * V 

* Di si trova ancora ommesso dopo 
alcuni ’sostarttM , carne grazia, sorto, casa 
dì, digiuno, tempo, ec. e dopo fuori, gà 
esempj del quale v. al cap. fuori. 

( Kr. Suppos. i. 2. ) 

Jo de la etaae mia ho assai, Dio grazia, 
Buona vista ...... 


( Soder. Colt. Yit. ) Polendo poi fare, 
con comodeiza questa sorte vini. , t 

■ , • ; i -i'U 

• - •“ • • t, ■; +.*<. 4<o 

( Malm. 8 . io. ) >■■■ ■ ’l:a 

E di più sorte vini, e frutti appresso, -il 

. « * , ■ r • 1 

( Vita S; W. Mad. 3 €. ) Essendo in* 
fermi t chiedevano di grazia di andan a 

V K •' ^ l • 
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giacere a caia Marta. Saccli, u. 22 o.f 

Fu ritenuto la Sera a casa alcuno cittadi- 
no '« a cena e albergo. ( Vili. z. i. ) Il 
Zhtomo di S. Giovanni . . * mai non fu 

disfatto , nò disfarà in eterno , se non ab 
die giudizio. ( Lo st. io. 1 5 . ) E in questi 
medesimi tempi , e mese di Dicembre per 
le digiune quattrotempora , ■ il detto Papa 
Giovanni appo Vignane in conqestoro de 
suoi Cardinali , e de' suoi Prelati in corte 
piuvicò e fece grandi processi. ( S. Ag. C. 
D. 22. 28.) Questa settima ( età ) sarà il 
sabato nostro , il cui fine non fa' notte , 
ma io dà Domenica, quasi che f ottava 
eterna, s ■ •> i • 1 .* . . . ,, .*_• 

.* .<( 1.. ..,y >. .... 

\ 

( Buon. Fier. 2. 4. ) 

Questo , siccome tali altri epigrammi , 

. Fu fatto notte tempo ..... v \ 

... 1 1 1 » . A. 

XIX. Perdesi ancora negl’ infrascritti 
pronomi altrui , colui , • colei , coloro ^ co- 
stei , costoro , e specialmente con cui j. li, 
quali ad ognora , o tal volta il rifiutano, 
come a suo proprio luogo osservammo. Ed 
ali' istessa maniera si perde , quando dopo 
le preposizioni appresso , contro , dentro * 
sopra , verso vi seguita qualch’ uno de’ se- 
guenti pronomi me, te, se, noi, voi, lui,* 
lei. Della qual regola' alcuni sono tanto 
gclosiVcUe vogliono essere errore di stam- 
Cinonio V ol, II, 5 
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pa » miarrd» altramente un#’ migliori scrit- 
-tori- w trovasse osservato, c. .1 . 

.ìllf.'.l ..a ,oV’liW>- w i . « Sa 


ì.w so-vs i.'isucm wv. . i',iv\ ( .r.'t y 
o!u.' trovano Ancora esernpj del 

dì tacciuto innanzi ni pronomi lui , e lei. 
{ Pecnr. rG; r. ) In quel luogo con giuochi 
a loto usanza fece rinovare il lui n torto - 
i ) fio . ( E 23. a. ) Egli or questa or quella 
scusa prendendo , s' ingegnava tener pa- 
sciuto di parole il lei desiderio. ( Ea 5 . 2.) 
E ben ebbe Manfredi la muledizion di 
Dio , ed assai chiaro si mostrò il lui giu- 
dicio. { ~ > -I -j 

I • . v 

1 fir. . .. , ■ n . 

a ■>'. *jO ó •) ,‘j' i .. ii .i :> j • . . * *t 


XX. Dependente dall’addiett ivo. ( g. 8. 
11.7.)//! Firenze fu una giovane d’ animo 
altera , A di lignaggio geliti le , e de’ beni 
1 della fortuna convenevolmente abbondante. 
*■' ( g. 8. ri. 4. ) Era questo notajo"& anni 

già vecchio, ma di se Imo giova rrissirao. E 
dal comparativo. ( g. 4. iti 2. ) Queste don- 
' ne il dissero a' mariti, e -ad: altre donne, 
e quelle a queir, altre , a così in meno di 
due dì ne fu ripiena P inegia, i.mjì <! ì L 

é-i.» oy.v.wA -Ai , o\vwv t y 

*0 , .1 <o.v.'v tl \ o'.vi.ts A \u; 

Pet.rp. 3 . r r. <)•■• > »Vvv. 

Che più d’ un giottió !«u latita ' mortale 
„ JS ubilo , brasi!' y freddo , e pien di noja ? 

-’.ou' y t v.i> irn* . Ab i'gyVr; , i:sijr> 

• - » ►'!:# ui'),e.v iv.' iij A ifnybjj ao.') , 
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-*i ;•>* E < oól sostantivo i ai, 1 dirà ■parimente , 
cavalier a alto cuore , donna X età , uo- 
mo dì testa, persona di servigio , e simili. 
( g. i . n. 7. ) Fermamente avarizia non mi 
\dee avere assalito per uomo di picciolo 
affare. • v.> •.<>. v,* < cNv.ìvi \ . , 

XXL Qualche volta denota . .materia 
di che che sia. (g 8. n. ro.) Esteso, questo 
materasso sopra una lettiera a 'ifi mise r su 
una coltre di bucherarne apriana bianchis- 
f sima. . . v • ' - \ > 

•' » iV ' . 1 V * • ’ % * «\*\ «.“* e- ► * § ' 

.. '..Vi 1 UttM \'ì ,C \ 

( Pet. p. 1. Canz, 7. ) 

A piè del duro lauro 
C ha i rami di diamante, e d’ or le chiome. 
<» -'A. ) .>•/.. inni» ;'!Ir. : ) oiuou/rxj’dr 

v, ws s.v 1 • y ù- vsvu\ k\V { \ 

XXII. E qualche volta pianezza- (g.$. 
il. G. ) 1 m mattina vegnente .dota n zi alla 
ohiesui Bruno , e Bnifulmaocp vanno no 
■con una scatola \ , 

\'”V> XXlir.Etalor segua cosa fatta di fre- 
sco. ( g. 6.. n.. 2. ) EU avendo un farsetto 
bianchissimo in, dosso , ed un grembiule 
di bucato innanzi , sempre^, piuttosto ma- 
gna jo , che fornajo il dimostravano. Cioè 
un grembiule uscito di bucato di fresco. 
E cosi scudi (T oro'j di zecca , ie simili. 

'r XXlY. Qu.audo precede, parola , alla 
quale si, sia ijlato X orticolo» vogliono ali 
cuui , elicgli si deliba scrivere del , e non 
di, cioè ch’egli si debba scrivere arlico- 
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iato, e7ndn pufro^ ( 'g.r ro.nr., g. ) E Fora 
della cena 'venuta , magri /fica mente cena- 
rono. Ma precedendo parola senza 1* arti- 
colo , vogliono, che si debba scriyere di , 
e non del. ( g. z. u. 5. ) Il t/ual partir 
volendosi , percioccjiè ora di cena era , in 
x niuna guisa il sostenne. 

\ Ma questa regola d’accompagnare, o 
,di privare d’ articolo il secondo caso, qual 
•ora n’accompagni , o ne privi il caso pre- 
cedente , da cui si regge, non si essendo 
.©snervata , v’ hanno aggiunto alcuni alti i , 
.che ogui volta ebe la parola precedente 
ha T articolo , si può scrivere del , o di, 
'a.' beneplacito, dicendo: fora della cena, 
io r ora di cena. Ma non avendo 1’ articoli» 
la voce precedente , si dee scrivere sempre 
-di, e non del , e dirsi yofa di cena, e uuu 
Miai ora della cena. 

E pur questa seconda non è meu tra- 
sgredita, che sia la prima; onde si legge. 
( Introd. ) O che natura del malore noi 
patisse , o che la ignoranza de' medica- 
menti non conoscesse da che si movesse, 
e per conseguente debito argomento non 
vi / rendesse , pochi he guarivano. 

Per la qual cosa meglio considerato 
1' instabil uso degli scrittori circa tal mo- 
do di diie, si risolvendo alcuni a darne 
per regola quello, ebe degli articoli loro 
^dissero i Greci ; ebe si debbano usare gli 
.articoli , quando vogliamo disegnare cosa 
determinala , c certa. Ma nondimeno a e- 


J 
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«orlisi poi , o 1 m> tra i medésimi Greci 
migliori hanno in ciò seguitato il giudici*» 
piuttosto che altra regola alcuna, final- 
mente conehiasero, che ^giudiziosa orecchia 
debba essere l’arbitraria di cotal modo di 
favellare, e giudicar, se il dire tré le 
colonne del porfido , nel vestimento del 
cuoio , la corona del ferro , la statua del 
metallo , F arca del marmo sia meglio* 
che tra le colonie di porfido , nel vesti*- 
Vpento di cnofo « la- corona di jerto\ la 
statua di metallo , l arca db marmo % -<e 
cento altri si fatti, ch’or nélPmn modo, 
or dell’ altro ci lasciarono scritti i mlglid- 
ri. Onde egualmente leggiamo, ^g. i.njis)^ 
Vi cominciarono le genti ad accendervi' 
lami , e ad appiccarvi le immagini della 
cera. ( g. 7. n. 3. ) E senza alcuno indkr 
gio fatta fare la immagino di cera, la 
mandò ad appiccare con f altre. v 


•* • : ri,’ ì 

'*•> • .« , -o v, r .'.limi ) 

(Pet. p. r. Canz. ir. ) 

Tra le chiome de P or nascose il laccio , 
Al qual mi strinse. 

( Pet. p. 2. 24. ) •' \ 

Le crespe chiome d’ or puro lucente 
Poca polvere son. 


{ 1 

Ma chi non istimerebbe più bello , 
r immagine di cera , le chiome d' oro , 
«he f immagine della cera , la chiome del- 
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t òrr)\7 ài 1’ ■ incóntro 1 p&r ventura più 

volentieri' ridirai , la corte del Paradiso j 
le pene del? Inferno , la vaghezza del man. 
do, la x clreitn della vita eterna ; che ìa 
corte di Paradiso , le pene d Inferno , Ut 
vaghezza 1 di ‘ mond i , là felicita di vtda etery 
net. È 1 Veto , 'che con le voci , le quali non 
riceVoA 1" ridicolo ,'seinpeè si scriver#** t 
ubò del, sicché diremo, la fortuna di Ce- 
sare , la magnanimità di Poìnpeo , la dis- 
graziata rotta d'Antonio , ec. .t> « in” 

* XXV. Di si usa ancora invece di 

da per esptitnerc differenza , o 'cambia- 
mento: ' » « •e-.iv.\o-\v\ 

ri'.'r :v» t nuum 1» 

1 <ViU>v ,V.:>?.7Ai , ii'.« j CUV5 Vi 

* •' ( Dante Par. 3r. - v '- i*'\vi:n.,a \Vj^ 

* Tu rii hai di sèrvo tratto a liberiate. v 

■iisivv.'.v.i ■« «VM «7.o>: ( .il .1 .n \? A 

* ' -*■ ' '» - » * »»* : A .u ^ onm 

,n ( Cirro' Voi è il IcM. Sg. ) Pioti vi posto 
''tilt altro di -quello' che' pet^R. altra vi di- 
cessi. Vvnu s , w «6 

à •«•>•...• v i « v i- o.\\m« *V/Ì 

* Il Cinnnio al n.° < XI. bixkrvd ohe 

di si usa anche per tra; è però da notar- 
si, che il (li per assumere questa forza , 
debhe trovarsi dentro a ‘quelle fra fi che 
espumono compi r azione ; (> - As^ C. D. 

’j . .‘t. ) P'irgUio . il quale per <V gh fanciulli 
leggono, acciò thè V Pi eia magno e pre- 
clarissimo cd ultimo di tutù bevuto ed 
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Apparato negli ■anni, teneri,' \non fi possef 
cojì agevolmente dimenticare. (E io. *. ) 
Noi eleggemmo degnamente li Platonici noj> 
Mitissimi ili tutti h filosofi, ( M^cbiav. CU?, 

4. 7.) lo sono misero di tolti gli uomini, 

(• Segui Anim. 1 . da. ) V anima umana , 
che è nobilissima , e per/ettisfi'nif di lutto 
f anime, 1 inferiori » ( Fireu&., ; A$ÌQh 1- ,f9« } 
Nè vi maravigliate , che , questo empio <U 
tinti gli empj sopponi così leggermente, ti- 
gni martora. , . iV Vl '.Hn 

d. ■’ •»* V» ' * ■?,' w \\ il l‘. t . 1 fi /'. M ^ 

* Di segnacaso di genitivo insieme co * 
pronomi si collocò talvolta anche da buoni 
scrittori fra t articolo e il nome , da cui 
il caso dipende ; ma , comò osservarono i 
più accurati grammatici y non è cosa da 
imitarsi troppa frequentemente^ ( s Fuenz. 
Asia. 1. 8. ) Mostrando cf esser contentis- 
simo e della di lei liberazione e delle nuo- 
venozze.fifc j..( »o. ) La, quale* W 4^ rico- 
noscendo lady lui immagine, nel duo vqfop 
ama , e meritamente il suo marito 

Nè molto dissimile da questi esempi è 
quello We/ Petrarcà. >rv r>mr.iVr) 'A * 

<“• a v -i óvn^ •» ; 1 : 1 1 wi i\' i,/ 4 n iL 

« V. ( MVmww,# » •vvi' (I> \i jl\ % .li 

Pet, p. 2. Can/.. ,y,. Xv k> .( V .\ì iiA \ >Vk 

.*1 E' leimie d' esto ingrato „ > oww.nyi, 

iV Tante , e, sì , gravi , e « giuste querele . - 

* , **iV^ ' . M li » t \ i > *>; ' >.1 , , *\v 
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* Di unito ai nomi giorno , notte , e 
tali aliti che esprimano spazio di tempo , 
o cosa else ad un determinalo spazio ap- 
partenga , sta come se si dicesse : in tem- 
po di. 

( Pel. i. «est. i.) 

Non credo che pascesse mai per selva 
Sì aspra fera , o di notte , o di giorno. 

c' ' 

( Creso. 1. 2. ì 3 . ) E poi Aprile, 
e di Maggio quando saranno pervenuti 
quasi a debito crescimelo ( i lupini ) si 
mettan sotto, (g. 5 . n. 5 .) Avvenne . , come 
spesso di state veggiamó avvenire , che 
una subita piova gli soprapprese. 

( Varch. Giuoc. Pitt. ) Questo giuoco 
si può fare anche di quaresima. 

i 

( Red. Ditir. pag. 17. ) 

£ lo giunga di vendemmia 
Questa orribile bestemmia. 

* XXVI. Di staccato dalT infinito del 
verbo , che da lui si regge , cambia la sua 
desinenza , e si unisce alT articolo del no- 
me che gli vien presso. 


\ 
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( Bocc. Ninf. Fiesol. st. 333 ) 

Ne son più degna del dardo portare . 1 
( e sL 36. ) . . . . saziare 
Non si potea della Ninfa mirare. 


Cioè di portare il dardo , di mirare 
la Ninfa. 

* * • t ‘ » * » «... 0 « » • 

* Di Nel corso di più parole , che lo 
Richieggono , cóme vicecaro -, alle niolte si 
lascia fuori da alcuna di esse , ad arbi- 
trio di chi scrive. ( g 3. n. à. ) Fu una 
gentil donna , di bellezze ornata e di co- 
stumi , d’ altezza d' animo , e sottili avve- 
dimenti. ( E g. 9 , n. 1 . ) Alcuni altri , che 
appressar si vollono , da' compagni di Li- 
simaco e Cànone fediti , « ributtati in die • 
tro furono. ( 
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< Del, Dell*, ec. 

• ■ *.r >; 



' •)) *>. Ile Osti/ 

M i'.iii» 


I. Del , quasi di el : che el in vece 
di il , fu in uso presso t a’ più' antichi , è 
segno del secondo caso di maschio nel mi- 
nor numero dinanzi a consonante, se non 
sia s, che altra consonante preceda (Pass, 
tr. sup. c. 5. ) A' quali diceva Cristo nel - 
1' Evangelio : Voi siete figlinoli del diavo- 
lo , il quale* è vostro padre., ,: t ,. x u'* dfu 
> H. DeiC, segnalo- d’ apòstrofo innanzi 
vocale, è seguo articolato pur del secondò 
caso in ameudue i generi nel numero del 
meno, ed in quello del più nelle voci di 
femmina. ( g. i. n. i. ) Non potendo l'acu- 
me dell’ occhio nel segreto della divina 
mente trapassare. v( Lekt. ) La fama p ser- 
vatrice dell’ antiche virtù , e predicarne e 
de vizj. 11 verso scrive de f.v 

^ ( Pet. p* i. Canz. 3g.,') ù > i 

Ben ti ricordi ( e ricordar ten dei ) < 

De 1’ immagine sua. f *1 ■'> >.r in 

v. *‘T» ..i-i). i-, 
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111. Delio , segno del secondo caso di 
maschio nel numero del meno, si scrive 
davanti a pàrola òonùuuiata da* s , che al- 
tra consonante preceda. (Lab. ) lo aveva 
ascoltalo il lungo parlare dello spirito , e 
sentendo lui a quello ,avér fatto fine , 
dissi. 11 verso scrive de lo. 

.il V > . M* '■ ••!'■>, \ V .« 

ó , i ( Parad. so. ) 

: ' » Colui, luce vi mezza per pupilla , ■ 
f ' ' Fu il cantar àe -o Spirito Santo, r -t 

-v_:\ aj j.'i'x'v', ii • ,v,i .-v ( u 'i .i) 

M.f. Nè si scrive giammai dinanzi a sem- 
plice consonante, qt meno a doppia , sa 
la prima di lw non sia j, auòor ehèl l’ab- 
biano sòrino ' 11 qualche volta nc’ versi di- 
nanzi a monosillabi da tali lettere comin- 
ciati . 1 *ùi‘jn ói'f i sL oi'-i'/j» r.f Lo , 'ti.i.M 
rvnA. ( .( ,ii . i .x- ) .c .irnn . A 
*. ni" As iAVAv oVj'tyvi. \«-n ■ oìdioo "••di 
- ( ’Pet. |>i‘ Cani i^. ) • • • 

■ Così de. lo 1 miO'«o/»f ntin; 'lijó -rnV’vr 
Ogni altra tosa , > ogni pensier va fòro* 

IY. Degli, idhc arndb degli , si scrisse 
unito,8egtiò 'dèi secondo cimo di maschio 
nel numero del più pisi scrive diuauvi a 
s, che altra consonante preceda. ( g. 3. 
n. 7. ) E tutto il lor desiderio hanno po - 
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sto , e pongono in ispavcntare la menti 
de gli sciocchi. 

» # 1 - . .. òi 

i *; /. v : / . * . ■ ; ^ . * 

( Pet p. 3. io. ) . , . . 

De gli stoici 7 padre aliato in suso •.» 
Vidi Zenone. . ■, . . 


E pur dinanzi a semplice consonante 
P hanno scritto talvolta ì Poeti ; nè solo 
con alcuue parole , ihe nel numero del 
meno non ricusavano lo , ma con quelle 
ancora , che lo ricusino. 

t J. i », ». 1 . lo (1 *• i • < K i I J 

( ,h .ir .•' » ì ; • < . •. . i rh 

Pet p. 3. 5. ) \ . -, U. 

v, 1 , II. Ed in un tempo quivi. 

Vomita F alterezza de gli Dei, o 
E de gli uomini vidi. 


" ’st'.v.Wo % r'" •' V* ì ' * 

V ( Inf. 6. ) 

Mirate la dottrina , che s' asconde . . > 
Sotto 7 velame de gli versi strani. .. ^ 

v. \ 

♦ • v , vi 

Il qual modo di scrivere fu dal Boc~ 
caccio in parte usato nel suo Filocolo, onde 
eziandio ne’ più corretti vi leggerai F ira 
de gli Dei , gli ornamenti de gli loro al~ 
tari , e simili, ma da non imitarsi. > 

•Ì v -»• vW $ wi'.àtv.a ì. ' . n . >idl\ 4*. U \'J 1 


/ 
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^ ditratoti a< vocale, ( bett. ) 

Soglionsi nelle novità de gl i accidenti , e - 
ziandio de gli uomini più forti commuo- 
vere. ( g. io. n. 8. ) Credesi per molti fi- 
losofanti , che ciò, che s'adopera da' mor- 
tali, sia de gli Iddìi immortali disposizio- 
ne , e provvedimento. 

*■( Pet. p. 3. i. ) * < 1 

Che non uomini pur , ma Dei gran partei 
Empion del bosco de gli ombrosi mirti, j 

&... • >. '.« o.». ' 

.< t . O-'j t : ' •'£ 

Nondimeno innanzi ai, si può segnar, 
da chi vuole , d’ apostrofo. ( g. io. u. 8. ) 
Il parlar della secreta Provvidenza , ed 
intenzion de gl* Iddii , pare a me molto 
duro , e grave a comprendere. 

.. « ÌV‘ . 

v , L> 

* Fu già da alcuni osservato che pri- 
ma della voce Dei il Petratta ‘usò r sèmpre 
di collocare C articolo gli aggiùnto al se- 
gnacaso j e cosi pare che prescrivati le 
leggi di una buona armonia : cori tutto 
eiò in Dante si hanno esempi del contrario. 

l • -, : *•••**. • ... i ' 

’ • * * * « 

( Inf. 3|. ) 

Quando i giganti fer paura ai Del. 

e ( Purg. zi. ) 

Forte a cantar degli uomini e de’ Dei. 


»»o v. f)c'; ! i é rtofi «en«9 , 

come haqno usato ( alcuni di '«reni verte v & 
tocC accorciata Ai risiti, segno del secondo 
Caso di ma sdì io nel imrne»*o del : più , che 
innanzi a consonante si scrive, se uor» sia 
s, che altra consonante preceda. ( g 6. n. *. ) 
Come nè 1 luridi sereni sono 1 le stelle or to- 
mento M cièlo , e nella primavera i fiori 
de’ verdi prati , e de colli i rivestiti albu- 
scelti , noci de’ laudevoli, costumi, e dera- 
giouamenti beili sono i legfiadn motti. E 
questo modo dr scrivere è libile nelle 
prose , c da’ migliori scrittori vieu pari- 
mente seguitato ne’ versi. 

. V . . < i | ( i i'i»i . »I . I * * i t . 1 1 1 1 * 

t ' ». > i i»-.”- “•») t> • *• f;.r 

•»' ( Pet.; p; ti Ganz. 8. ) "' • * ( * 

• Che pòrto rt>n le chiavi 

De' miei dolci jtensieri mener ò Db 
piacque. 

( àra? .i .(t .u‘1 ) 

T[\';'J)ei, éae de t. Unito ir» unavoce 
fu pur costume di scriversi , è segno del 
secondo caso di maschio nel maggior nu- 
mero dinanzi alla ' medesima consonante , 
che de\ <( g. 4- Prora». ) Spirante turbo 

porla la polvere spesse vòlte sopra le teste 

degli uomini , sopra le corone de i Re , e 
degli Imper adori. Ancora che nelle prose 
te si a poco iif usd nelle quali per infalli- 
bile noìi s’ articola quésto segno, E forse 


ì 
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.jcbe ih lutto il libro delle Novelle altro ài 
-fatto non vi $i truova. f VI , , r|f 

o! VII. Valli , segno dpi secondo .caso di 
maschio nel numero del più^.nqu è usato 
da' buoni, ancora che si truovi scritto unp. 
Volta nel librodelle Giornate, d 0V C s ‘ leg- 
ge. ( g. 6. Fin. ) Dioneo /irosa la co- 
rona,, ridendo rispose : Assai volte già ne 
potrete aver veduti , io . dico dijLli Ile di 
scotichi troppo più cari , che io non sono. 
Ma in suo cambio s ha da scrivere dc % 
segnato d’ apostrofo ; c questo per cornuti 
uso delle prose , ,e, de’ v, ersi., 

Vili. Della , ^egno dpi secondo case 
di femmina nel minor numero , si scrive 
innanzi a consonante comunemente, (g. 8. 
Proem. ) Già nella sommità de più alti 
monti apparivano i raggi dèlia surgelile 
7 «ce.ll- verso scrive de la* ^ , -, j( i 

( Pet. p. i. sest, 4. ) ^ 

Signor de la mia fine , e de da vita. 

i ’»■* *>( 0 , I, I- :;/• . I 1 . •>;«., ] 

" ,,r > »' <>:•' ir i.ni !.. /• . 1 ( '■j-ì. 

, v IX, Delle , segno del secondo, cqso ili 
femmina < nel maggior ,numero , comiine- 
mente si scri ve iuuauzi a consonante ( g. 8 . 
ai. 7. ) Ma come spesse volte avviene , co- 
doro, né. qutali è.plà P avvcc{irnento -delie 
còse profonde , più tosto da arpore essere 
incapestrati , così avvenne q .quest ? , /linieri. 
11 verso scrive de le. 



So 


( Pet. p. I. 98. ) > ‘ • _ 

Jtfa quando avvien eh' al mio stato ripensi. 
Sento nel mezzo de le fiamme un gielo. 


X. Del ,dello, e gli altri sono ancora 
preposizioni di diversi significati , come 
già in parte avrai veduto , onde alle volte 
vi staranno per a. ( g. 2. n. 2 . ) Ed as- 
sai volte già de’ miei dì sono staio cam- 
minando in gran pencoli. 

XI. Per con. ( Arnet. ) E quale il 
Pegaseo fece negli alti monti , cotale in 
terra dando del destro piede , e la terra 
cavando i circostanti stupefece con mera- 
viglia. 


( Inf. 18. ) 

Così parlando il percosse un demonio 
De la sua scoriada. 

XII. Per dal, Lat. de, e, <?.».( g. 2. 
n. 5 . ) E come se del letto, o da alto 
sonno si levasse , sbadigliava , e stroppi- 
ciavasi gli occhj . ( g. 4- Fin. ) P 1 ^ s * 

levò , e della testa si tolse la laurea , e 
piacevolmente sopra il capo biondissimo 
della Fiammetta la pose. 
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( Petr. p. i. Canz. 4. ) 

C he pur la sua dolce ombra » 
Ogni meri bel piacer del cor mi sgombra. 


XI lf. In Iqogo di per. ( g. 8. n. 7. ) 
Malvagia donna, delle mie mani non mor- 
rai tu già , tu morrai pur delle tue , se 
voglia te ne verrà. 

> ' % 

( Pet. p. 1. Canz. 3 i. ) 

Simil fortuna stampa 

Mia vita , che morir paria ridendo 
Del gran piacer , eli io prendo. 

( Het. p. 2. 26. ) 

lì alma dì ogni suo ben spogliata , e priva 
Dovria de la pietà romper un sasso. 

' y \> . 

XIV. E son talora particelle ancor 
esse, le quali, benché non sian soverchie, 
tuttavia con difficoltà se ue scerne il va- 
lore. ( g. io. n. 6. ) Uno de famigliaci di 
Messer Neri accese il { fuoco , e posta la 
padella sopra il treppiè , e dell* olio mes- 
sovi , cominciò ad aspettare , che le gio- 
vani gli gittasser del pesce. Cioè messovi 
un poco dì olio , cominciò ad aspettare 
che gli gittassero qualche pesce. Ed è li- 
Cinonio Voi. 11 . 6 “ 


Digitized by Google 



8 *. 

gurato modo di dire , chiamalo della par - 
te ; il quale per esser un de’ luoghi del 
parlar difettivo vi manca, alcuno , al- 
rjf.ian.tO , molti , parte * qualche * e simili. 
( Iotred. )E concede si latito, la sua vita 
difendere , che per guardar quella , senza 
colpa alcuna si sono uccisi degli uomini. 
( g. 2. n. 5. ) Ma che giova oggimai di 
piangerei Tu ne potresti così riavere un 
dgnajo , come avere delle stelle del cielo, 
Cioè si sono uccisi molti uomini ; e come, a- 
vere alcune stelle del cielo, fcd in simil 
maniera gli altri di simil modo di f*vel- 

n w 

:■ lei» v-, t s . * : v-> •. v.vy 


lare. 

fi •»’* 
.7 


4 *. 1 


. ■. . » V 


1.- .> 


( Par. 3lc ) , . 

Quando scendean nel fiordi banco in b/anco\ 
Porgevano de la luce , e do T ardore., 
Ch' egli acquistavan ventilando' l fiancò, 
( Pet. p. i. 86. ) 

iVé tante volte ti vedrò giammai , 

tfi io non ni inchìni.a, ricercar de Torme. 
Che 7 bel piè fece in quél cortese giro, 

: -■ ■ 

j, ; . ' i . '» •- r v 

lui ancor in questa maniera pur so- 
prabbonda. ( g. 8. n. g. ) Io ho roba , 
che costò , contata ogni cosa , delle lire 
presso a cento di bagattini, già è de eli 
anni juu di dieci. 

XV. E replicollo par di soverchio il 
Boccaccio ,, siccome ebbe , in ' costumi di 
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replicai moli’ altre di si ni il fatta. ( g. 8. 
n. 7. ) Egli è vero , che io apparai ni- 
gromanzià r mà petdiocchè ella è di gran- 
dissimo dispiacere di Dio , io aveà giuralo 
di inai nè per me , ni per altrui d’ ado- 

,i cimo*/ iig&b siiuois owoi v. •amsoW 

Vi. \ V ; r.\ o:\, ?‘i T U'. ( -r. .11 .£ ) 

* XVI. Del, unito aiverbì d/ avere* 
tetìerè , ó simili , esprime qualità inerente 
ài soggetto , di cui si parla. 

' - : • T ;> f 

( Pet. p. 2. Cana. 7; ) ! ‘ • ‘ • [ 

Quanto ha del pellegrino , e del gentile , 
Da lei tiene , e da me » di cui si hiasma . 


( Caro t. 1. lelt. 3 o. ) Tiene insieme 
del ritirato e del venerando. ( Firenz. Lucid. 
1. 'i. ) F ni è giovato a dargli adì intèn- 
dere , eh' i abbia del poeta aneli io. 

... . : . . . ) 

* Ma unito al verbo fare , serve ad 
esprimere qualità simulata. " ‘ 


( Ber. Ori. 26. S7. ) 

Tu fai dell’ animoso ora , e del fiero. 

( è st. 6 i. V Ii:l nt 

- 1 Pur or 'facevi Vantò' del virile.' ' 

( Palei’ MdiW 5 . 38. ) < 

“J.-. . . . è 'dèi tristo fatea. 

" : »^i 'ai V * .* : K ^ 


t °C Titétii. ; Tr?ntiz. ( ii 1 ) Ok\ Tu fai 
mólto deir adirato , chi te 7 credesse. 



S 4 


* XVII. Del sen i ancora per espri- 
mere differenza , o mutamento. ( Mov. Grass. 
Lego. ) Che debbo io fare , «del Grasso 
io sono diventato Matteo ? 


* Del, del la, si posero fra due nomi , 
come si usò anche per rispetto a di, e. in 
si fatte frasi il primo dei due nomi fa le 
feci di aggiunto , e serve ad esprimere la 
qualità del secondo. ( Fireuz. Disc. Anim ) 
Acconsentì il semplice dell’ Istrice , e la 
seta , subito arrivato aiC osteria , tutto si 
disarmò. 


( Soldati. Sat. 3. ) 

Ma quel Jtugol del figlio di Laerte. 


( Firenr, Disc. Anim. ) La sciocca 
della baibiera fu contenta , e senza discor- 
rer più oltre, si lasciò legare. (Casaiett.) 
Non ho pur mai guardato a questa ma- 
ledizione del duello. 

. . •• • •".« 

V' IV X ' 

* L per significare titolo , o contras- 
segno. ( g. 8. it. q. ) Si come è il Tamar 
gran della porta. ( Tav. Hot. g. 5. ) Coila 
pulzella Isotta delle bianche mani. 
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( Ar. Ori. 3. io. ) 

Dove ingannollo la donna del lago. 

( e 14 . 8 . ) 

Quel giorno , e mezzo l altro segue incerto 
Il cavalier del negro , e ne domanda. 

* XVI II. Del , invece di nel , per signi • 

ficare un tempo determinato. ( P. Ciesc. 
1. 2. i3. ) Ovvero che si seminino i lu- 

pini ne' campi lavorati e nelle vigne del 
mese tC /Agosto. E poco ■ dopo : Poi del 
mese (V Ottobre con le zappe gli tagliano , 
e ponganoli ne' solchi. 

\ 

* Delli si usò elegantemente per di- 
mostrare il grado superlativo di una nati» 


( Lor. de’ Med. Laud. 6 . ) 

E' pastor van cantando 
Del signor Ae signori, 

( Chiabr. Canz. Mor. ». ) 

Tal costui , di chi parlo. empio degli empi, 
( e Canz. Sacr. *5. ) ' 

Al santo alto dei santi 
/ canti volge , e ne rimembra i vanti. 



A c* • Capitolo. LXXXIV. • 

{.ji! i .v. v • 


-r. t./\ tu • Dianzi. 



jr i , 1 . Dianzi , avverbio di tempo passato, 
è diverso da dinanzi, e vaie poco fai Lat. 
antea , ari te Ime , modo,paulo ante. ( g. 7 ; 
a. 1 . ) iVon auer paura , cA« io dmi dianzi 
stante buone orazioni , c/«j temere non ci 
( bisogna. « i « . 

v\oì\ i \ , isr 3 r iw ' v> il j , ? 

.V..v< V.-W.Ì uVa. A .vi !' ‘.Ve) 'wV.,"‘V. ‘'.il 


( Purg. 23 . ) 

E quest' altra è queir ombra , 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro Regno , che da se lo sgombrai 


r - a* ; ' 

kr. . H. .Accompagnato da poco , pure, e 
iimilip ( P. ViH.'ri E venute più 
nevi sopra nevi si partirono dalle frontie- 
re t dove poco dianzi s' erano ridotti. 


( Pet. p. 1. 96. ) 

E pormi, che pur dianzi 
Fosse ’ l principio di cotanto affanno. 
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* III. Pur dianzi. Questo vocabolo fu 
riprovato dal Passavanti. (Specch. Pen. 3 14.) 
I Fiorentini co' vocaboli isquarciati e sma- 
niosi , e col loro parlare fiorentinesco is ten- 
dendola e facendola rincrescevate ( la S. 
Scrittura ) la 'ntorbidano e rimescolano 
don occi e poscia, aguale, rievocata, pur 
. dianzi , mai pur si ec. _■ . i \> v 

•\* ? *v* 

■ j . -V • *1 » V " "I j’.'.f ».« •} > l( 

Invece di pur dianzi si usò ancora 
pur anzi. ( Segner. Parroc. Instr, >11. ii. ) 
Essere , come si asseriva pur anzi , di nor- 
ma al gregge con la probità della vita . 



0* Dianzi seguito da caso, , , ^ 

jvoì • ■>. c.» ' ». >.-.v n. . > , 0‘'.> cnji.r.i, ^ V 

( Ar. Ori. 20. in. ) 

> « Quel medesrtto che dianzi a pochi mesi 
>:■ Et adamante gittò nel cavo, speco* . 

v\ jj, y. 

.'iO’..cV onk-"iCi ' l iiCi'.iJj (rf'.'q q^j'ss «ri 


wr,; 


( ) . r ,q .Su I ) 

isctsb 'fti'f ts'Vi ,s*\v\t 

oiRuioa iU tsi \ v;Vrc» V a’.?,»' i 
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Capitolo LXXXV. 


Di clie. 


, I. Di che , invece d’ onde, o per la 
qual cosa , Lat. ex quo , propterea, qua- 
propter, è assai frequente appresso il Boc- 
caccio. (g. J n. 7- ) ^ questo detto , sem- 
pre piangendo , ciò che avvenuto V era , 
gli raccontò , di che Antigono pietosa- 
mente a piagnere cominciò. ( Lab. ) Ella 
non vide prima tempo alC occulte insidie 
poter discoprire , eli ella di colomba di- 
venne un serpente : di che io m avvidi , 
la mia mansuetudine , troppo rimessamente 
usata , essere stata d'ogni mio male dettis- 
sima cagione. 

. ( Pet. p. 2 . Canz. 8. ) 

Quinci nascati le lagrime , e i martiri , 

Le parole, e i sospiri. 

Di eh’ io mi vo stancando , e forse altrui. 

11. Se gli antepose qualche volta l’ar- 
ticolo. ( M. Vili. 8. 86 ) Ed era a tanto 
condotto il comun di Perugia per stracca - 
mento di guerra , che così pochi nimici 
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, ** 
cavalcavano ne ’ loro più cari luoghi , e si 

tornavano colle prede a salvamento. Il di 
che avvenne ultimamente, che cinquanta 
cavalieri corsono , e girarono il lago din- 
torno. 

* 

* Jl di che si usò ancora a guisa di 
sostantivo. ( Vit. Dante ) Non si t'ruova 
mai questo arbore , essere stato fulminato , 
il di che a ninno altro leggiamo essere av- 
venuto. 

Capitolo LXXXVl. 

Di Contea. 

I. Di contra , che vai di rimpetto , 
dalla parte opposta , Lat. contea, e regione-, 
tal volta è avverbio. 

( Purg. 14. ) 

Folgore parve , quando T aer fende , 
Voce , che giunse di contra dicendo. 

II. È qualche volta preposizione , che 
s'accompagna col quatto caso comunemen- 
te; siccome contra , dal quale egli è com- 

} >osto insieme con la particella di, con- 
orme all* Uffo di questa lingua. ( Vili. 7. 
117. ) Ed arse dalla volta, eli era di so- 
pra f antica pori a dqlla città insino di 
contra Santa Maria in campo. 

- ( Par. ) ' 

* Di contra Pietro vedi seder Anna. » 
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-i. i vHL jD* contro ili medesimo,, che di 
contro , uel -, medisi aio modo composto 

della particella di , e della voce contro , 
s’ accompagna col terzo caso, ( Vili. 8. 55. ) 
E giunti sopra il colle eli è di contro a 
Coltrai , in su quello s' accamparono. . 

IV. Di contrario , disse ancora il me- 
desimo Villani , pur in questo significato. 
( VilL 6. 23. ) /leggendo Arrigo , che ’l 
suo padre .Feti erigo facea ciò che potea 
di contrario a Santa Chiesa , presene con- 
scienza , e più volte riprese il padre , che 
facea male. 

. 1 » .!fi Coti trario nell’ esempio allegato dal 
Cinema, non ò\ avverbio, ma nome, e ciò 
che potea dì contrario è , come se dicesse: 
ciò che potea di contrarietà. £ diuna tale 
maniera di espressione si hanno infiniti e- 
sempj. ( Atfc. Apost. i56, )( Sforzovamì di 
fare ciò potessi di male. La, Crusca non 
reca avverbio di questa forma. ,', o i 

- o • Capitolo LXXXVU, 7 * ’ 

•.b iiC' oV. j-.' \ < i . t ■ 'I .i'yi'Z . i i ^ 

.".."u/Di costa, m c-- rJe..o 

.va L Di costa, quasi da latro , vicino , 
Lati juxta , prope ; quando , è proposizione , 
si giunge ul terzo caso .'comunemente. 
• ( g. 3. Proem. ) Fattosi aprire un giardi- 
no, che di costa era al palagio , in quello 
se n entrarono., { ViU-.a^afi. ?)<i£i cosi Fa- 
mulo in \ età \dr trenta &n(ii. essendo -d i 
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oosta > a <ìm ftume Compreso >dct\tnh \nuvo- 
-Ar y/no» si eroso maifnè si' seppe di sua 
, morte, aoor eltab a , iV» r.ltaoiJu.ij i;lh»b 
( .86 .8 .lli7 ) .oaco onot loo cngfqmoooB 'a 

js o-i: ( Purg. 3z> ), alio» Vi &n\oi . 

Vidi di costa a lei dritto un gigante. 
* 9 OT li fl'CUOGB 98 eib , OVUnVsiCT) ÌVV .71 

• II. L’ accompagnarono^ parimente col 
quarto. ( Vili. i. 48. ) E ricogliendo in 
se mariti fiumi , entra per la città di fio- 
ma infino in. mare , (yve fa foce di costa 
la città d' Ostia , presso a Roma a 20. mi- 
glia. . -\wm 

III. Anzi ancora col sesto. ( Vili. ir. 
Tl 3 . ) Quella mattina in San Giovanni 
cadde un palchetto , che v' era fatto di 
costa dal coro. filano ib »; 

IV. Serve medesimamente d’avverbio. 
(Vili. 12. 57.) E per quelli del Capitano 
del popolo , che <vi abitava di costa , fu 
riscosso Messer Sulvestro. ^ >'• n. : • 

* V. Da costa , lo stesso che di costa. 
( Fr. Sacch. Nov. 157. ) Pietro così da 
costa stando in ginocchione. 

«o * E costa senz'altro anche si disse nel 
medesimo senso. ( Ricord. Malesp. 66. ) 
Il dosso delle case , che erano costa il 

-frgtfW" iroìM/V. ( .oiom't .£ .g ) 

OvWn^ ni f Ili I 03 ib :n\o ,on" 

-o»u t-Al costato' par vai e lo stesso. ( Castigl. 
Gorteg. 1;= 2 . ) E quando- poi il Principe 
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passa per le piazze , chiese , o altri luoghi 
pubblici , a forza di cubiti si fanno far , 
strada a tutti tanto che se gli mettono 
al costato. J 

* VI. Contrario di a costa , o a costo 
è discosto, usato dagli ottimi scrittori si 
in verso , che in prosa , come preposizione , 
accompagnata dal terzo , o dal sesto caso. 
( Geli. Circ. ) Tanto gli ho trovati dis- 
costo al vero. ( Bemb. Asol. ) E poco da 
lei discosto tra gli alberi un uom tutto 
solo passeggiare. 


( Ar. Ori. 5 . 36 . ) 

Cominciò : sei da me molto discosto. 
( Allegr. Son. ) 

I cortigian però mi stien discosto. 


* Ed anche come avverbio. ( Davauz. 
Colti v. 176. ) Posto cK egli è . palalo con 
canne da prima r o picciol palo ficcato 
discosto. - •• 


( Bern. Rim. 102. ) 

Avere il fuoco presso , il viri discosto. 


* Invece di discosto si disse ancora 
da discosto. ( Firenz. Disc. Anim. Ho. ) 


Digitized by Google 


Nè vi stette guari, che egli vide, assai da » 
discosto venire il Carpigua. ( E Triouz. 2 2. ) 
Porrei , che tu tentassi così da discosto » 
se sa nulla di questa cosa. 


E ( Rim. Gapit. delle Camp. ) 

Però vo farmi un poco da discosto. 

* Dal discosto pure si disse. > 

( Macchiav. Asiu. cap. 7. ) 

Una bestiaccia vidi di pel rosso , 

Ch' era un bue senza corna, e dal discosto 
M' ingannò, che miparve un cavai grosso. 

' .ikisoàsi v assidi w> nar«i 7 H]o t 

VII. Di cesso, forse dal lat. secesstis , 
si usò dagli Antichi nello stesso signifi- 
cato di discosto. ( Vit. S. Gio. Batt. 227. ) 
Chiamò Pietro e Andrea , e tutta l' altra 
gente fece istare di cesso , e torna al fiu- 
me. 


• ( .£ot . a-Rjfl j 

( Bocc. Tes. 4. 60. ) . vK 

Ella non stanilo a lui molto di cesso , 
Perso di lui alquanto gli occhi alzati 
Ebbe li suoi di botto affigliati. 

( Cecc. Angiolieri Racc. All. iy<j. ) 
Quando li parli , sì li sta di cesso. 


.or ( Vnlgariz*.' Eiwid.' ? A; 1 7 » ■) ' Infitto da 
cesso comtnció et' 'gridare' : <3 miseri Ereh 
jiini v - perchè \ zanca > matte zza vi ' 'reggo • 

/je quali parole corrispondoh& al vef- 
jó r> iit’^ocwl*, <o nii seri , (fuse tanta in- 
sània 'Civbs'? (.'finèidj 4*. v, 42 . 'V" * ) 

. unila ost«v>\ 0 A 1 f wuAcivj y\v.\\ oaatvc 

Vb ;rvi ■ t i v.".^ , a\ii 
Capitolo LXXXVlII. 

t 

Dietro, ( .-si .fd ) .^ 

jjfjqoo r.f oh mi ùb a\W\> -A trucco 
.oon’o s*u iv ( 3 iwm V\a A nc’> 

I. Dietro , che vai dopo , Lat. post , 
è preposizione , la qual comunemente è 
congiunta ìoòl ttìrzOi léa soi^ tabi A) «Dietro 
a me senf&i plvuna dópnay che oon le sue ■ 
compuguevtdii Ui favellava; c.n csneì fi of oc. 
A tl«o yljiup {fili , oaVAAi Tour orano , ni 
oona’a oz n\YA ( .8 ,c .£ ,g ) ,oj?o<{ :,eu 

.y>V( Pufg. agi\yA a\Vy,35r\oo tvav^ ami t\j 

E vidi le fiammelle andar ovante, > 

Lasciando dietr’ a se C aer dipinto. 

- ( .snr.D olucG ) 

• ( g. 5. w.t8.y .E dtelro a ìctvidediB- 
nire sopra sm carrier- ' nero un cavatier 
bruno forte nel viso crucciato. 

,-><\i('Peto pilori ( •to-.l.-rl ) 

Distr a quel sommo ben , che mainon spiace. 
Levate 7 core a più felice stato. 
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II, La congiuijser talora i coli, quanto. 

( g. 4* »* lr.\) <11 quale un* giorni dietro 
mangiare ,lA'giÙ. venutone ,in art ca/ita \ 
si pose- a sedeOSv^xn o r Ao"\wu iY,.v.^ --A 

ILI. Anzi ,r benché di tal or: col. 

sesto ( Coav. tr. 4 . c-, 3. ) . Dietro da costui 
a. anno tutti coloro , che fanno altrui gen- 
tile , per essere di progenie - lungamente 


stata ricca. 


■f •/ 


\ oVoÌ4'\\>~> 


( Inf. 25. ) ,*•% < 

Sopra le spalle dietro de la coppa 
Con f ali aperte gli giaceva un draco. 

t ltvr ,*.*J , i.-.vÀ' l"? sdo t oMti'.CV .f 

6 *"»: t- • r« a u 'if* li, in «I , su .ji.\i<?otj ;<j ó 

, 1 JV. Di: dietro r formato dalle parti- 
celle di, e dietro » quando é\p reposi z ione- 
•vuole il terzo caso ancor egli comunemen- 
te , come vuol dietro , dal quale egli è 
composto. ( g. 5. n. 3. ) Ella se n andò 
in una gran corte , che la picciolo* casetta 
di dietro ! .a so uvea. ' v. A ìw A • 

'• 'Ai.Wi'VmìÀ 

( Dante Canz. ) 

JEa dispietata mente r chg pur mira ) 

Di dietro al tempo , mi combatte il core. 

.oìiWjrum et. t V.w\ iiVuì^ oi-.vr \ 

( Introd. ) Ed infinite colte ani venne, 
die due preti andando con una . croce per 

.cAvi\i, s*>iSS\ v‘v-\ ti su*' V .1 
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alcuno , si misero tre , o quattro bare da 
portatori portate di dietro a quella. 

V. L’ una, e l’altra delle voci pre- 
dette avverbialmente fu posta , Lat. retro. 
( g. 4. n. 2. ) Ed andandol lenendo per 
la catena di dietro , il condusse in su la 
piazza. 


( Pet. p. 2. 25 . ) 

Che fall Che pensi! che pur dietro guardi 
Nel tempo , che tornar non puote ornai , 
ylnima sconsolata ? 

( Pet. p. f. 68. ) 

Vorreimi a miglior tempo esser accorto 
Per fuggir dietro più , che di galoppo. 


VI. Diretro , o di retro , disse Dante 
molto frequente, e dal Boccaccio imitato 
nella Vita, ch’egli scrisse di lui, dove 
parlando dello studio , che Dante fece di 
questa lingua, dice, che sollecitamente 
esercitandosi in quella , non solamente 
passò ciascun suo contemporaneo , ma in 
tanto la fece bella , che molti allora , e 
poi di retro a se riha fatti , e farà vaghi 
cC essere esperti. 


( Par. 9. ) 

Si eh' io non posso dir , se non che pianto - 
Giusto verrà diretro a' vostri danni. 
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( Purg. tg. ) 

Poi vidi quattro in umile parata , 

E diretro da tutti un vecchio solo 
Venir dormendo. 


* Dirietro è usato da Dante più fre- 
quentemente ancora , che diretro , poiché 
questo s' incontra nella Divina Commedia 
solo quattro 'volte , e il primo vi si legge 
in ben dieci luoghi. 

\ 

( Inf. i3. 124. ) 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne , bramose , e correnti. 

( Par. g. 5. ) 

Si ch'io non posso dir , se non , che pianto 
Giusto verrà dirietro a' vostri danni. 

( Pnrg. 6. 5 . ) 

Qual va dinanzi , e qual dirietro il prende. 

\ \ 

* Di retro per indietro. 

( Inf. 20. 3g. ) 

Mira ch'ha fatto petto delle spalle : 
Perchè volle veder troppo davante , 
Diretro guarda , e fa ritroso calle. 

Cihonio Voi. II. 7 
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VII. Al ài àietro , disse più volte il 
Villaui. ( Vili. 8. ^ 5 . ) (ili altri Frances- 
chi , eh’ erano nell agguato.,, uscirono al 
di dietro sopra i Fiamminghi, 

* 

. ( • i.T # . . ) 

r * Vili. Dietrò si usò eziandio per in* 

torno , sopra , o circa. ( Salv. Avvertim. 
j. 1. Proem. ) Troppo era senza fallo /un- 
ge dal mio pensiero . ... lo scrivere in 
questo tempo dietro a materie pertinenti 
alta lingua. ( E 1. 1. 2 . ) Nacque ne' mi- 
glior tempi della latina lingua alcuna volta 
alcun dubbio dietro ad alcuna voce , o 
modo di favellare. 

E così stare dietro a checchessia 
figuratamente vale : usare pensiero , o 
attenzione intorno ad una cosa , ad ef- 
fetto di ottenerla, o di condurla a fi- 
ne. E in questo senso medesimo si usò 
pure di dire : perdere il tempo , od esser 
dietro a una cosa , o ad una persona. 
( Firenz. IVov. 7. ) Io voglio , finché co - 
Usta taccola dura , che voi mi diate ogni 
dì un carlino , per amor del tempo , che 
io ci perdo drieto. ( E Nov. 6. ) Della 
qual cosa accorgendosi lo amico , il quale 
era un giovane molto riposato e motto 
discreto , come quello che gnene rincresce- 
va insino al cuore , tutto il dì gli era die- 
tro a ricordargli il ben suo , « ripren- 
derlo delle cote malfatte. . ... ' •., > 

«. '' s ’ 


‘.a V-v 
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* Dietro in forza di sustantivo signi- 
fica la parte 'posterióre di alcuna cosa. 


( Mnlmant. ir. ri. ) 

Vi otta alle donne il dietro a casa, e svigna , 
E lasciavi il gigante nel suo loco. 


City; 


Cioè volta le reni alle donne , e se 


ne va. 


* E nello stesso modo anche diretro. 


SlUAXlOOrcvO a 


CVV| 


1. ( Pnr S- r 9- ) 

Ed egli a me ; perchè i nostri diretri 
Rivolga a se il Ciel , saprai 

Ci 1- •» «itv V.V'K^ fì C'i u\il, k ò I» • >* 1 

\>0 c Oqai€J Ù'ttldbsC’fT 3- 

Dove il Buti spiega :I nostri diretri, 
cioè 1 nostri dossi. 

in^s» àmsov- eAo • 
oAi , oqcaui fsb -torva < . c" 

X&B 


; Retro vàie lo stesso che dietro, 
e fu molto in uso come preposizione , e 
come avverbio. 




sss 


-0ii> Bis» ug IV» Vv. oMvv\ < --fa o* 

( Inf. 34. ) 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio 
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r. , ( Piirg/ *7. ,K f . v ; S rM . ■ 

E se Ra> dopo Hui foste rimato u n ' »i,(u 

-Lo giovinetto , che retro a lui siede 
Bene andava il valor di vaso in vaso. 

( Par. i. 6. ) 

Nostro intelletto si profonda tanto , 

Che retro A» memoria non può ire. 

f • : . t : . . v 

Equi retro ire significalo stesso, che 
tener dietro , seguitare. 

( Ciriff. Calcati. i. 56 ) 

Prendila pe 7 ciuf fatto , perchè retro 
E' calva , e monda come ispeccliio , o 
vetro. « . . 

i' r . .• 'i . »«'.a 

v > * Invece ài Retro Dante usò Retror- 
so dal Lat. Retrorsum. Indietro. 

( Par. 22. ) 

Veramente Giordan volto è retrorso. 

* Di dietro , si sfrisse ancora per 
esprimere tempo a venire. ( Creso. 2. 17.) 
Dette vigne si dirà di dietro , quando det\ 
campo consito tratteremo. \ m p "\ 

■ . 1 ’ ». <• j'. .) 1* •• y • 9} / 

X. Drieto, e dreto, e dirieto , o di 
rieto , e a dreto invece di dietro ec. si 
usarono principalmente nello stile burlesco , 
benché se ne ritrovino esempj anche in 
libri di serio argomento. ( Vili. r. 56 .. ) 
Per non menarseli drieto in Puglia. ( Borghi n. 
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Orig. Fir. 21 1. ) A questa .cojì sicura, e 
cosi viva autorità , vie/* dreto Cornelio' 
Tacito.. v. • >< f 'o/> » j. uA 

.'i ,..:i "t .-V 'H'Ci. 

( .1 /Ir, 1 ) 

( Varali. Capii. Tasca. ) Uni. ; o 
Cli ha la sua casa con r uscio di drieto, 

( Alless. Allegr. 119. ) 

La mia casa ha dirtelo il tramontano. 

1 , •••*•; '•■'>*»> , iv'.'v i) * 1 '-Ci’M 


( Frane. Sacch. Not. 198. ) Credendo 
essere rimaso nella chiesa dirieto ■ a tutti 
gli altri, cioè T ultimo di tutta ( Gr. S. 
Gir. 69. ) In qua dirieto sono stati fan- 
ciulli, e 'vecchi , e uomini , e femmine di 
tutto temporale , ( che questi santi gradi 
hanno montato. ..i ,w»: w>v">A ,\v»\ v, » <•< 


( . 5S /,/! ) 


E replicata per più energia .• 


rt-) . 


( ( Firena.Capit. Camp. )/. v.v>\, 

Va il Prior dietro a tutti gli altri frati : 
Non avete voi visto a procissione ,'\ / > “ 
A dreto a dreto andar sempre i prelati ? 

1\ . v. s ,v,'vù 5» : • r * 1- 

‘j , . ■ c :’i . . > a v> . <■>"'. 'I 

, * Dir dreto vale il medesimo che ri* 

peterc le parole , cAe da un altro prima 
si dicano. f ) .<.•••■• " • v.'n 1'-. >■ tV> V -VA 

.li V j "L - / % ^ *-■ 1/»1 ìtM'»' , Vv •• 
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( Buon. Tane. 3. i3. ) . 

A. Dimmi tu drtto. T. si. A. Fungo <li 
pino. 

Che ridii di su via. T. fungo di pino. 

t 

i: Intorno a questa , voce il Salviati 

( ÀTvert. i. 2. 16. ) così lasciò scritto r ii 
dir drento e drieto , e grillando , e simi- 
glianti voci , che’l popolo ha trasformate, 
verso di se assolutamente considerato , noa 
istà forse peggio , che ’l pronunziar den- 
tro , e dietro , e ghirlanda : ma questo 
non fa forza : il fatto sta , che questi sono 
usati nelle buone scritture, e quelli da 
scrittori approvati non son messi in uso. 

, . v v. . ■ .. v.' 

* XI. Dietro prese alcuna volta T af- 
fisso. ( Lasc. Parent. 4. 8. ) Mal che Dio 
■le dia : ella mi mandò dietrole : ed io 
raggiuntata qui oltre , potetti ben pregarla , 
c li ella non volle mai venire. 


ì 
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Di fuori. 


I. Di fuori , che di fare , scrisse il 
irerso , Lat. extra , quando è preposizione 
regge il secondo caso. ( Filoc. 1 . < ) Noi f 
che di fuor di tal tempesta dimeniamo , 
conosciamo quali siano le vie da uscire 
di quella. 

olt^uo £. 7 : : o OXTS a ■> . y 

oaoa ileotro odo . cJgoJjcì li : naia* si afri 

( Inf. 12. ) 

Poi vidi gente che di fuor del rio 
Tenean la testa. 

tutar o'rfs^iQ .1 ci ' 

II. Regge pur anco il sesto. ( g. 6. 
n. 8. ) // quale , fatto di presente una 
bella panca venire di fuori dal forno , gli 
pregò che sedessero. 


lo veggio ben , che già mai non si sazia , 
Nostro intelletto , se 7 ver non lo illustra , 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia • 


( Par. 4. ) 
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IH. Quando egli è avverbio segna ta- 
lora stanza, Lat. foris. ( g. 2. n. 1. ) Es- 
sendo ivi di fuori lo famiglia della Signo- 
ria , , Marchese n andò a rcolai, che in 
luogo del Podestà vi era , e disse. ^ t 
IV. Talora moto a luogo , Lat . foras. 
( Fiazn.i. iu) Quel, che fuori non s'espri- 
meva , il cuore T intendeva seco ■: in se 
ritenendo quel , che se di fuori fosse an- 
dato , forse libera ancor sarei. 

.or?:? 1 r \ -.'"z ■. « »>*'•>•» .« .* 

Xvl -V-\ I' ' < ‘ >. <\\\ -.\\ ,»\V ft il • 

■ .■^ 9’’^' Canz. ) .. ; ; *.»n >•.> 

V abbondante allegrezza , eh' è nel core , 
J Non potendo capervi , esce di fuore. 

, ,\ ) A ii.- .A ;ù ì - - •. • 

‘.V ! ì\\. sV L'VVv •) 

• V. E talora molo da luogo , Lat foris. 
( Introd. ) E ciascuno , per quanto egli 
avrà cara la nostra grazia vogliamo , che 
si guardi , che niuna novella , altro che 
lieta i ci rechi di fuori. . 
i*> !| i% >»Y «. • '* . »»*»v w* *..» * » *v\v w* 

«'0‘ .. ’.l. ^ .. .1 \ 4 . \V ~*UV, V* V\. \i 

* E ( Ar. Ori. 8. 64 ) 

£ cA’ ebber di fuore altra donzella , 
Perdonaro alV angelica beltadc. 

'» lì * ! .. il \ O uV 

r.>.' VI. Si corrisponde con dentro. (Pass, 
d. 5 . c. b.) Secondo la dottrina di Sala- 
mone, gli atti , e reggimenti di fuori , mo- 
strano quello , che l' uomo è dentroi 



toS 

• l • « •• * > • . 

-j. .• •. . ■ •//•; u ; ;ì < _ ^ ' 

>id ( .1 .□ .£ ) .inc\ .JeJ. , ìkinaia mi>[ 

( Peti n. i. 28. ) 

Perchè negli atti d'allegrezza spenti \ ~ 
Di fuor si legge, coni io dentro avvampi , 
v ( Pel. jv li 92. ) 

Nè (lei volgo mi col , nè di fortuna ; 

Nè dentro sento , nè di fuor gran caldo. 
ftVidy noni in ca a\\o - , tavs^»’ 

“toanci awlii ovxóv ov.A> , 
* Si corrispose ancora con di dentro, 
ed ambitine presero f articolo a guisa di 
sustantivo. ( Varch. Stor. 1. 3. ) Difenden- 
dolo da tutti quei casi ed accidenti , i 
quali potessono in alcun modo cosi dal di 
dentro , come dal di fuori torgli la vita , 
o dargli la morte. 

fx\i\ jbJ v o»oul ab o.tom molai -3.7 
V.ìp tsia ,omniob 2i ( .bottai ) 

VII Gii s’ antepose qualche volta l’ar- 
ticolo , o in forra di preposizione ch'egli 
fosse, o d’avverbio. ( Cresc. 9. 55. ) Dis- 
coperta la chiodatura , come si dee , il di 
fuori dell' unghia si tagli injìno alla lesion 
del chiavello. 

; «sjViwroi». n.'rtia moni ib 'i\o nìy Si 

( Purg. 27} ) . 

Poco potea parer li del di fuori. 

* Ed anche col segno del terzo caso. 

( Vili. 8. 82. ) E poco appresso F af- 
fossaro , e steccarono al di fuori con più 
battifollL 


► 


to6 

„ , . C V 1'/' \ i 

* Vili. Di fuori si imi talvolta col 
terzo caso. ( Vit. S. M. Madd. 44 * ) £ 
cosie fecero procuratori a, vendere tutte le 
possessioni , eh' erano di fuori alla città 
di Gerusalemme , e dovunque ri avesse. * 

. » . ? * * ", ' , • 

* Di fuori serve eziandio per dinotare 
cosa , non appartenente al luogo , di cui 
si ragiona , o situazione diversa da quel- 
la , nella quale si trova chi parla . 

• ' ■ « v 

( Ar, Ori. 8. 5 g. ) 

Dove le genti stan su 7 mare accorte , 

Per far delle straniere empio olocausto % 

Chè , come più di fuor ne sono morte , 

Il numer delle loro è meno esausto. : > 

. 'o‘. 

• c *. , . ■ » . - 

»( Sen. Ben. Varch. 4.11. ) Non db* 
nero a uno , il quale sta per istar sempre 
di fuori. -v. i. f i __ < 

• '< * • • • •>: : . . . -, J • . , .n ~'MVt 

. . ' 

* IX. Per di fuori si scrisse ancora 
semplicemente fuori ( Mor. S. Greg. 29. 18.) 

Per cercare le cose fuori., diventa freddo . 

► * T V- V A . 1 .* * • t t 

* ‘ ‘ ( ' \ - 

.1 *« • •* 4M. 1*. £ . v > » . *V.\ ‘L ' , * ‘ffc 
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Capitolo XC. 

> . VjV.v.i Di lungi, ec» ; . 

ti ' .i'\ ìl i ) .«;••.»*> 

I. Zifi lungi, vai lontano, Lat. procul , 
quando è preposizione , ti giugne al sesto 
caso comunemente. ( g. 2 . n. 2 . ) Ma la 
notte oscura il soprapprese di lungi dal 
castello presso ad un miglio. 

*. * \ **\ ;* / *. s " \\ ~ " ... . » 

( Jof. 16. ) 

Ed alquanto di lungi da la sponda 

La gittò giuSo. 

( . "■ 4 

• II. E col secondo pur anco. ( Conv. 
Ir. 4. c. i 3 . ) Per questo effetto intende 
di provare il testo , eli èlle sieno fiume 
corrente di lungi della diritta torre della 
ragione.' 

III. E s’è congiunto qualche volta col 
terzo. ( g. 4. a. 4 .) Nè fu di lungi F ef- 
fetto al suo avviso. ( Vili. il. gi ) Senza 
i ricchi palagi , torri , e cortili , giardini 
murati , più di lungi alla città , che in 
altre contrade sarebbono chiamali castella. 

IV. Di lunge , scrissero ancora co’ me- 
desimi casi. ( Gresc. 5 . 19. ) E se vuoi 
ordinare uliveto , dei fare uno di lunge 
dall’ altro venti , o ‘venticinque piedi. 

V. E parimente di lungo. (. F. Vili. 
11. 69. ) Per le vie mastre non molto di 


lungo alle porte fe fare serragli , ed ante?* 
serragli in fino a Ricorboli . Lai Non procul. 

( g, à. n. 8 . ) E non parendogli il vino . 
troppo buqnp ^ dUse : Domine, falla trista , 
che ella non diede al prete del vino della 
botte 4 > lungo il muro. Lat prope, 

. ■ -r.t.'jf'. i’ :• J . “ 

* L' esempio del Boccaccio non « ha 
qui suo luogo tv, Capit. Lungo. 

• ’ . t V • .■ . * 

.. . 

VI. Al di lungi , e al di lungo , s’ è 
detto col secondo caso congiunto. ( Vili. ; 
8 . 75. ) E parte di loro al di lungi dell’ 
oste si misono in agguato di notte. 

VII. Avverbialmente posti , Lat. prò- 
cui. ( Cresc. 4. 29. ) La quale schiuma , 
e bruttura , fuori del cellario di lungi sa- 
rà da trarre. ( Vili. 4. 7. ) Poco di lungi, 
ivi presso alquanto , J edotto gomito a una 
postierla. 

Vili. Da lungi ancora come preposi- 
zione fu posto col sesto caso , Lat. procul. 

( Cresc. 2. 1 3 . ) T utte V erbe , ne' luoghi 
delle piante divelto , si deono di presente 
gittar da lungi da loro. • , , . 

IX. Ed eziandio col terzo. ( Vili. 7. 5 i. ) 
Alcuna parte di loro gente a piede , e poi 
a cavallo da lungi all’ oste vallicaro il 
detto fosso lungo C Arno. , , . . \ 

. X. E col quarto. ( Vit. Dante ) E cosi 
come essi stimavano questa eccedere eia ? 



.. 

scuna altra casa di nobiltà dàiì vollènó , 
che da lurtgr ógni altro plebeo , e pubbli* 
co Stile di pa riare , si • tn'nàssiho paiole ) 
degne di ragionare dinanzi alili Divinità, 

Da lungo parimente si scisse , ina 1 
chi scrisse da' lunga par ch’abbia meritato, 
che sen»a invidia alcuna gli si lasciasse. 

* ( Pallad. ) I granai sì vogliono fare ' 
nella più alta parte della casa , dà lunga 
da ogni umidore, e da stalla. ( M. Vili. 
9. 102. ) E quando uscivano da lunga 
deir oste , ciò facevano con scorta di ca- 
valieri dentro. ( Cresc. 2. 27. ) Là tersa ' 
si dee attendere , se il luogo' sarà troppo 

^|a l un g a ■ ' .»ì o’V’Mw 2^- ^ 

», . , ’.i -ii !cid 10/7 A .1 l 

* E per esprimere paese rimoto. (V ita ' 

SSì. Padri 2. 3 i 7 - ) Poco conosciuto-, non 3 
solamente da quelli da lunga 4 ma ezian « ' 
dio det quelli dà presso.? ' V» 

•"' v> 

. 1 7 r* * ' T 

J “'l.O'j .'»>«•* f ! L\< ..Vi 1 

* E dii tìnga ancora si scrisse. \ Cavale. 
Discipl. Spirit; i 56 . ) Abitàndoì un santo * 
Padre in un luogo deserto , e molto di ‘ 
lunga da ogni luogo abitato.' 

4 -*t# V’ V ' . r A\” 1 i •' .* * * . .‘I i X «J « 

7 • * \ , * . • 

% " *» »K’A* » . I 't ■ V. , V»’. 

" ‘♦"Di lunga , avi’vrb talmente posto vale 
ancora lo stesso, che grandemente. (A lessi '* 
All. 190.) Acciocché digrossandolo in par- 
te \ come sarti be a dire, dagli errori più 


nettandolo * ella 
quello spirito ; Ohe 
grossezza di") litiga trapassa. - 

, ... fi*' , Cl<iiT )!<1 i ) -, .li / ■ / j. 

J l ii ( • +. T'7 ■ > n '\ ••• •. ' >> !l . 

> ( Atv Ori; i3. 6r. ) 

E se in questo gran mar la vela sciolgo , 
Di’ lunga Tifi in navigar trapasso. • 

o '.w. ' <■ • ' - ’ - \ \ ", ’ 

:i " *'• 1 t ' *' - - 

* E per maggiore energia sì disse pure 
di gran lunga. ( g. i. n. 8. ) Di grandìs - 
sime ' possessioni , e di' denari di gran 
lunga trapassava la ricchezza d ogrt altro 
ricchissimo cittadino , che allora si sapesse 
in Italia. < } 


grossi 
a me 


assottigli intanto 
tutti aVt altri in 


*■ ** * *'• * » • * f ' ’ * 

* Ed anche di grandissima lunga. 
( Corba ec. 64. ) Nella nostra città nè fi* 
nè è : nè è \ nè sarà donna , o femmina 
che tagliamo dire , che diremo meglio , 
hi cui tanta di vanità fosse , che quella 
di colei , di cui parliamo , (li grandissima; 
luniia non V avanzasse. 

yJ » 

•1 . ; . r - ■ •• *• : v ’ - j > ? v /.• 1. 


'.1/ v 


l 


* Di gran langa per nè - pure anòhe. 
( g. 6. n. io. ) Durandovi ancora la rozza 
onestà degli antichi , non che veduti aves* 
ser papagalli , ma di gran lunga mai u- 
diti non gli avean ricordare. 
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* La Crusca, di Ferente , e con essa 
la Veronese a{P avverbio di gran lunga 
danno la seguente osservazione, di ghìN 
lunga invece di piuttosto, molto piu’. 
Lat. potius. ( Bocc. Piofr. 77. 44. ) E di 
gran luixga è da eleggere il poco e sapo- 
rito,, cilVI mollo, e insipido. Noi crediamo 
però, che nel citato luogo il piuttosto, o 
molto più debba supporr* incluso ne l verbo 
eleggere , e noti già nell' avverbio di gran 
lunga , v che questo pure sia un o di quei 
modi , che il Boccaccio derivò dalla lin- 
gua Romana antica , poiché anche i La- 
tini usarono talvolta il verbo eligo , sot- 
tintendendovi il potius. ( Ctcer Inveut. 2. 5 . ) 
Quod si ia ceteris quoque studii$ a mul- 
tis elìcere homines coni mod issi tu una quod- 
que , quam sese alicui uni certo vellent 
addicere, minus in arrogautia o£fenderent. 
• Senza questo ancora , della voce Più sot- 
tintesa si hanno altri esempj nel Boccac- 
cio. V. Capit. Più.' Si potrà pertanto dire , 
che P avverbio di gran luuga ad altro pro- 
priamente non serva mai , se non ad ac- 
crescere il grado di disianza fra un og- 
getto ed un altro , ossia che di un tale 
oggetto si voglia esprimere V eccesso di 
qualità , come si è veduto pei molti esempj 
allegati di sopra , oppure anche il difetto , 
come f a gli altri , può dimostrare il se- 
guente del Cellini. ( Oreftc. 5 . ) Avvenga 
che di Francia e di Venezia venissero 
delle dette foglie , per esperienza si cono - 


»i e 

scemano non esser durabili di gran lunga 
quanto quelle del detto Lavacchio. 

****** V 

• <,-*** r >/'7jj'. < É’ji a»* > .»*•#(*** '*» -» 

.XI. Posti in forza d’avverbio, Lat. 
amimus , procul. ( g. 6. Fin. ) £ sprizzan- 
do , pareva da lungi oriento vivo , che 

(L alcuna cosa premuta minutamente spriz- 
zasse. 


( Pet. p. 3. 3. ) 

So , seguendo 'l mio foco, ovunque è f ugge 
Arder da lunge , ed agghiacciar da presso. 


XII. Clie dalla lungi , e dalla lunga , 
8* è indifferentemente ancor detto. ( g. 8. 
n. 5 ) Costoro dalla lungi cominciarono 
a ridere di questo fatto. ( Fiam. Conci. ) 
Ma se a colui , eh' è de miei mali radice , 
pervieni, sgridalo dalla lunga. 

, , / 

* XIII. Di a lungi si trova usato nello 
stesso senso che di lungi. ( Vit. S. M. Madd. 
46 . ) Avendo piene tutte le case loro d in- 
fermi e di poveri che si traevano di mol- 
to a lungi. 


* A da lungi si aggiunse ancora il 

vocabolo parie in ambedue i numeri. ( Dial. 


it3 

S. Gr. t. 5. *) Ora avvenne che un giorno 
venne da lungi parte uno villano per ve- 
derlo. ( Vit. S. M. Madd. iod. ) Molti in- 
fermi ci sono abbondati, e da lungi parti 
* venuti , e hanno bisogno di grande ajuto. 


* Di lungi si riferì eziandio a tempo . 
(Vit. S. Frane. 160. ) Appresso a questo , 
non molto tempo di lungi avvenne , che 
partendosi il padre di Francesco dalla 
patria , ec. 

Capitolo XCJ. 

' Dinanzi. 


I. Dinanzi , quando è preposizione , 
s* aggiunge al terzo caso comunemente , 
Lat. ante. ( g. io. n. 8. ) Da grandissima 
compassion mosso , venne dinanzi a V or», 
roue , e disse. 


( Pet. p. ’ 3 . il. ) 

Or ho dinanzi a gli occhi un chiaro specchio. 
Ov io veggio me stesso » e ’/ fallir mio. 

i ... . 

C inani o Voi. Il» 3 




ii 4 


JI. E qualche Tolta al sesto. ( g. 8. 
n. 3 . ) Buffalmacco risp&se : Io non so, 
ma égli era pur poco fa qui dinanzi da 
noi. '• - •* 



( P«rg. 3 i. ) 

Ma dinanzi da gli occhi de' pennuti , 
Rete si spiega in darno , o si saetta. 

s ' *' 1 : W I * • . . * ' • 4 * , 

- -i * •*-' M ‘ j ì w Vj ... J% . - 

IH. E pur talvolta s’ è congiunto col 
quarto. ( Vili. a. 26. ) E'I Papa , e ’ suoi 
Cardinali tutti parati C attendevano in su i 
gradi dinanzi la Chiesa di San Piero. 

IV. Segna talora tempo, quasi in si- 
gnificato eli prima , o di prima che. Lat. 
ante. ( Conv. t. 3 . c. 11. ) E .dinanzi da 
costui erano chiamati seguitatoti di scien- 
ziate non Filosofi, 

1 . > ^0 - • » , - S *. ' X ‘. . 

• * ♦*'**• ^ . 11 . io ■> si.o i.ii • 2 

ì-..- . 

• Dinanzi a me non fiir cose create , » 

Se non eterne. ... „ 


, ' ".tori* i' -, : ' f r * 

V. Quando egli è avverbio , connota 
tempo passato, J,at. ante, vel antea. ( g. 8. 
n. io.) E vergognandosi di rammaricarsene 
con alcuno , perchè n * era stato fatto av- 
veduto dinanzi ♦, dolente oltremodo , seco 
medesimo la sua sciocchezza piagnea. 
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VI. E con altre particelle congiunto , 
pur in questo significato. (,g*4‘ Q *6.) Q#" 
b riotto la domandò , qual fossa lo cagione , 
perchè la 'venuta gli aveva il dì dinanzi 
vietata. Così C anno dinanzi , poco dinan ♦ 
zi, poco tempo dinanzi, e simili. 

VII. Counota ancora luogo, Lat. ante. 
( g. 2. n. 3 . ) Il cavaliere dorme , e le cor- 
tine son dinanzi. ( Creso. 9. 1. ) H cam 
vallo ha dodici denti , cioè sei di sopra , 
e sei di sotto , e son tutti dinanzi , con 
li quali si conoscono l etadi de cavalli • 

* '■ V ( . kC .r .Krv ) •'farro 

j ux tarura ito ni iinrùbAsvò 

( Inf. 20. )\ r.I husnib ìVjbt^, ' 

Ed indietro venir gli convenia , 

Perchè 'l veder dinanzi era lor tolto, -g 
n?» isi'fiaiìq 3 . ( .IT .0 .fi .* .vaoD ) .tona 

• it OWOAS» ÌuU«0> 

Vili. Dinanzi che , per prima ohe , Lat. 
antequam , priusquam. ( Pass. d. 2. c. 4 * ) 
Poco dinanzi che voi entraste a me , ven~ 
nono due bellissimi giovani , e posonsi 
f uno a capo del letto , e I altro a piè, e 
dissono. . . > »• - •••«'• 


* IX. Dinanzi si usò ancora , come 
sostantivo in senso di Prospetto. 

y ,p ^ .Bui "B .va'» .'.*-■ ■ 1 Vì'e*f{ formil 

( Buon. Fier. 3 . 2. i 5 . ) 

Mad. Dirizza la persona, ,osi 
Acconciati ’/ dinanzi , 

Distendi quel grembiule . 


t>v 


Xi6 

* Dinanzi si trova , come preposizione 
insieme con nomi che esprimono tempo, 
( Dial. S. Greg. 4 . 66. ) Dinanzi a tre 
anni passati in quella pestileniia che dis- 
trusse molto questa città ... lo predetto 
Stefano mori. 


* Dinanti lo stesso che dinanzi. ( Gr. 
S. Gir. 5. ) Tutta la sua dirittura è dimenti- 
cata dinanti a Dio. (E. i3. ) Altrettale 
fanno alli Profete , che furono dinanti 
voi. 


( Burcb. Son. ) 

Usciran canti , e versi , c belle prose 
Da spor dinanti con solenne chiose. 


* X. Denanti e denanzi pure si trova- 
vo nei libri più antichi. 


( Frane. Barb. 75. 6 . ) 

E con quegli è congiunto 
Lo documento qui denanzi scritto. 

( E 148 . io. ) 

V ertù è perdonare. 

Ma se pur vendicare 

Poiessi ; guarda denanti a la mossa , 

Con' muovi la percossp. 
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(Tratt. Vir.Mor. ) £ questo uno homo 
di molto grande bellezza pieno, venne de* 
nanzi a me. 

• • » 

(• ..... • * » •» • • * ì 

. , '« ; j • » ».• ; •. VtSV» 

* Denante si ha in Fr. Jacop. ( 3 . 
19. s. ) 


ha luce del dì mediante 
A me rappresenta denante 
Cosa corporeata. 

‘*' 5 <yub «w» ‘■i , .... . . ^ 

‘ V‘ ’ '■ ‘ 

* XI. Levare una cosa dinanzi a uno, 
significa allontanarla da esso. E così il par- 
tirsi dinanzi una cosa, esprime il suo al- 
lontanarsi. ( g. 4. n. 8. ) Questo nostro 
fanciullo , il quale appena ancora non ha 
quattordici anni , è sì innamorato d' una 
figliuola d un sarto nostro vicino , che ha. 
nóme la SaivesttH^ che , sé 1 noi dinanzi 
non gliele leviamo , per avventura egli la 
prenderà un giorno , senza eh ' alcuno il 
sappia , per moglie. 

' .07*6 •. 3 !**" -A ) . 

. e. ir., ir.oa à a 

( làsc. Pat*nt V‘6. ) Compar , leva* 

tegli dinanzi in buonora. * u + ‘ • A. 

.^atosntvc^ v. 

( ^4. ) ? ' 

E non mi si partia dinanzi al -colto. 



7 Jn qrieste forme di dite però potrebbe se^ 

spettami , che (Hiriann sia cosi scritto itwc* 
ce di' la inànzì ,’ o dinanzi, come già si 
disse da' òntro, é il’ entro , e da intorno , 
e d’ in tornò ,'è da ore, « d’ ove. 


* Intorno alla differenza che passano 
fra dinanzi, e davanti e le altre voci di 
quell à specie , vedi sopra , dove si cita 
} opinione del Bembo. Qui agogneremo 
soltanto , con t autorità dello stesso scrit- 
tore , che dinanzi , quando è avverbial- 
mente posto , vale a segnar tempo , che di 
poco sia passato. 

iy i 9 ‘a. .. 


Capitolo XC1I. 


y ' 1 ' Di qua. Di là. - . ■ 

r I. pi qua y &' egli è preposizione reg- 
gerà il sesto caso, Lat. cis , citra. ( g. * 
n. io. ) Il qual motto passato di qua da 
mare , ancora dura. ■ f" 

' 11 ' ^ i - O» •’*! V. ‘ ' . 

• . ió , , . . 

( Pet. p. I. Canz. 5. ) 

Di qua dal mar. che fa tonde sanguigne^ 

«Kvv.'.ì !•> ti.T.O»' \y .. - ; 
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II. Di là * s’eglì è preposizione ancor 
egli , reggerà pur il sesto , Lat. trans . 
( g. 2. n. 2 . ) Avvenne , die essendo già 
tardi , di là da Castel Guiglielmo , al va- 
licare d un fiume , questi tre assalitolo , 
il rubarono. 


( Pet. p. 2. Canz. 22. ) ^ 

E già di là dal rio passato è ’l merlo. 

III. Sono anco avverbj nel medesimo 
seuso, eli’ è lo hic, illic de' Latini, quando 
dimostrano stato. ( g. 8. n. 2.) Ed entrato 
dentro disse : • Dio ci mondi bene , chi è 
di qua? 

( Pet. p. i. p 5 . ) 

E son di là sì dolcemente accolti , 

Com io ni accorgo , che nessun mai torna. 


IV. E quando moto dimostrano, quali 
sono i lor moti, tali sono gli avveri)), che 
de’ Latini ci rappresentano. ( g. 7. n. 5 . ) 
Truoca modo , che su per lo tetto tu van- 
ghi sta notte di qua. Lat. bue. 


JA<J 


( P»rg. i* ) 

Volgianci indietro , che di qua dicJiina 
Questa pianura d suoi termini bassi. 


no 

Lat. hirtc. (Filoc. 1 . 5 . ) A cui Tarolfo 
rispose : Io da pensieri d'una mia impresa 
stimolato non potendola fornire , di qua, 
per meglio potermi senza impedimento do- 
lermi , i vo così soletto andando . Lat. hoc. 

( Vis. cant 2. ) , 

E dissi allor; di qua fia meglio andare . 


( g. 8. n. 6. ) Disse Bruno, Il come 
ho io ben veduto , se egli noi muta di 
là-, ove egli era testé , Lat. inde t vel il- 
line. 

V. S’ intendono comunemente per que- 
sta vita , o per T altra ; per questo , o per 
T altro mondo. ( g. 4. n. 2. ) Egli ne portò 
subitamente V anima mia tra tanti fiori , e 
tra tante rose , che mai non se ne videro 
di qua tante. ( Lab. ) Per alcuni acoidenti 
»’ è conceduto da Dio il venir di qua al- 
cuna volta. 


..... \ . . ... A ' </ \ i’i !.. . . 

( Pet. p. 2. Canz. 4®. ) _ - ... 
Poiché mai veder lei 
Di qua non spero » e I aspettar to’ è no/a. 

( g. 7. n. io.) A cui Tingoccio ris- 
pose , eli egli facesse per lui dir dello 
messe , a della orazioni , e fare delle li - 
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mosine , perciocché queste cose molto gio- 
vano a quei di là. :>-.?>< o\ ■*? *- 
"VI. Ed all’incontro, se chi porla è 
nell’altra -vita* di qua, tarò, l’altro mon- 
do , e di là , questo. ( g. 3. n. 8. ) Dissa 
Ferondo: ìo non sapeva, eli e' fosse ma- 
le , che V uomo fosse geloso : che io non 
sarei stato. Disse il Bolognese: Di questo 
ti dovevi tu avvedete mentre eri di là , 
ed ammendartene. 


( Pur. 21 . ) 

Stazio la gente ancor di là mi noma : 
Cantai di Tebe , e poi del grande Achille. 

( lnf. 2. ) -•■•«vi. - . 

ha Divina giustizia di qua punge 
QuelV Alila, che fu flagello in terra. 

■VII. Ed alle -volte per le regioni di 
qua, o di là dal mare, o dai monti. 
( g. io. n. g. ) E fecevi por suso una coltre , 
la qual fu poi di qua stimata infinito te- 
soro. Cioè stimala in questi nostri paesi, 
in queste nostre parti. ( g.- 6. n. io. ) Le 
quali cose io tutte di qua con meco recai. 

( g. 2. n. 5. ) Egli un bellissimo letto 
incortinalo , e molte robe su per le stan- 
ghe , secondo il costume di là , ed altri 
assai belli , e ricchi arnesi vide. ( Vili. 5. 
38. ) 1 maladetti nomi di parte Guelfa » 
e Ghibellina, ti dice , che si orlarono prò-. 
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ma in Alamagna , per cagione- che due 
grandi Baroni di là aveano guerra in- 
sieme , e ciascuno avea uno farce castello , 
V uno , che si chiamm<a Guelfo , e V altro 
Ghibellino. : 


( Pel. p., t. Canz. g. ) 

E che 'l di nostro vola 
A gente , che di là farse V aspetta. 


Vili. E corrispondente l’uno dell’altro 
ne’ sopraddetti significati. ( g. g. n. 2. ) 
Venne alla giovane alzato il viso , e ve- 
duto ciò else Madonna avea in capo , e 
gli usolieri , che di qua , e di là pendeva- 
no. ( M. Vili. i. g3. ) E stando il Conte 
in trattato di là , e di qua , non si potea 
conoscere , che facesse la volontà della 
Beino , nè che fosse ribello al Re Luigi. 


( Inf. 27. ) 

Poscia che'l foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo , Vagata putita mosse 
Di qua di là. 

( Par. 1. ) 

Fati' avea di là mane , e di qua sera . 

1 • ; 1 • 

»•** ’• ’v.'w V.'*' . *• . ] , A ; »' ' . *»«*. e 

■ IX. Gli \ s’ aggiungono alcune voci , 
dicendosi di qua entro , di là fuori , e sì* 
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Urlili. ( g. x. n. 3. ) E a nostra Dama di 
Parigi con lui insieme andatosene , richiese 
i cherìci di là entro , che ad Abraam do* 
vesserò dare il battesimo. ( Conv. tr. 3. 
c. 7. ) Là raggi di ciascun cielo sono la 
via , per la quale discende la loro virtù 
in queste cose di qua giù. ( g. 1. n. 8. ) 
Le virtù di qua giù dipartitesi v ' hanno 
nella feccia de vizj i miseri viventi abban- 
donati. 


( Dante Ball. ) 

'Le mie bellezza sono al mondo nove , 
Però che di là su mi son venute. 

( Par. 22. ) 

La spada di qua su non taglia in fretta. 


% X. Di là seguito da nome serico 
ancora per esprimere differenza , od e a- 
vesso. 


( Par. i 3 . ) 

Poi eh' è tanto di là da nostra usanza. 


ICioi oltre a nostro uso. ( Firenz. n. 5 . ) 
Dome quella che pensava, e nel vero non 
pensava male , che tolto via questo stimo- 
lo % le altre cose sarebbono passale di là 
sfa»? yi\ u\ iU « ouìv-j iaoùoairò 
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( Par. 19. ) 

Non può di sua natura esser possente , - 

Tanto che sub principio non discema * 
Molto di là, da quel, eh' egli è parvente* 

Cioè' t ; diverso da quello eh’ ei pare. 


* Di là si usò pure in forza di sus+ 
tardivo. 


( Menz. Sat. io. ) 

Ma r empio il sollevar F occhio alle stelle 
Lo stima impaccio , e del di là sol crede , 
Che si narrin di qua false novelle. 


* Di qua servi ancora per dinotare 
termine di tempo. 

( Inf. i6. :) 

Tu sentirai di qua da picciol tempo. T -- 

-.r , •. . ' - ' 


* Di là in forza di oltre ^ e Tiferei* * 
dosi a tempo. ( Firen/. n. 6. ) Avendo 
durato in così stretto modo di là da dieci 
anni , il padre di Niccolò passò di questa 

VlC&t 'ju ! 1 \ , • »» . • 
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'* XI. A di là si antepose qualche , 
volta per. ( Bemb. Stor. ri. i 58 . ) An- 
dando egli per di là , molte mano d uo- 
mini della montagna i incontrarono . 

. . . • «.**%*•. » • 

* E cosi ancora a di qua. 


( Buon. Fier. 3 . 2. 17. ) 

Partiremo anche noi, se già costoro. 

Che vengon per di qua, non ci fan siepe 
Al varco della strada. 

J • * 

Or. Capitolo XClll • 

W? - ' - • ( *oVov.-: : WjUàl pi. 

j^gv) ’vJlA iì. v àti à5», 

Di qui. 

I. Di qui, se si dà al luogo, vale da 
questo luogo , LaL hinc. ( g. 1. n. 2. ) Deh 
amico mio 3 perchè vuoi tu entrare in 
questa fatica , e cosi grande spesa , come 
a te sarà d andare di qui a Roma ? 

( g. 7. u. 3 . ) Ed innanzi eli io mi parta 
di qui, voi vedrete il Janciul sano , come 
voi vedeste mai. 

.( .i> .a .xstvùfi ) .oqntaA a ’nob 

( luf. z. ) olùt.i.r. oiìtrcv?. -oo *n oìMub. 

Ed io sarò tua guida , tua? 
E trarrotti. di qui per luogo eterno. 


II. Segna talora distanza da luogo a 
luogo. ( g. 4 . n. 6. ) La giovane disse 
alla fante : Di qui alla porta della sua 
casa ha poca via , e perciò quivi il Po- 
teremo. (g. 8. n. 2 . ) A Var lungo , villa 
assai vicina di qui , fu un valente peda- 
gogo , e gagliardo della persona. 

( Pet. p. 3. 6. ) 

A me fa grazia ,- che di qui mi s doglia. 

III. S’ egli si dà al tempo, vale da 
quest'ora , da questo punto , Lat. ad, nsque 
ad, post, ec. ( g- 3. Fiu. ) Nè ni è valuto 
che io non sia sempre di male in peggio 
andato : e cosi credo , che io andrò di 
qui alla morte, (g. g. n. 1 .) Non credo, 
che pienamente se ne sia detto, nè sareb- 
be ancora , se di qui ad un anno tT altro, 
che di ciò , non parlassimo, > 


( Pet. p. 3. r. ) . 

Di qui a poco tempo tu 'l saprai 
( Per te stesso , rispóse. ,< \ , " \ •' \ 'tv 

ty t .■ v ■v.vr.vs v» , svmVi ' v.v.' '. W 

IV. S’ è pur detto da qui parimente 
nel medesimo significato alla medesima 
maniera. ( Filoc. 1. 3. ) E priegoti ( con- 
ciossiacosts che la festa r* 0 ^ nostro Dio 
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Marte si debba da qui a pochi dì cele- 
brare ) che tu alcuna delie tue gioje mi 
doni. 

• ' : • * \ -a . V*« n i..»% .* ’• , 

( luf. 2g. ) • ■ 

Allor disse 7 Maestro , non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi so\’r’ elio. 

V. Di qui , per da ciò , da questo , 
Lat. ex hoc , lane. ( Fiata. 1. 3. ) li meco 
pensando dissi: di qui non dee biasimo 
alcun cadere, perciocché egli è savio; piut- 
tosto mio avvedimento prenderà in augu- 
rio Jelice. 

«i «Auro •& a^r v..r. thl iv< « 

ih frdsv.tt oi asta , doa'3 iv.'o : 

* VI. Di qui sta ancora nel senso di 
perciò. ( Dati VtL Pilt. Apell. ) Di qui è 
che bene spesso egli crede e chiama otti- 
me quelle cose , delle quali mai non giunse 
a vederne migliori. 

' , » 

( .1 .£ .r ) 

* Gli si antepose talora il per , e si 
riferì a tempo. ( Frane. Suedi, n. iy6. ) 
Per di qui otto dì io farò una investita 
di carne salata , e di cacio cavallo , che 
ci credo guadagnare. 

-tuni&obsra dia olcodingia cmiasb^rn hn 
-noo ) SL,( .S .1 .Golii ) .BiolaBm 

oi r V .e «A ttiVj e.iooiA itovi 


! 
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( Cecch. Servig. i. i. ) 

E perchè io vo lasciar , prima eh * io parta , 
Questa cosa conchiusa , però faccia 
Quel eh' c vuol far per ai qui a stasera. 

* Di qui a quanto , interrogando. 
( Passa T. ig3. ) Di qui a quanto. Signore 
Iddio , di qui a quanto si glorieranno i 
peccatori ? 


Capitolo XCIV. 
Di sopra. 


I. Di sopra , che di sovra scrissero 
alcuni , sta in luogo del suo semplice so- 
pra, o sovra , Lat. super , e regge il terzo 
caso comunemente. ( Lab. ) E parvemi 
vedere surgere a poco a poco di sopra alle 
montagne un lume non altrimenti che a- 
vanti la venuta del sole si leva noli oriento 
T aurora. 

II, Regge anco il quarto. ( Amet. ) 
Amelo alla venuta delle due ninfe di so- 
pra i Verdi cespiti levò il capo. 
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( Pet. p. i. 97 . ) 

Poi torna indietro , perdi io vidi scritto . 
Di sopra il limitar, che 'l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prescritto. 


III. E medesimamente il sesto , ben- 
ché di rado; corno per avventura qualche 
volta il secondo. 


( Parg. 29 . ) 

Giurato avria poco lontano aspetto , 
Che tutti ardesse di sopra dai cigli. 

IV. Se come avverbio si pone, o con- 
nota superiorità di luogo , Lat. sopra. 
( Filoc. 1. 6. ) Non può alcuna persona , 
che di sopra da , discendere, nè alcuno, 
ohe< di sotto sia , salir di sopra , senza il 
piacere deir Ammiraglio. 

( Pet. p. 3. 3. ) 

Simile nebbia par , eli oscuri, e copra 
Del pià saggio fìgliuol la chiara forra , 
E 7 parta in tutto dal Signor di so^ra. 


Cmonio Voi . II. 


9 



iSè 

O anteriorità di tempo, Lat. ante , 
superius. ( g. 8 . n. g. ) E parmi essere 
certo, èhe avendo vai aosi be iibwi , er £ al- 
tra ’ cose y ' thè di «opra dette th avete * 
ch' egli vi' verrà /atto. - . » • 

V. £>i iopre ,* per di sopra , disse il 
Petrarca tirato dalla necessità della rima. 

• 

( :*■ •' > 

( Pet. p. 3. 9 . ) , v 1. 

Focion va con questi tre di sopre, ec. 


VI. Se gli si dà 1* articolo , se ne ri- 
mane in forza di sostantivo. (Vili. 4* *7-) 
E cominceremo ornai al di sopra d' ogni 
carta a segnare gli anni di Cristo , acciò 
che più apertamente si possano ritrovare 
te cose passate. ; '''' * ' , uiit: s* . .1 
ftih if'-.iK-s 1 y 1 j-j , on:o oxitfj lo.» s 
ts\'V- ( .s .i! .01 .p } ,?« j. , . v 

Si -'r p a f.' 3|\ V'.'.l gì'j v.ì O'. 'ii vi 

Nè F interporsi tra 7 dii sopra , e 'i fiora & 

?l Di tanta plenitudine volante ’><■ v .» r 
Impediva la vista , e lo splendore * ■’ 'o" 


* VII. Al di sopra avverbiàlniente po- 
sto vale lo stesso che sopra , nella parte 
supcriore. ( Vili. 10 . aiy. ) Perchè in 
quella fosse al di sopra il rastrello , e 
É arme del Re Ruberto. 
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t f . IY...Ì , or;:uif il) liliioininfi O 

il ( .y .11 .o ,g 1 

-'** *' Essere «1 di «opra significa, t esser 
superiore, o più i potente» (v\'iy« & 9«.X 
La sua parte Ghibellina era aldi sopra 
Al Zb k i w fc yi »\» i ><; , v.moi \{\ 7 

1 riii o'ciij r.jw;iJ 

( Purg. 28. ) 

A tutt' altri sapori « sto è di sopra. 

'■* iu •• ••' : 4"oo s\t 

Capitolo XCV. 

-ii sa o& ( olo C'iJ ic r [ iil> is ifg $2 .17 
(•t l 4 4U7).o»U0 6 ^o e Lb svini ni sosia 
Di sotto, ottimo 

(ùontv t uunO iii iuns> i\^ i\ aV\r»n 

«TiWQtth onatios^ il ainnmaUa^a ut« «As 

I. Di sotto , s’ accompagna comuno 
mente col terzo caso , ed è 1’ istesso che 
sotto , Lat. subter. ( g. io. n. 2. ) Avendo 
Ghino, in una sala tutti 14 ^ suoi arnesi 
fatti venire , e in una corte , che di sotto 
a quella era , tutti i suoi cavalli t alT Abate, 
ts \i o\ a t Cj\iv.r n\ whbsatnl 

47(702 il> f A .117 ' 

Pi, sotto al capo mio son gli. altari tratti ,• 
Che precedetter tue simoneggiando f f0 ■ ^ 

a , ottantun \i sicjoa ib- la a?id\ 

.omàuft. aft USs MW\t»*V 


x3z 

II. S’ accompagna ancora col quarto. 
( Lab. ) Ed alla Jante diceva , leva quello 
spil/etlo , che m hai sopra F orecchio pa- 
tio , e pollo più là un poco , e fu più 
stretta la piega a quel velo , che andar 
mi de' (li sotto il mento. 

». .* '■ I r • !i j - ; ■, 

( Parad, 3,2. ) * ' i • • 

E gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno . 

V’" " • . " ’ 

HI. E parimente' col secondo, e col 
6CSto , sebben di rado. ( Cresc. 2. *6. ) 
! Quando il calar del Sole lieva in alto 
rumor di gotto della terra , nella faccia di 
sopra secca del campo , diventa continua- 
mente il campo caldo , ed umido. 

' >. ri- ; . • \ , ■ ... • /' 

* f 'U- ,• . . ‘ \ 

( Par, 32. ) 

Siede Rachel di sotto da costei. 

^ i \C . .•/ f 

1 # • i s »•’ ' * . » • /. i » v . \ t •; , m • 

1 IV. Talora è avverbio , e connota infe- 
riorità di luogo, Lat. deorsum. ( Vit. Dante ) 
il tuo volto fu lungo , il naso aquilino , 
&Ì occhi anzi grossi , che piccioli , le ma- 
scelle grandi, e dal labbro di sotto era qual 
di sopra avanzato. ■ '• >.>•••, . . 

■' •' « • . > » , ■ ( . • • ■ « • . 


- — • 
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*0 i'jr.>Di.ii l.i’i )|i!iw>r. V, ; 

■v.; - ì ■ , \m\< ■ *> \ bM, f 

i» ■, Inf. 16. ^1* ’ t v* ...» > t r>' 

1 «T io /óm jfafu dal fòco coverta , , . „ 

Gittata mi sarei ira lor <ìi sotto. <,> ,.•> 

.1*^ !» < • ’j • » a« * 

0 posterità di tempo , Lat. infra. 
( Co$*. tr. i. c. i. ) Certi costumi sono 
laudabili ad una etade % che so.no biasi- 
mevoli ad altra , siccome di sotto nel quarto 
trattato sarà propria ragione mostrare. 

V. Di sulto , per di sotto , si lasciò 
tirare a dir Dante, troppo oondescendendo 
al suo solito alia necessità, della rima. 

%**-» \ t -it j '...,<1 K, • > 

• s ' ..U h 1 *„ * i . ' Vi/, ",'lv* i ' » '• w» 8 

( Inf. «i la' ) •. , vj v *. > k ..i w i 

£ però Afa* di setto-,.. \ '• • 

Li fraudolenti , e più dolor gli assale. 
De' violenti il primo cerchio è tutto. 

• ( ; o ..( ( ) 

• ■•••• «i > (.'( • •< c il, V . 'A . ' 

* VI. Di sotto , quando prende V ar- 
ticolo , veste la qualità di sustantivo , co- 
me osserva il Cinonio rispetto a di sopra, 
o pure si ha con l’ autorità della Crusca 
da considerare , come avverbialmente po- 
sto. ( Tacit. Davanz. Stor. a. zqS. ) La fa- 
ma dell’ esercito menomata , gli ajuti am- 
mazzati , se da Piacenza cacciato , <e al 
di sotto sino ne' più spessi , che notabili 
affronti de' rìconoscitori. 
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mi 2 <Ar€M*nénaJvdì solfo.. Essere inferi ore 9 
d meno polente, opposto allò al di sopra. 
(é*etvj BenAVarciu 6. 3o .) Tu tarai vinto 
molto prima i che tu d accorga d‘ esser al 
di sotto. * nh )(•!(.•) -, ... 

• 

Capitolo XCVÌ.r 

, OlUiUWXVI \v>. -? ; . , > 
vnCv ow>u ■ \'o , •• « i ■.•'.•/ .... }\ 

ki. Di giù. v - •*- 


♦ T . Gi tu » che di suso, ancora si disse, 
ita?, super % vet sópra » si poo comunemente 
eoi quarto caso. ( Vili. 9. 81. ) E fecero 
le mura da quella torre di su l’Arno infì- 
tto alla porta di Sant Ambrosio, 

Amw »'•?. i'ì« js 1, vv. — 

( Par. 25. ) 

'(Questi è colui , che giacque sopra il petto 
Del, nostro Pelicano : e questi fue 
•Di su- la croce al grande officio eletto * 

“ftvo -Vi r-V.:v. • \ ( ."I .vr: j 

v e'.- *■ y '*• r.\ r ■■ 5 

H. . Si pose .ancora col sesto , beochù 
di rado , e nel medesimo .. modo pur col 

secondo. 0 r ( 

1 -, -, 

J " * •* * * *? 9 f* / .'f 

( Pet. p. r. Canz. 2r. ) 

Così di su da la gonfiata vela 
VidC ia le ’ nsegne di queir altra vita. 
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UT» Qtìcatido egli ->é avverbio, Mostra 
sn peri oriti di luogo* Lati suprri , e gli «or. 
risponde talora di già. Lai. ii/ra, te he no 
mostra ’ inferiorità , segnando a stato , « 
molo, così a luogo , come da luogo,)* ih 


( Par. 28. ' r - ò l i.V' ì 

Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon sì , che verso Dio 
Tutti tirati sono , le Culti tirano. 


N. ant.^61. ) Vallétti vengono , e 
vanno di giù , & d» su, chi -porla fceni\ 
chi selle , '.Lat. Ubi&Jcùrotfun ohcun lo* 
!.M m ii> *iV\cA r>h zr.v.m 'A 

ìv.a.ovVoV hruò ih aV'0<\ fi'/in-w 
( Iuf. 5 . ) 

Di qua di là, di su di giù gli mena. 

' ( c* ) 

- ?.:> ó ìm^dQ! 

IV. Ed anteriorità di tempo masti* 
pur andò Pano ; siccome posteriorità Pd- 
tro. ( Yill. 12. 3 . ) Riducendosi il para- 
mento su la piazza de' Priori per conjer - 
mare i patti d'i su detti , >-il Duca fece ar * 
mare sua gente. ,jll ‘ -dijm l;*ci a ,obi»s ’ù 

V. E eoa l’ articolo prende iocm àt 
nome , come gli altri suoi simili. 

^ «Sia -A itj Jj’l ^ 


* 3 $ 

( Inf. 19. ) . 

O qual che se' , che 7 cu su ticn ai sofia 
Ànima trista , come pai commessa, 
Comincia io a dir , se puoi , fa motto , 

TI. Dissero parimente tT in su , o di 
in su , che è, come osservarono alcuni r 
cosa speziale in tale aggiunto , per virtù 
iella particella su , che segue P in, e se 
ac forma in su, preposizione usi latissima ; 
arnie ne gli altri simili modi taciutosi 
in, di mano , di braccio , di dosso, eoa 
gli altri di tal fatta , si disse, e non di in 
mano , di in braccio , di in dosso, (g- 5 . n. 1 . ) 
Cintone col suo legno gli soppraggiunse , 
e d’in su la proda a quegl/, che sopra il 
legno di' Efigenia erano r forte gridò. Cioè* 
li su la proda , o stando egli in su la 
froda , Lat. de. ( g. 3 . n. 7. } Essendo 
tristo, gli parie in su la mezza notte sen- 
tite d’ in su il tetto della casa scender 
pedone. ( g. 5 . n. 4. ) E poi d’ io su quel 
maio appiccandosi a certe morse a un. 
altre muro r con gran fatica pervenne ir» 
sul verone, 

io * f v .1; ih j . • ' ' • • \ » \ 

' I t ' , ! I » 

> r t » • * •' 1 * » 

'‘VI.»* *. ’* 

• r* ;.*■„. • • • <•.. .••••** I*. u . . . 1 

C * • 


« 
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Capìtolo XCV Ih ' 

* « •*» * • >? ! <i t) k> V. 1 


Di subito. Di presente , ec. 


I. Di presente , Tal subito , senza in- 
dugio , Lat. statim -, quamprimum. ( g.' io. 
n. 3. ) Di presente, gfi cadde il furore , 
e /a sua ira si convertì in vergogna, (g. io. 
H. n. ) Poiché voi pur desiderate d' esser 
là di presente, nella forma ; che detto v'ho, 
ve ne manderò. Cioè desiderate esser là 
subito , o esservi di subito , che. 

II. Di subito , s’ è detto più volentier 

che rf» presente. ( g. t. n. 5. ) Le quali 
parole per sì fatta maniera nell animo del 
Re di Francia entrarono , che senza mai 
averta veduta , di subito ferventemente la 
cominciò ad amare. . , '* *’ 



( Pet. p. 3. 5. ) 

Non fu 7 cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe. 

’ V.. » 

HI. Di presente che , pur ancora si 
disse , per tosto che , subito che. ("Vili. 12 . 
8q. ) A grido fu jatto Tribuno del popo- 
lo ; e messo in Campidoglio in signoria „ 


e di presente che fu fatto Signore , tolse 
la signoria , e stato a* nobili di JR orna, » 

!i ■* f '* , i ’ fff} Oiff ** ** *>i * A . • . 

^ i t '. ** r,,rr • ’ .-,vì x r' r .. \ * • * 

* l / ' * * • ' 

* IV. Di presente, si usò ancora per 
esprimere termine vicinissimo' di ‘ tempo » 
( Vit. Santa Domit 286.) Cognoscendo , c/m 
/a loro morte era di presente , andarono 
ton lagrime alla cella della vergine. 


* Di presente , lo stesso che al pre- 
sente , adesso. ( Lasc. Parent. 5 . 8. ) La 
casa nostra non fu mai tanto piena di 
letizia e di contento , e non sarà Hai per 
essere , quanto si trova di presente. 

, •> » *• . •; t-of* ,* > i 

' ' ( •’ Capitolo XCVIIt. ■ >’ “* 

* I P, r,> . • •••<• -, -» <%,• m 1, 

SA" V • ,» \>t s <- .t . r 

• * ) • ■ Donde.’ v ' % “'V** •• f 

• \ * ! ’ ’•» . ** ' )u C . ' » * . 

jì\ •••.*’ 

'’ T. Donde, scritto in «ua parola, è a r* 
verino di movimentò da luogo , siccome 
T unda de’ Latini; ( g. 2. b;^: ) E còiti-* 
mutalo a se , con lui cominciò piacevol- 
mente a ragionare, e domandar chi fosse * 
donde venisse , e dove andasse. 

If. Vale talora l’ istesso , che il quare f 
o quapropter da’ Latini. ( Filoc. 1 . i. ) Ma 
volendo ritrarre a se la spada , non la 
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potè riavere-, donde egli assalito di dietto 
da' nemici , fu crudelmente ucciso, 

II L "Vale il medesimo ancora , che il 

q uonampacto , vel unde , pur de’ Latini, 
( g, i. n. 3 . ) E bisognandogli ima buona 
quantità di denari , nè vergendo donde 
cosi prestamente , come gli bisognav ano , 
aver li potesse fargli venne a mente un 
ricco Giudeo. Cioè nè sapendo per qual 
via li potesse avere. 

r,\ . *if'f .■ ■'>!<; [? •' 

<• ' ( Pct. p. 2. Ganst, 4.7. ). , 

i*v E poi dimandò : y Or donde . - 

Sai tu 'l-miostatol .. t • * 

*- . ... X . . ! .-.V > f * ' /V ~ 

IV. Mostra ancora cagione , materia , 
e simili. ( Pass. tr. van., <?r> 5 . ) E tale 
sogno osservare , cioè considerare donde 
proceda , non è in se male , imperciocché 
è effetto di naturali cagione. ( Filoc. 1 . 5 . ) 
E vo cogliendo queste erbe , acciocché 
de' liquori di esse , facendo alcune cose 
utili a diverse infermitadi, io abbia donde 
vivere. ( g. 2. n.. §. ) La giovane cantar 
mente cominciò a domandare , chi colsi 
fosse, e donde, * che quivi facesse , e 
conte , si conoscesse, a* < \ ^ * ■ r , % , > 

* ■'.* » °> L ■> t m'',» 1 ' » j - 
-• fi Aif' .1 . • , t/roff.j f ,1/ 

V>\ \ ' i I ^ .foli ■ <1 *• . o 

’-N »v **. . v.**r>v.’. *A :•» tv ervr v.t *„w ' • 


* 4 * 

•OW W.* -.T \ ' > '• • 

'> A» i** .» ìj * ; • l> • ■' v, >•. • ■>> ■ . 

• “ ' Donde, Maio per di cui. ( Bruci. 
Lat. Tesoret. 6 . ) 

appresso il quarto moda 
È questo , dond’ io godo. » 


V. In sentimento avversativo, haUcum 
tamen. ( Pass. tr. slip. c. 5. ) L uomo di 
certi beni , e grazie , che J ddio gli ha date 
più che a moki altri-, se ne lieva in su- 
perbia , donde e •vorrebbe essere più. umile, 
è servire a Dio. Cioè se ne leva in su- 
perbia, iti luogo d’ esser più umile. 

“ 1 \I:’’Pe* lo relativo in amendue i ge- 
neri , “è numeri * 'rappresenterà- casi obli- 
(ftìi di questa lingua, accompagnati da’ 
loro Segni i > o da qualche preposizione, 
(g. 3. n. 4 . ) Si conviene avere nella tua 
propria casa alcun- luogo, donde tu possa 
la notte vedere il cielo. Cioè alcun luogo» 
dal quale ; Lat. pero unde , se in alcuna 
startierrf ne segna moto , in questo sentii 
ritento di relativo. i 



( Pet. p. 3y 3?. ) 

' Mira il gran sasso , donde Sorga nasce . 

-1 l. . t m\, _v" ’ > i\\. y v 1 ' 

, - .r. . . * w . * ■ h* . * • «. i,* i u 
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( g. 3 . n. 7. ) A me piace nella no - 
etra città ritornare , donde alle due pos- 
tate piacque --di dipartirsi. Cioè dalla quale. 

f .r » . •»», | } 


( Par. io. ) 

Ne la corte del del , dond’ io rivegno , 
Si trovati molte giofe . v ' .\ 


(g. 4. n. 1.) Guiscardo poi la notte 
vegnente , su per la fune salendo , per lo 
spiraglio , donde era entrato , se ri uscì 
fuori. ■ Cioè per lo spiraglio per il quale 
era entrato. ( g. io. n. 3 . ) Acciocché tu 
possa senza impedimento a casa tua ri- 
tornare non per quella /via , donde tu qui 
'venisti , ma per quella che ■ tu fedi a si- 
nistra uscir del bosco , n andrai. ( JS. ftpjt- 
100. ) Quando credo essere in. maggiore 
allegrezza , e.d ella muove cose • donde 
molto mi conturba , e tormenta. Cioè muo* 
ve cose, per le quali mi conturba. 

• " * •' ‘ ■ !' • 1 •••> 7.. 

■» " • • ••fu .! <•, I : \ n VJ» 

VII. E qualche volta ancora tiene ifk 
se stesso inchiuso l’ antecedente. (. g. 3 # 
n. 1. ) Così M asotto vecchio , padre , e 
ricco , doude con una scure in collo par- 
tito s' era, se ne tornò. (45. q. n. 4. ) La 
donna Iq incominciò a pregar per l' amor 
di Dio , che piacer gli dovesse cT aprirle , 
perciocché ella non veniva , donde s' avz 


f 4 i 

visava. Cioè non veniva da quel luogo , 
dal quale s* avvisa va, eh’ ella venisse.' ivi 

Vili. Donde che , pm* avverbio, che 
vale di dìààlunqne luogo, Lat. uttillfc m 
( Lab; ) PèrciocchèiO’ manifestamente co- 
nosco , se io celar tei volessi , io non po- 
trei , si mi pare t che tu il itero senti de' 

f atti miei, dorule che tu te f abbi, niuna, 

cosa tx ne nasconderò. Cioè da qual si 
voglia parte tu 1’ abbia inteso. 

:x *» ■. T 1 • ' •'• •• . . i .. > < , -, , j ì 

\\ ■ J ..L ■ ... ... ... . . O’i 

* IX. Invece di donde che si usò eziandio * 
dondnnque nel medesimo senso. (Guid. G.) 
Ed egli fornendosi dondunque poteo , tatù 
tosto venne . ( S.Ag» C. Di *8. 5 iv) Delle 
quali ( óieè delle due città, la celestiale, 
e la terrena )- quella che è terrena , si 
fece quelli che ha voluti , ovvero donduo* 
que ha voluti, 

; . •; • J ., .n>/T vi:'* m I ) 

* Donde ebe sta ancora invéce di per 

la qual cosa. ( Machiav. Isti J. 3 . ) Con- 
fesso costui aver pià volte portate lettera 
a Messe r Antonio , dondecbè subito fu 
preso . - . * •, -1 ,i y J 

. < ( ó . , ro*ì .ninri' | 

•• - •■! i. , »* a w.i aum ,.n 

( Bocc. Tes. 12. 24. ) 

Simile a lei non fìa , donde che haretc 
, Cui via meglio che a me darla potrete. 

■Oblio 1 . 
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( é 7* ^7- ) 

Di Palei non le voci dunque udite 
Subito gì la Dea dove chiamata\yq 
Era , donde che allora Juv ferrite , 
Assai cose vi la casa sua sacrata. 

sno.k 01 , HiaW> 'vsdaa <>v • moa 

* Ed anche lasciando fuori il che. 

(Frane. Sacchel. ÌNov. 225. ) Cenato di' eb- 
hono , fu dato la camera ad Agnolo e al 
Golfo , e donde Agnolo se lavasse,, o 
da se , o d' altrui , egli si colico da piede 
con tipo muntachetto segretamente , e 7 
Golfo da capo. . , f 

(.0 L>:uQ ) .ornai. orrùi&batvv Vasv nupnoLooò 
••'tó t oa^0'\ o up tsu Jboob inJv jsaivso\-. laS. 

* X» A donde si diedero ancora i 
Segni dei casi. ( Firenz. Asin. i- 10 .) Sarà 
ben ch'io me ne ritorni a donde io mera 
partito. ■ va. . >■ , l'uWu 1 w\ aAa 

,'rtu\ovs sm 9U|> 


( Firenz. Rim. Sest. ) 

O fra due fiammeggianti aprichi colli 
■i Ascose il pregio di donde esce l'alba. 

a "variai ainVvov^ aiiovr •savio ’nslioa 6iia^ 
»\ oùvtai ódasbach . oiwomvK' laiiaM. 

Donde si usò pure come sostantivo. 
( Segu. Mann. Nov. a3. ) Chi dice venire , 
accenna due ternuni , il donde e il dove. 

( 45 .si .gaT .000 ?L ) 

aìav y\ aJj afcuoó , iu\_ *son »a\ n a'i.v ' 

* Presso qualche >antico fi. trova don 
per donde, 


— Dtgitized by Google 


■44 


( Dante «la Majau. Rina. Ant. 1. g«) 
Ed eo temente moro , e dimandare 
Non oso ciò , don più son desioso. 


Capitolo XCIX, 



I. Dopo , preposizione, Lat. post, che 
«erre al quarto caso comunemente. ( g. 5. 
jx.'j.') E dopo molti tuoni , subitamente una 
gragnuuia grossissima, e spessa cominciò a 
venire. ( g. io. n. 3. ) E con poca compa- 
gnia montato a cavallo, dopo il terzo dì, 
dove Natan dimorava, pervenne. 

( Pet. p. 1 . Canz. 39 . ) 

: Ma se 7 Latino , e 7 Greco 

'^ Parlari di me dopo la màrte,é un venta « 

av>*. v J'- •••v »•. .« \V;v» 'i 

-•» r r. v‘\ rA ; ò:. . .\ aAs 

II. Serve talora al terzo. ( g. 3. n. 3. 
Per alcuna cagione , non molto dopo a 
questo , convenne al marito' andare iofino 
a Genova. ( Fiaim- 1. 4 . ) Od i» un caso 
F esalti, od in un altro il deprimi fpdo- 
po alla data felicità aggiugni agli animi 
nuove cure. Parla della Fortuna. •- 1 
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* Serve ancora al secondo. ( Mor. S. 
Greg. 1.8.) Per quegli a cui tu vai , ti 
scongiuro , e pricgo , c/te io dopo di te nora 
rimanga sette di. 


III. Per dietro , Lat. (Filoc. 1 . 7.) 
E chi dubiterà . c.Ae dopo g’/i altissimi 
» monti non sia una profonda valle! ( Pass, 
d. 3. c. 4. ) // cavaliere , che dopo la co- 
lonna avea ascoltato , ed osservato ciò che 
detto , e fatto era , gli tenne celatamente 
dietro. 

w ti)7iùtnàj a «umMUcn^ 

S\ » (>'» \ ( ,L .O J3t y ) ^vituyt 

( Iuf. 21. ) * * ■ "■ 

Mi disse : Giù £ aquatta 
Dopo uno scheggio , eli alcun schermo £ haja . 


IV. Per eccetto , Lat. « excipias , o 
altro simile. ( Amet ) Afa io niuna altra 
legge imposi alla rivocata anima , se non 
che facesse che dopo la Dea , io sola nel 
mondo fossi donna della sua mente, 
a oqofj oitam non f snotun uttuAW 
v.' (■ Pet. p. k Cane. 3 g. ) « -> ,ouSv\> 

c Che sol da voi riposo > ) t.'xmvìO UT 
Dopo Dio spera, m mi m-La 'tofetia V 
* inumi ì4)(hW\ t£v,V ( Ila o<^ 

Cinonio^KoLiltu.' oJ> j.ìik' 1 ••i.'vm 




<jri’ 


u** 


C Per. P . i. fcs. ) ; 


cb$ .eficcuuoto 1? De* , i^ola 
fossi : e. toltone , o trattone , pip da yqi. 
6 olo sp«»a ripoi*. ;V. :ri ;:-, {.[a ,i ; :,,k 

V. E parimente avverbio, Lat. post, -vel 
postea 5, benché talora paja , che vi s* in-, 
tenda caso, o eh’ egli sia composto col 

W), ; >:!» ,;v, : ■ ■: »,n* 

/ 

‘ , r ' *\C\vT 

Vattene trista : c/i# nora va per tempo 
CÀi dopo lassa i suoi di più sereni , . 4 

c w 

Taciti seli % e senza compagnia 
ET andavan Cun dinanzi , e /* altro dopp, 

Cioè chi lassa addietro , o pure chi. 
dopo se lassa i suoi giorni più lieti. Per-: 
cioèehè dopo , qui non significa tempo , 
orni’ egli è differente dalla voce dapoi , 
siccome ancora: 

• : ■ • ■ i * . 

vm' ■ : •. : , od 

‘•Jl / n . *» ' -n : r. 

( Pet. p. 3 . IO. ) 

Ddpo venia Demostene , che fuori 
E di speranza ornai del primo loco 
; ( In f ifi. ) r ;°' 1 

E se la fama tua dopo te luca: 

C ortesia , e valor di, se dimora 1 
Nella nostra città. 


, t 47 s 

^^òa'étopo Staccò Tallfb venia t)émo- 
stcrle ì se' là tua fama dòpo morie rìsplen- 
da : e ti celebri , dimmi , ec. 

VI. Essi uniformemente sempre osser- 
vato , che non sia avverbio di tempo ; 
ancorché nel Filocolo avrai tn per ven- 
tura letto più volte , laddove dice il Boc- 
caccio. (Filoc. 1. 5.) Picciolo spazio dopo 
pareva , che cominciasse ascendere un a- 
cqua pestilenziosa. ( e 1. 6. ) Quel luogo , 
che alla lor morte poco avanti era sta- 
tuito , poco dopo fu ad esaltamento del- 
la lor vita determinato. 

Nondimeno egli scrive comunemente, 
dopo piccolo spazio , o piccolo spazio da- 
poi , poco dapoi , e simili. 


( Filoc. 1. 5. ) E questo sfacendo senti 
so che gorgogliare , e dopo piccolo 
spazio il gorgogliare volgersi in voce , e 


non 

spaz 

dite. 


VII. E stato scritto sempre con un sol 
p % e con 1* accento sopra la prima silla- 
ba, come ce ne rendono i versi uniforme 
testimonianza ; dove il medesimo Danttf 
eziandio nella rima 1’ ha sempre accom- 
pagnato con uopoy Asopo, e simili. E ve- 
ro, che un antico s’ è lasciato tirare dalla 
necessità di simili cadenze a scriverlo cop 
due pp , laddove disse : w > o > 


\\ -o. 
.r. .’.i 


£AV->\' M»'"»’/! 
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-<^j , nn\\a iipyia o:>U’ «A.:? 

srmvinn ouA ?i\ sAo ina ‘•l'ooq 

iAJ (( Dfdt. 3?) -^.nàioÀ o-\cA onw o(\ »\oo 

'fhdìsìmòssd', ed io gli tewttt'doppo r 
" y ‘Pur per ló giogo in vetro un alerò 

sii;) ° | sfticèhio, x •*’ ,5;l •■’ “■'>-•( ) .to'.’u't 

^\€ke rip eta per la strada ài rintoppo, ? 

VjAnoViuu) Aav^'V» , •■>.■ ■ .s a .. ' 


, ov.i'n/'wiid i ùV ( „ ,i. . . . j . : .\nr* 

^ ''' Onde non ti curare d’ imitar que’ 
moderni'; che scrirono doppo , con due 
pp -, e ritolto meno quei, che eziandio l’o 
terminativo prémon sotto 1’ accento , scri- 
vendo doppò mdrte , doppò quindici di'. 


ec. " • '7 

s VI IT. Dopo chi, per dàpoi che, disse 
il Bòccabcio nell 1 Urbano , se non è falso 
testo , dove si legge. ( Urb. ) La giovane 
dopo che ebbe le gemme nascose , con pie- 
tosi Sospiri cosi piangendo disse. Almeno 
quel ch’altri citano del Villani vf« «vista , 
da che 1 in tutti i testi si legge. ( Vilh. 8 . 
87 . ) Dàpoi che abbiamo narralo le grandi 
battaglie del Conte di Fiandra , are pare 
convenevole di raccontare dèU'esser, tordi- 
griaggi di détti Conti, E così inviolabil- 
mente si dovrà dire. i-. v.\ Wrt 

• f. .4H. <»',!.*, ,'i.mA.i! <■ \i \\03 

il -J , Ilu *>••'.» ll-> *> , ù!) ir 0" 'rjl 

* TX. Dopo che per dipoi che y o 
posciachè , si trova ancóra ito altri buoni 
scrittori oltre i due citati dal . Cinonio. 
( Mor. S. Greg. i5. 12 . ) E pertanto de- 
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siderano d 1 acquistare le cose altrui , do- . 
poche essi temono , che le loro sostanze 
non possano loro bastare . (E 16- i.) Ala 
ecco che dopoché Elisa* . ha dette queste 
parole oziose , egli riesce in parole di vil- 
lania. ( Pecor. g. 12. la. i. j E dopo che 
egli fu consacrato , e coronalo la . mattina 
di Pasqua maggiore , imperò quattordici 
anni. ( E g. 25 . n. 2. ) Lo consigliarono , 
che dopo che non aveva voluta La terra a 
pàtri, non si combattesse dalC una delle 
parti ( Vit. S. S. Pad. 1. 4 ^* ) E dopo che 
ebbero refocillato , e dato bere a quel mo- 
naco , che trafelava di sete , seppellirono 
quell altro monaco. 

Tutti questi esempj mostrano che non 
è troppo certa sentenza quella del Corti- 
celli i il quale nelle regole della lingua 
Italiana pag. 387. fece osservar* 
dopo, essendo preposizione , non può rice- 
vere dopo sè la particella che , a diffe- 
renza di di .poi , e da poi , i quali es- 
sendo avverò j posson riceverla . E pi 
questa opinione, si mostrò pure il Banali 
-àtei Torto e Diritto del non si può. ( Cap.pO 
Di parere contrario però ai due citaci au- 
tori fu il Bembo , che nelle ^[f 3 rose dSxn’ 
pag. 283. cosi lasciò scritto. Dopoché al 
luogo si dà , e ancora all ordine , e al- 
cuna volta eziandio, al tempo j^/qontraria 
di Cui> èr .PWANaiouo iìmoU 11 , ódor.ioaoq 
.oinottf-i ìdU iinVo aula i sn\o nottrtoit 
-ab A ( .21 .di .gpiO .2 .io IVI 1 


( Capitolo, C, ^ ^ 

Sondili ’at r>W.o t'v , Oìv.v.'u Vr 3 


Dove , ec. 


I'vT.o'ìo.A vy\ r.' /r + !T ,1(5 

5jV\\ ^ i . ja. \ ' ) ^ ( * « ■• i 3 ^ 

I. Dove , il medesimo che pt'e, con 
quella sola differenza tra loro, thè la re* 
gola del 1* orecchio ne porta, rispetto alle 
vocali, o alle consonanti, che loro precje* 
dono j. è avverbio, che talvolta stavo in 
luogo n’ accenna, Lat. ubi. ( g. i. n. z ) 
E se fune alcuni àubbj hai intorno all(i 
fede, eh e ip ti dimostro , dove ha' maggiqrì 
maestri in quella, che son qui , da poterti 
di ciò , che domanderai , dichiarine ? 


( .i/einl ) 

Oi V‘| f ly.,vA VA 

( Pph'Pf W* ) ; .1 .. \ : 

lo non posso per ordine ridire , 

Questo, o quel dove mi vedessi , o quando. 


, tmV-WomAm .Jr.il , io 4 ! .V 

( .s o » ) i"Aj«n«C' 

fc \ U. E qualche volta moto a luogo ne 
.jnostra, Lat. quq. (, g. io, n. 9. ) JPotchò 
con loro in piacevoli ragionamenti qntiqtp 
Ju essa piaqeyolpiente , donde fossero, e 
dove , andassero , gli domandi}. , ( Lab, ) 
Dove è il tuo avvedimento foggilo t tioyp 
tua discrezione .... > * t ,,,\ 

ÀVJÌ. O* , ■iVSMtVJ'jy't OUt\ V \ oi 
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( Pet. p. i. Cani. *3ó. ) 

Dove se giunto , ed onde se' diviso ? 

> .33 t avoCl 

III. E talora moto per luogo ,Lat. qua. 

( Creso, io. 3s. ) si fatano altre 

' tagliuole , con le quali generalmente si 
posson pigliar tutte le bestie per li piedi , 

e ver le eambe , e tendóni i occultamente 

, V i > i!l6 O , 

ne luoghi dove passano. 

IV. Ali*! ancora moto da luogo , Lat. 
un de. ( Filoc. 1. 4 . ) Egli è rimaso là , 
dove io misera mi partì. Cioè là donde io 

' mi partii. Ma da non imitarli. 

11 ób ,iuy. nov «Ap , tu (Viibtift 

ìtiu’tfùAoiU , ifc\aùuwwoU aiVa ,'oia 

( Incer. Canz. ) 

O luce , eh' io vedrei 

S ' io fossi là , dov’ io mi son partito . 

*«ubn wima oiicv^ «ow ol 

cobncm^ o , màVias» im syob W\^> o 

V. Per dovunque , Lat. ubicunquc , 
ubilibet , quocunque , quolibet ( g. 4 . n. 2 . ) 
E in su la piazza si fa una caccia , la 
(lutti fornita i finita la festa , e por ciBs- 
cun va m&mp ™ 

• ' “''VI. per caso che, mentre , ogni volta 
che, pur che , quando , q simili , Lat. ubi, 
quotiescunfA, WW . 

Poi m avete lungo tempo sbtht&batO'\‘ bua 
io ponga fine al mio spendere , ed io son 


aria 

presto ài farlo ià^re voi una grazia ni im- 
petriate* Cioè per che m’ impetriate una 

S azia.r^g. 5. 0. Ì7. ) Teodoro udendo che 
Violante* dove egli volasse , sua moglie 
sarebbe , tanta fu- la sua letizia , che a in- 
ferno gli parve saltare in paradiso. Cioè 
ogni volta eh’ egli volesse. ( g. 7. n. 8. ) 

La donna rivolta ad Arriguccio , disse : 
Oimè, marito mio , perchè fai tu tener me 
rea femmina + dove io non sono ? Cioè 
posto che io non sono. ( g. I. n. 1. ) lo ho 
inteso dò che di me ragionalo avete , e 
sono certissimo , che così n a vverrebbe co- 
me voi dite , dove così andasse la biso- 
gnai come Avvisate ’, ma ella andrà altra- » 
menti. Cioè quando il fatto andasse così. 

. -n-.t', j-I , 

• :>.< \tv . \i oV»st-> ,'u A ( .r .1 .-,ci l 

( Pet. p» 1 • Canz. 3 . 0‘ 3 A $.«*. 

Che del tuo altero lume^ iV> 

Più m' invaghisce » dove più m incende. 

«- *> àvV* iova'V"! , i 

ji f Ci\' . A 5n v > , VVK.'lfl i.MV'/ f|l, 

jw.n. VII. E in senso avversativo com’una 
delle particelle costitutiva di stato di cose 
contrarie , Lat. cum tamen, ( g. 3 . n. 7. ) 
Senza alcun fullo , avanti che deman sia 
sera » dove tu la sentenzia della morte at- 
tendi, quella della tua assoluzione udirai. 
Cioè in luogo della sentenzia , p all in - 
contrp della, sentenzia., ohe. tip at(epdi ^di 
mprte . udirai quella ^e.jla.. tua assojpz io- 
ne. ( Lab. ) E mentre a me pareva più 
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fattamente votare, mi parve 8 cammino 
cambiare 1 qualità. E dorè erbe verdi , q 
varj fióri nelt entrata tn erano porteci va- 
deve , ora tassi , ortica , etribo/i, e càrdi., 
e simili cose mi •pareva trovare . , m Y av»*, 

W .. tU 3 i.i.itl S'i OtVA^A 

( • -<i .‘.07 iì^-0 Ai a\\r,v uv**> 

( Frane. Alb. ) « > >< ^-va ai 

uinzi rn immaginava .!.,»<uO 
* Che dove io son biasmato *5 .-s ' »\ ah 
Dovessi esser mirato <■* " a h, 

Per mia grandezza da tutte persone. ■ 

' * .* ».* ‘''O - *M\\^ ot ^ Ol'CiT. 

v'.i r b'JiV. i^’S 

- Vili. Posto in vece del relativo», lo 
rappresenta sempre ne’ c#si obliqui di 
questa lingua , Lat. pur nondimeno , ubi. 
( Filoc. 1 . a. ) E seguendo il celestial ca- 
valiere pervennero al luogo ^ dove le fiam- 
me erario accése. Cioè a 1 luogo j nel quale. 
( Creso. 7. 4. )■ E deonsi queste selve di- 
versamente procurare , imperocché quelle , 
doye sono arbori , che fanno frutto , si 
dectn purgar da tutti spineti, piante 

sfcrctttG * ^ ^ *-) < t 1 .■ 1 * 3 1 f » 1 1 j ■ , „ j ^ 

v r } .w s ^ JiJ.l , itioilrjOL* 

- SA ( Pet. p. 1. Cam. 28. ) **‘» u =iV & 

in quella parte , dov’^fwior irti sprona , 
Convien , ch'io volga le dogliose rime. 

( Pet. p. t. Cam. 11. ^ ' *'» - ,OI 3 

/ sassi, dove /wr chiuse le membra ' v '~* 
Pi to', c/10 non saranno senza jàtna. 
Se r Universo pria non si dissolvè. ■■■ 


*V54 

'•<1 » . Cioè iti ' quella ^artey» verso fa quale 
triti > spuma i 1 sassi sotto i quali , o dentro 
d quali furo» chiuse le membra. 

IX. Talora tiene egli inchiuso Tante* 
cedente in se stesso. ( Lab ) Questi per 
avventura , siccome uomo uso in questa 
contrada , imi mostrerà dove sia di questo 
luogo Fuscita. Cioè mi mostrerà il passo , 
nel quale sia l’uscita di questo luogo. 
( Tass. tr. 1 Hu. c. 4. ) Vedi uomo onde 
vieni , e vergognatene : Dove se ' , e pian- 
gine : Dove vai , e con paura ne triema. 

1 ■ > • . . , ", 

( Pet. p. 1. 87. ) 

Tomo d ov' arder vidi le faville , 

Che 7 foco ilei mio cor fanno immortale . 
( Pet. p. 2. 22. ) 

■H t • i \ eh' andar per vivé '. rnH * 

.1 Forza mi convenia , dove morte era. * 

• . • • • "ì 

v* i • '•» . . , t « . • < r »*.*•'»; . »> 

„ > • X. Alcuna volta è nome t mercè al- 
l’articolo i o all’aggiunto, ebe l’accompa- 
gna. ( g. 2. n. 7. ) E cominciò seco stesso 
a ccordarsi di doverla avere altra volta 
veduta , ma il dove in ruuna maniera ri- 
cordar si poteva . Cioè ma il luogo non se 
lo potea ricordare. 

( Par. 3 . ) 

Chiaro mi fu allor % come ogni dove 
In. Cielo è Paradiso, 
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s\d v Xf. Dove che, avverbio di luogo, cbe 
rudi dovunque, Lat. ubicunque, se co’ verbi 
di stato sarà congiunto, ((lieti.) Adunque , 
poi che in ogni parte dove che noi ci sia- 
mo , con eguali leggi siamo dada natura 
trattati , che varietà porremo npi tra que- 
ste, e quelle dove ci permutiamo ? w < n 

v *' ; i~ *•., .* \ ivy u\ 

* # ‘ ’A.m v ^ 

* Si usò ancora senza il che, e per. 
esprimere stato in luogo» \ 

.\w** .•'.■» v .. . . ; , V, * , >V ■| , t *■ >.,»». 1 

( Bell. Man. Son. ) 

Così dove io mi sia’ far di me sole 
La ricordanza dei passati stenti \ 

X.\ \*A \ k IO''* « H V \\ r v» «\ 

( •<; ■ ' ) 

* Dove che sta pure invece di laddo- 

ve quando. ( Pecoron. g. &. n. i. ) Dove 
che prima egli erano compagni ed amici, 
diventarono nimici , e sempre attesero a 
inimicare C un ti, altro. { Moral. S. 'Greg. 
-ag. 18. ) E dove che stando nel senso , 
che ella ha dentro, potea essere riscaldato 
di divino -amore, per cercare le cose fuo- 
ri , diventa freddo » ■ » > (ì *>»' . wv.A.vi 

:); !•«)•» \ vi ». 4 * /,') ", v . iv.'-VO» 

• fi'Jl.t/M ;n /•.**!. ij (li 

( y. ,„si ) 

o'-'oL 1:1.0 v\ j v v 

. ii»'.*"»'!. é» lit : ,\ 
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•:v\ .m i " m , <w*> A sverno- ;<■<> o.K'^ 

,a ( Bqcc. 'T es» i. 3o. n ms.'v , '.à. 
E noi dove che invano speravamo s. av. 
./ £Vwa queir onor vedergli ritornare , . ji . 
t; ^ le Àor terre , che avai te vergiamo . 

■i Ned, carro laureato trionfare >,i oi 

JVc Z' abito dolente , in cita noi siamo .{ 
su A sopelir II ci convenne andare. . 

{ ,ì’ ) •. ' . » • -• f > '• • •• '»• 

•w - :-p «\»r>.«ve, A- 

f o > * Dove che invece del semplice dove* 

ì>.03 tl’!? i'"’\ HO.' -1 J , ' SV.' L 

S ■ : \ 

( Bocc. Ninf. Fiesol. 124. ) 

Nè mi darebbe il cor mai di' avvisare 
a, In qutd parte sia ita , tante sona vi :v 
-t I)o\t che ella se ne può andare. \ ( .1 

-A» \i*n ovcb « oiv" ut »• . . 1 » ' 1 . "tu' S'ivi 
■*jì' \ ( .2 . 1 -%• j 1 . < .bnA * ' i: "sa 

-s t "( Fireuz. Diai, Bell. 2 . ) Fecero ima 
onesta veglia : dove clie * poiché Celso fi* 
tanto pregato , quanto si conveniva", dopa 
una modesta scusa , così incominciò. 

( .(jj ..ni .la A .ivi fi ) 

csXJL E se co’ verbi di moto. Lat. quo- 
cunque. f Filoc. 1. & ) se\ accidente ^av- 
venisse . per lo quale mAfosse lecito il 
tornare^ voglio che -tu sollecito rimanga a 
mandar per me, dove che i fortunosi casi 
mi * abbiano mandato. 

i XI 11. «Per olirà che . quantunque , Lat. 
quatnvis. % g. 6» u. io. ). indove che etle 
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poco conosciute fossero , in queMa contra- 
da , quasi in niente erano?' aa gli abitanti 
sapute. Cioè posto che le morbidezze E> 
gì ito , e le penne di Pappagallo' poco co- 
nosciute fossero in queste contrade, quasi 
in niente però erano dagli abitanti di Cer* 
taldo saptìteA^ , r ■ , V\i> v> .0» v> >'òi> A rrVV 

XlV. Aggiuntovi sia) vai quanto in 
qualche luogo , Lat. alicubi. ( g. 2 . n. 5. ) 
Disse F uno , non potremmo noi trovar 
modo , che costui si lavasse uri 1 poco , 
dove che sia , che cg/i non putisse cosi 
fieramente ? 

( ...si .‘o ‘.u'i 'ìuiYi .oooJI ) 

* XV; Do ve fu usato eziandio relativa- 
mente a cosa , e a torneo. (Cavalo, Àtt. Apost. 
i5. ) k dome i che noi gli abbiamo uditi par- 
lare ciascuno nella lingua , dove noi sia - 
mo natii ( Cecch. Stiav. 1 . 5. ) T voglio 
ire a vedere se e* v è , e parlargli , >e ve- 
der dove io lo trovo- circa questa Sciava , 
a che disegno mogliama ne fa. \ mv\ 

. 1 4 .•» i.v' > . u r Ck,vA.u<M oi\U 

( Rim. Ant. Faz. Ub. ) 

Lasso , òhe quando imaginando vegno 
:^Jl forte e ■ crudel punto , dov? io naoqui , 
Vi E quanto più dispiacqui , wira'f 
A questa sfolgorata di' Fortuna, uinuii 
VlSVJ 1 »»V» OV< i> ,‘)W "Vk^ mVktUiftf 

.ojj.Liiuin onti'UJs'iH 
'«-i Dove , si replicò > per denotare i di- 

versi-' punii di riho spazio. ( Yit. S. AL 



Madd. 84. ) Guardavagli il volto e T altra 
persona , e non si poteva vedere , che egli 
avesse ninna di sua simigliamo di prima , 
che dov ’ era livido, e dor erà stracciato. • 

o>\vì f \ 'a’> j f Vjoj ‘jr.wiv Vi 

h our Iti MViVj ìu v>tv.A i;a v>-ì.‘\ 

* Dove per <li dove , o dónde. ( Fìloc. 
4 - no. ) Il quale è rimaso là , dOv’io 
misera mi pani. ( E 7. 274 ) Face ss erte 
possibili a salire a quella gloria, dove ne 

cacciò disubbidiente il primo padre. . 

' ... •*'»>. V\ r. ; 1 . * . V» 

w» • • * i ° I .■ j ‘ ' • r N» * ' .V \ . ' V» , ^ - .ìò 

{ Rim. Àntich. Ine. rìg. V 1 - ^ 
O bella dònna , luce eli io vedrei , ‘ 

<Stià fasti là , dov’ io mi' son partito, ■ 

vA •*».' V , hi.61 -n «\ij 

Vt *v»àVi>v \>T> > t vrt*>»k\ vv • ‘ •'.Ivi >V.*- iv> 

y# questi escmp/, che sono recati dalla 1 
Crusca , i ì òcabolaristi aggiungono la se- 
guente osservazione : Ma forse in tutti questi 
lunghi. Si v dOe ' iVggeVe • tì' OVé*. ''É coH debbe 
siounv nenie Credersi. ( V. sopra Gapit. gr. ) 
JNèl primo però dèi due esempj tratti dal 
Fifòcopò , (il dove può 1 stare anche invece 
di laddove.' ■ ,k * i --- ’•*''& vo o t ivo » otij> 

*. v. » ^ ’o j\\ V» V»n Vmvy , oi'V 

. 1 i o . v. iv '-v.i > , ovi'vis vrViiy*^ 

* XVI. Dove frequentemente si trova 
usato in forza di sostantivo. ( g. 2. Fin. ) 
Reputo opportuno di mutarci di qui, J ed 
andarne altrove, e il dove ho io già peritalo. 

■ • .".1 « ~ j'v." 'j Vii * 
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% o ,,< v> Vi iW.rW.u'A ( .'.** 5' *5 

i#v>ÌiVj i 'j .' •> > M. - 

• ( Paracl. 12. ) 

JDe/ cuor delf una delle luci nuove 
Si mosse voce , che l' ago alla stella 
Parer mi fece in •volgermi al suo dove. 

(E 27. ) 

E questo cielo non ha altro dove } 

Che la mente divina .... 

07 ob r VvnoYg. à.w.y i • t>>. ;> 

Gli si antepose ancora il segno del 
caso, o separato, o unito. (Firenz. Discacc. 
Lett. ) Questo non basta a ’ mercatanti , 
che sempre la mettono ( C aspirazione ) 
addove la novità da essere. ( E Asia. I.4. ) 
Un fante di casa, il quale per lo strepito, 
c/i egli aveva udito , s' era desto , se ne 
' venne pian piano a dove noi eravamo. 

•ar (A :,->o v A 1 , v.yiìi'TS 

Yv 

A > II, Dovunque , che dovunche , an- 
cora scrissero i più aptichi,val dove che, 
in qualunque luogo ; Lat. ubicunque , se 
co verbi di stalo. ( Fiam. 1 . 2. ) Dovun- 
que l ira, o la grazia di Dio coglie l uo- 
mo , quivi ed il bene , ed il male , senza 
potere altro , gli convien sostenere. 
jvjch\ ,1, ovoO . 17 / * 

( ret. p. r. 228. ) 

Ti mentre i miei duo lutti l indarno cheggio , 
Dovunqu’ io son , di e notte si sospira. 


! * 
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XVTfl E co* verbi di moto, Lat. quo- 

cunque. ( g. 8. n. io. ) Salabaetto rispunto, 
che egli era disposto d andare , dovunque 

a lei fosse à grado. ‘ 

4 Ad f wMMNI 

• -' ( Gin. Son. ) ■ 

Servo l dovunque in mar drizza le velai . . 


XIX. Gli #’ antepose per / qualche 
volta. ( Cresc. 4. 7. ) Possonsi ancora Jar 
le fosse piccole , e strette . e conveniente- 
mente profonde per dovunque le viti de 
borio stare. Vedi ove. 

. ... , * ' •. . . •• * • « 

* * XX. Du* invece di dove si legga 

tanto nei versi , quanto nelle prose. 

... v * m. v . 


( Par. io. ) 

io fui degli agni della santa greggia , 

Che Domenico mena per cammino , 

Du’ ben s' impingua , se netti si vaneggia. 

( e Pur. i 5 . ) V/ * V_ 

Du* non si mutò mai- bianco V n & bruno. 
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( Voigarm. Lucan. c. 22 . ) Eravi un 
piano . du’ erano molci incantatori e sor- 
geri. ( Fr. Guitt. letu 3. ) Delettazione 
éC operazione intellettuale , di è la più 
nobile parte , du’ f uomo pertene. 

* Do’ per dove ti trova in Fr. Jgcop. 
2* l8» 2y. •. > 

A 


Va notando , come pesce ;/;r 
Pe’ j/o mar , do messa F bau ,'j . . r , . f 

( E 3. 18 . i. ) ,, 

- Padre , do vuoi cK io vada ? . .. ,, 


* XXI. DaW avverbio dove* Danto 
/ ormò U verbo indovare, cioè acconciare 
nel luogo, quasi nel dove, come spiegano 
il Venturi e il Lombardi , seguendo F au- 
torità della Crusca. 


.vi 


( Pnr. 33. ) 


' A 




Wi 

(I 


Tale era io oquella vista nuova ; 

Veder voleva come si convenne \ 
L'imago pi cerchio, e come vi f a’indeyg» 


A questo f luogo il Buti cosi notò : 
Indovare è verbo tonnato da queste» vo- 
cabolo dove, <jbe ò uno de’ dieci predica- 
menti iu dialettica, onde indovare è locare. 
Cinonio Voi. 11. \i 


; ui.J'Vu^ xA\fA» &:'X\\\e7 
\ 4 » ^nu'&iiaa nwVÀaA!;-^ uv>. vi ■■-'•-'■ * 
_jyv,.v<.» r>A c ivVù^'\ 

^Aw'Wft , ìWvvod. Vi s u o* >\ 

OiSW;VCV*CW\«Wt\ 11 »’■'•' •' -À 


-uva nertWv.n. i\y.;vu 


V, O'IHU'^ , Ull\ b'JtU'/J ìA 

oi.'b cA a r»r.o'V •->•.» 


JWu/V ,Vjl»a v."»"» 


k j. \ù 


«\«V.UV‘»Wt H « uiiu uu »»*vn s-vy t k'- — 

I. jDma , e duo j servono ad ogni ge- 
nere, senza mutarsi , che che s’ osservino 
alcuni. Il primo è del Boccaccio , che posi 
scrive sempre pelle sue .prosgi e ne’^upi 
scritti Dante il più delle volte. Il secondo 
V adoperò comppemente il Petrarca. ( g. 5. 
n. 8. ) Èd olire a questo le vide a'fiancJU 
due grandissimi e fieri mastini. 


^ l • A'. A / 

, }i ',.1 um r.vuo arijd 

■Già eran li due capi un divenuti t 
Quando n apparver due figure miste 
In una faccia , , pv erpn , ape perduti . 
su» < (^et- P 3 . i. ).,. , < ' i v 
Que' 4 u o picn di paura* .pfih sospetto* 
U un è Dionisio , e V altra è Alessan- 
dro. 


( .z .! o»r. I'- .HTcrX'rd ) 

s * Il Bembo nelle Prose > 1 - 3 . .<we*r 
ó$. .f fa 4 l l 9 « disse più ^spesso q più 
leggiadramente nel verso . Gli Accademici 
nella Crusca del 1691. pretesero anzi, che 
due fosse solamente della prosa , e duo 
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soltanto della poesia ; ma questa osserva- 
zione fu lasciata fuori nell ultima edizione del 
Vocabolario Infatti, come ben a inforti- 
rono il Tassoni e il Bartoli , ambedue le 
indicate voci si trovalo promiscuamente 
nelle prose e nei versi degli .tenitori ap- 
provati. Tanto la Crusca poi, quanto il 
Cinonio, asserirono che duo » egualqiente 
che due servà ad ambedue i gérièrL 

V /intenta nelle osservazioni (d Bar tofl 
H mostra di parere còntrdrìò , è vuote che 
Hoti si prissd tfóppq ' [lodevolmente scrìverò 
duo donni; , teste. Cori tutto ciò di 

duo feminirto si hanno esempi negli otti- 
idi' óbV* *>\ oft-buo n stìW o ,« 

,i *ì uwiciluv.» v.^ ai.'».' 

( Par. 12. ) . if, .W \ 

Volgènsi circa noi le duo ghirlande. 

, . .i... oun'ft pw »**.»• 

i'ù: \ ooi> V.v. *« O 

( g. io ; Saranno forte di quei, 

che diranno , piccola cosa essere ad un 
Ite F aver ‘maritate duo giovinette, ed io 
il consentir ^ a . ° - 


( Buonarr. Tane. t. 2. ) 

■C. Ma non vuo* tu mandarle qualche dono ? 
Cìop. Si, queste duo rosellinfe eh' io fólto. 

i ■ ’iO ov Ì c*«iU$n>&*'»wiv ' v 1 s 

saiV.» .li».»; wijn'ò 

O-UO..^ . R W, i u >Ot il *.tv 
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Sul qual luogo il Salvini così si espresse. - 
Duo’ TRONCATO DA duojc , E PUÒ’ ANCORA 
TAI^RE d tt OÌ. ~ y f ,, . 

> ... ^ ir i*!; i l \ 


in 


H 


* Avanti a parola cfut s' ineominci da 
• vocale , due si troncò delC ultima sillaba , 
e si segnò di apostrofo.- 


v.w'cw''’ ’• >* '' 

(Par. 12. ) , •’ ^ 

Pu’ archi parallelli e concolori . 

'V>.' V'. 


n». i i.. ■ .> 


f jc. 


t, * , 


* TL:bu& invece di iue si legge in afa, 
'i tori di prosa e di verro. ( Cron. Veli uJU ) 
Xn breve dato [T ordine , che piano il sa- 
pesse , altro che rpi dua. !. •. ; 

i'')a ’t'.'l \ì 


n >. r iv» ìSì > ’.-vi l'iov*. r.*'" r c^ 

i t . . ,\ . - 

«; u v '-»« - T > !»• • 

OJ 


^apc. Ba^h. 4f. ,16. c> . AJ ,,. n ^ A3 

C«e ve /a frotn ne /a ferra tua , 

Ed è pur sola , o dua ; 

SecT ella è bella , fa corte di strana. 

( Menz. Sat. 3 *. J . , 1 \ v ^ -, . 

£ quei rinvolto poi nel fefrajuolo 
Dice : Alle dua ; e V baciamano rendo 
Al dottore-volissimo assiuolo. 

/. > *»*. v* f |VI\ 7 '■ O * r ,TJ \ i'i* ' X 

( .f / .fci 1 > .i\ ) 

£ ne/Za no fa a questo luogo del Men- 
tirà, il Bracci portò altri esempi della 
voce dua » usata da poeti e da prosatori. 
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.'«WVV. il Slot* 

i/|H • • f V “! Irt 


Ì»VI'/.’iO«ai\\ ilik-yW?. 

•jj ' 1 .ni or a'. »<*<.•>*/ f < . ;i ( f 


E duoi ancora si trova . ( Vili. 

12. 55 . ) Per li detti duoi segni. ( Lasc. 

Parent. 4. 2. ) lo- non so per mia ì'è , chi 

ai noi duoi , se le cose passano come de * 

sidefiamo , s' abbia magro conto. 

« 


Dui pure si usò , principalmente per 
comodo della rima , benché se ne trovino 
eziandio esempj di prosatore. ( Fr. Guitt. 
Lett. io. 27. ) Se altri dui si forte Amore 
lega , che de' dui cuori fa uno , Spanna 
ctìn Isponso, che dui sono in uno corpo ; 
uno , quanto esser più in amore deano ì 
( Bemb. Stor. ri. 162. ) Proferito s’ era 
in quale di quelle due terre essi volessero 
a sue dispese con trenta uomini dui mesi 
di servire la Repubblica. L' e diz. però del 

chiarissimo Morelli Ven. 17(10. ha due. 

, avA arwò'v \ oS 'si 

; buL o , »\et tua * i» 3 . 

( Bern. Ori. 3 . 4. ) 1 

Così i destrier volturo tutti dai i~ ' ,, 

( E 84 yA 1 

Dunque bisognerà, eli un di noi dui. 

Pensi lasciar qiibsla donna , o morire?, 
( Ar. Ori. i 3 . 21. ) 

Ma prima da sè torre un de li dui 

Che nel battei campali erari can.nuù . 

v\XYn o-, .oc i-jotrta « , UM|t 

ai» ti ai» iAuus »Bi.b 


/ 


"Oigltizod by Google 


( Casti gl. Corteg. 1 . I. ) Ma chi non 
sente la dolcezza delle lettere , saper an- 
aàn rnmpuèi,tfvafitasiadagmndezza della 
gloria , così lungamente da essa conserva' 
ta , e solamente quella misura con la età 
di' un uomo , o di dui, perchè di più oltre 
non tien memoria. ( ,( ; n .1 j ,vT ) 

im sub ì>'ìì bmiw , t>ì\ 

III. Accompagnato con fra, tra , infra, 
intra » sij*uifìca dubbio , sospetto^ timore. 
( Filoc. I. a. ) Ma pur la dolente 
ecfore nè campata, nè del tutto dannata , 
qui si stava intra due continuamente pian- 
gendo. ( ,i 3 ,iF. jnn'I ) 

j &ì'.ac\lu W» o 9 ir li O 1 o-sVI 

J&UWlNSu'aV» ’ìAoC'O i\»S& ÌSWW.hV) tlUl. 

3. »»•«( ( \t »■> .il 

So come sta tra' fiori ascoso T angue , 
Come sempre fra due ri ■vegghia , e dorme. 
<r. ì Come senso, morir si, sugose ^e lartgue. 

Ai u;'' iuA olàì\3ii3 , oramai 

( r .6 .oao'iD ) .ormvnh il puJj tu , 

Am Cioè stara in ptutrapiagnendo, £0191 
sempre in timor ai reggila, *V# f4pw%\u3ì« 

•MvUntA iu s , aar^A ■» 

* IV. Infra dne fu ancora usato in 
fona, come di sussuntivo, ( Cecch. Dissim. 
4. I » ) Cesti mentre ,ohg dubito e diffvrispt^ 
it risolvermi , non fa ne luna, nè 'lcdtm.^ 
e’I male djeUo infra dua mi rovinò. 

•*•. •> . <»\ a i a Ai 
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fcM ( .1 J .pihnj ) 

**"' w \" 1 , WlvA r A. Ai uss^yiVolv v>\ %lr\st. 

jv.V.W Coti letier fra' ètte àule : tener dai* 

lS6Wtf'i u ì(ò8^èàè. ^ ìm>d , i»Yno\«^ 

su «o> l' uvV.vv syA c >\v^ blu^wcAo» ^ 
'ymW 1\) JuN'vtjv^ t iub ’jv> o , otwou mi Vx 
( Pet. p. i. ng. ) ^oitjM *v.ui svm 

Ma piu , coma suol far, tra due mi tiene. 


t R'v\r*.j . *vvs (fi'A <i''.;> '.«■?rr?r.'|moor»A III 

^■La voce due servi pure ad altre iti* 
ìH&'déllajìngua. '* v< \ ( •£ ! ooTi'I ) 

« Si^Vi ì«$U\V'. «. Nili Vii» Hi 1 r ‘V 1 ' Sl(vVy\!> 

-svnnu^ •y.:ijt' ANNVVùv.\oo wjb /! Uui ujaii ’n 'vs\ 

( Purg. 3 i. 61. ) ,ìA»s»;v£ 

Nuovo augel letto due o tre aspetta ; 

Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indòmó , ò si saettò, 

, •NV'.^jKv.i \ O’ftaia vno«\ sui aii nmm 
^VNYNOV, ^ .NijvV^-VV' il 3t)b K |1 fi.Aloi 

•“ v 0g* 9 ?n * it. ^Eà^/téaUr, quando * tòro 
parve tempo , essendo già buona pezza di 
notte , in due si divisero. ( Cresc. 5 . 7. ) 
Lé’tbtogne ^‘-é&frtp' dice dtae'f general- 
mente si dividono in due , cioè in cruda $ 
e lignee , e in perfettamente mature . 


ni aiimv tnoorvn »qL- aitai .Yl * 

.mheWy. D ue espresse talvolta il term& 
né, o la quantità piccolissima di una cosà, 
qualunque. (- Gastigl. Corteg, 1 y r. ) Qual* 
animo è cosi dimesso , tim ide £ e utoilè 'i 
che leggendo i fatti , e le grandezze di 
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Cesare , d Alessandro , di Scipione , d' An- 
nibale , «f di tant* altri i, non s' infiammi 
d un ardentissimo desiderio di' esser simile 
a quelli , e no» posponga questa vita ca- 
duca di dui giorni per acquistar quella 
famosa quasi perpetuai ( La se. Parent. 4 * 2 . ) 

son due passi , non badate due ore. 

«IT r.”" r T~ ' 1 i.i - j .. 

*'VI. t)atla voce due Dante formò il 
'jjer^o 'addùare in senso di duplicare , co- 
me da tre { Pati-. i3. ) egli formò intreare. 

, J * A:jy > - » ' *»■ ■’ .• 

/ ( Pan 7. >' jlx u b >V* 

Cojì volgendosi alla ruota sua 
Fu viso a me cantare essa sustanza , 
Sopra la qual doppio lume s addua. 

V •' - *1 .'l .!,3 ) 

3 v ' J&u^ dbjypìo lume f intrtk, cioè dbp- 
njo splendere •’ addoppia. / ^ 

a *■* * ’ » .» -• > e» £p ^ 4* * \ . \ 

' *^E dalla stessa radice, cidk da due, 
si produsse eziandio iuduare , far due , 

raddoppiare. , , f , 

’°! A , '■ ’ ,r “ '■ ° ;1J di 

* m [(Dinoti . 1 2. j.y- ,J T x i 0C,: ‘-' ,J> 

1 Qui ferma gli occhi della niènte tua f -■ 
Guarda quando fortuna cónte al teètto » 
^ Come r uri ben dopoiT altro /indila. 

-v ^ p rairc . Sacch. Rim. 

'Volando verso V wdo , aìre t indua. ók 
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•> : V •ii.:'-'»‘^.a h*\^ *Tinoin ii>i» iVv torta 
( .£. .-j. .>»<:>’ s'I .r>?R.J ) T Tu’"><yia^ «ou^ eaorr's,’^ 

••tic tata i>\.-^t 1 itjtv.. i«? r<T r nh » a VA. 

I. £ posta senz altro segno e nota di 

congiunzione, che innanzi a consonante si 
-.sori ve , Lat. et. ( Lab. ), ò ’ff r * la sommità 
_ della quale il Cielo aperto , è luminoso 
per lutto veder mi parve,, e sentire V aer 
dolce , e soave , e vedere le campagne 
liete , e Jìori per le campagne ; le quali 
cose tutte il petto delle , passate npje af- 
flitto ricop/or tarano + e^ ritornarono/ nella 
prima oU e g M &a s ,.,, ^ rnt J r ', VJ \ 

•il** i:'* ? W.’.Vi VE»l! fcV 


( Pet. p. i. 28. ) 

eh' io, i mi crqdo ornai , ohe monti , e 

plaéS^ ».i ' {';■ * '.t 'a v ivi ■ > o 

E fumi , e selve sappian di che tempre 

Sia la mia vita, t cn è, calata altrui. 


;UJli J£l , 91 ^ 




IL Et, che dissero gli antichi il me- 
desimo che e, congiunzione* la ; jquale in- 
contrandosi in voce t che da vocale inco- 
minci , prende in sua compagpia il t. 
tifo -4- P Ktmx. ) fSpttp nostra città., già 
è buon tempo 3 ,fu un cittadino di condì * 
zione assai leggiere , ma fioco » el esperto 
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nelle è&ié quanto io stato suo richiede : 
ei àvea uhti'sùà 1 dàthria,'rhogtiài la gualè 
ègH sómmarrtdntè amava , et élla lui ‘ et 
insieme in Tipo iota vita si stavano. 

►j.'MG ‘iib , i ifln Ouoiifiov oni'')vnj i '.fi 
oiuijIj: olio/n ni iy i« r.<-u $‘r u.'r.o 

, K f ( Pet. Cani. 16. > ' •» 

a mìe non • vai fiorir di vaiti : u 
' Anzi piàngo al sereno , et o /a pioggiai 

Et a* gèttiti , Ot a’ soavi venti. ' 

rm<j tal i*f ut nino no 1 ' vn ,'ic» r t 

ma , fivijniugnm . '«ur j'ton r.* rs 

1,1 'Mniuràna Volato alcuni, che dina^xl 
a’ ' Vocale Si' ‘ideW)à : ’ cosi étirivért sempre 
iQfalHbllmétifè j è chetidn ài possa far 
cblliSiOrie' di questa e , conte vocali , a\ 
è, o, ti'y |maf solamètìte : oori i ‘Ttf.' Pur^è 
reto, che 'il 'Verso honpùòi Uè Vtìòle sog* 
gettarsi a tal regola ; onde leggiamo. 

-io scino c iqtnoi mtnq 1.W4 cc r.J 
ii , O’iovi'102 io noif.Kii eimaronuir. - 

'(rtij «w.P/Ù «piyocooofl 1*9 , eo-ixnlo't 

WconobttìlaÀt miti* , k fiMtiteV™ 
Che spésso liti già d mio cor raticónsolato* 

iJtlOe l’** 911109 , OÌullfiÌ.19 OÌnZllOilU'O B 

i >[ ( Pet. p. : 2. 49.- )••••««* Bh'qo-i<| jf. noi 

Trti gli ' tinnì dè F étti TnatÙrà chièsta , j ar.l 

Che i vizi spoglia ; b viriti itéitè,' eontirci 

-i.v i.iiim ‘v i i.; . c‘o'012 al;. sì • io ••eia 

* u,, ( Pet p. 3/g;^o. ,v.mmvo«mi.i wÀ 

T ire Tettati, ch’io dissi in un Bel groppo* 

Ne T altro-, A face , Dlomede^Vttssei * 

**< c ,. ; i.a i>i-Jrg9 rq# a ; oeuoa il) otwoi 
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-[ E de’ «i falli quasi in Uniti appresso;^ 
Poeti. E pril* proso for rii- scuoci se; qe 
servono aneli’ ossi., qt^dp .^#a , jbwp piu 
agevole l«t pronuncia ., # più dolce. 

>rcvo ,'i \\% 

All' incontro vogliono altri , che anti- 
camente non si dicesse et in modo alcuno 
giammai; ma che- 1’ abbreviatura t clic per 
lo spazio- di molti anni posero ,i u luogo 
di questa congiunzione, non sonasse altro 
presso gli antichi, che la semplice e : ed 
affermano, che ne’ ben antichi libri nou 
si truova mai et , congiuntiva, ma e f 
sempre, 3,0 l’abbreviatura;, fin che certi 
da poi per vaghezza della lingua latina , 
oppur per 1’ uso delle scuole della gram- 
matica , donde si traggono molli vezzi Cu 
da’ primi anni,. cominciarono ad introdur- 
re. et. Pur io per me crederei che lo scrir- 
vere et, sia stato proprio della liugua yol- 
gare Un da’ suoi primi tempi , come co- 
munemente usaron di scrivere Dante , il 
Petrarca, e ’1 Boccaccio , if quali non pur 
scrissero et dinanzi a vocale , ma Scorse 
lor dalla penna a scriverlo talora dinanzi 
a consonante eziandio , còme gli scritti 
loro di propria mano, che ’l tempo ci ha 
lasciati interi Un al dì d’ oggi , ue hanno 
successivamente inUoo a’ nostri felicissimi 
giorni reso fede sicura. Ma se nulla va- 
lesse 1* indovinare , meglio per avventura 
sarebbe credersi r che quell’ abbreviatura 
si fosse stata , siccome di figura, cosi cor 
nume di senso; e spiegatasi in e, o iu 


0 


tf» 

et, secondo di’ ella, o innanzi a conso- 
nante , o davanti a vocale s’ avesse nvuto 
da pronunziare ; ma di quel segno che che 
si fosse , oggi il modo di scrivere , e di 
pronunziar questa congiunzione è così chia- 
ro , che non ha bisogno d’ interprete. 

IV. Ed , che da’moderni più volenteri 
si scrive, il medesimo, che et, e che tal- 
volta si legge nel Novelliere) antico 4 nel 
Villani,^ e^'ttel* Passavanti, e in altri di 
q«e’ tempi -#4 nelle prose» come ancora 
ne’ versi , non è del Boccaccio ; anzi qua$i 
nuovo di questo l’ eminentissimo Bembo, 
investigatore esattissimo di quanto ne’ma- 
nuscritti antichi si ritrovava , dice così : 
Sono ancora di quelli ; che dicono , che 
eziandio alla particella e , che congiunge 
let toci , si dà Alle volte il d-, in vece del 
t, siccome affermano , che" diede il Pe- 
trarca , laddove disse. J ■** ’ 


- Pét.« p; 1 'i.' Sg*/ V 1 • » ^ • 

S' avesse dato a l' opera gentile i ' 

• Con la figura voce , ed ìnteìlettoi 11 — * J 

• 1. il , u; • ì'ì'< «’• • • | > •* ' t>o 

-on; /•!.*. > i *.> ; «•; . *• ‘hÌ j > i< '* ■: 

r * Egli è ’ vero , che il medésima - scrittore 
osservai che più empie la sillaba, e falla 
più graziosa il d , che il ti Dal che pet** 
avventura sono stati mossi coloro , che hau- 
no ultimamente fatto comparire il Boccao 


i<7» 

ciò, citato da loro, cou ed, perpetuamente 

^ offioor o iJortrI» o r oJn r« 

V. Leggiadro modo di scrivere è quan-, 
do nel continuo corso di più parole, che 
la congiunzione richieggono, si replica eoa 

ciasctjyi^qiskù ’h ongo<!»d ad non odo , o-t 
riolnoiov iìff im 9 hoin’ab odo .VI 

.jj-.r «>[:n o /io od «oinèrihani li .eri-raa ie 

( Pet. p. a. 12. ) bn oggoi ia elio/ 

L' acque parlari d' Atnor , e Fora , e i rami f 
E gli augelletti , e i pesci, e i fiori , e f erba. 

igfirip htno joioojioood loh ó non , ifmv'oo. 
,oòcnoH onriat’Jaenfrae 'I ofcsirp ih ovoun 
_ £ , : 0 si tralascia da tutte, i o-iolcgiiaovni 
: fino solfa , RTevoifir ia idaiinc Lttnoeiin 
aao . WMàh eùo ; ih otooro. ouoV, 
( Pet. p. 2 . 35, n\Yxv oifamùso 

Fior , fronde , erbe , ombre , antri , onde, 
aure soavi \ - o omoooit , t 

Valli chiuse , alti colli , e piaggio apriche. 

YI. E dove ella si tacque , fu qual- 
che volta di soverchio taciuta; ed in par- 
ticolare tra due addiettivi , per addolcir la 
pronunzia ; poiché le voci congiunte , han- 
no un certo che d’ aspro ; onde osservaro- 
no alcuni,, che si suol fare in questa lin- 
gua più spesso, per tendere ella alla dol- 
cezza di sua propria natura. 

-ned oda , oioloa ùaotrr ho? onoa cijjJctowc 
-oroooH. li oiiocqnioo oJJìsì olno/niiinillw o« 


-un\ tri’- ivi iiva-icA» oVca>v^ cn-v) \\>Vi 

■Iiao wu> ’sNwwv iv ù\q ov f»\\a r ìY/oviir ivi 'j\\r> 

( Pèt. p.'i.-r53.’) . . ì . E 'ì tacito focile'’ • ’ 

D'Amor frànge indi un liquidò ' sottile - m 

Fòco , che m iarda a là piò. algente bruma. 

vi 'j , u'‘'.o:v , .w\ sv. ; -li UòVr.^i i< - >>" \\\ «fi 

• ' ( Pel) pi 2 i Oim. 48. ) •■*•*'' 

Queir antico mio dolce empio Signore ,VjVs 

Fat.o citare mi rajqsresento. V 

,.'.''»s v vi iii.'O 1 . 1 " vii'.vj ».i . iv ivr* 

»... . 

OJ£!.)t?.riI iiilf >*:i! .1 \’t {-.Lì- il,’) ,w». . 

W p ^ t 

B Sudisi esporre la prima vóce come 
se fosse avverbio ; quel mio antico signore 
dolcemente empio. Gbe 0 * 1 Latini dissero 
ancora ire irr malam maximam -crucem , l 
forse in significato di ire in mattiate ma- 
lam crucem , e' simili. Ma nétte nostre 
proàe però boti ’s’ Osa. 9 « s-av. « v\* al 

. "VII. E gualche volta àncora ‘dove «è 
replica , vi si replicò di 8òverobio.'( g; •> 
n. 6. ) Ed essi, ùvanti che a mangiar si 
ponessero , da pòrte <C Atrighétto e salu- 
tarono , e ringraziarono Currado. •'( g. 4' 
ri. 9 ) ■ In Provenza furati' gii* due nobùi 
Cavalieri } Ogni - ano de' quali 'e castella t 
e vassalli aveva sotto iH se. Ed alquanto" 
diverso. ( g. i. n. 2 . ) Il -Giudeo risposo ì 
Io son del tutto disposto tT andarvi'. Gian- 
notto vedendo il vol~r suo disse : e tu va 
con la buona ventutai- (• g. tf. ri. "2.Ì) Se 
voi non gli avete , e voi andate per essi. 
E più frequentemente dopo le particelle 
poiché , quando ft- simili.^ g« 2. tt. 9. ) 
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Nel vero questo dove va bastare : ma poi- 
ché tu vuogli , che io> più avanti ancora 
dica , ed io il dirà. ( g. 8. u. 6. ) Tu ci 
menasti una volta giù per lo Magnane , 
ritogliendo pietre nere , e quando tu ci 
avesti messi in galea senza biscotto , e tu 
te ne venisti. ( g. 6 v ja; 2. ), Come essi 
passavano , ed egli cominciava à ber si sa- 
poritamente questo suo vino , eh' egli na- 
vrebbe fatto venir voglia a morti. 

Vili. Quando si giungono insieme 
nomi di maschio, c di femmina col mezzo 
espresso, o tacito di questa cougi unzione, 
il genere prodotto nell’ a<Jdi< tri vo sarà «li 
maschio, tanto nel meno. 

( g. ó. n. 6. ) lq non so come Domenedio 
mi si concederà , che io possa comportare 
la 'ngiuria , e lo 'nganno , che fatto rn hai. 
( g. 5 , n. G. ) E davanti a gli occhi loro , 
fu la stipa , e 7 fuoco apparecchiato , per 
dovergli ardete. Quanto in quelle del piìu 
( g. 5 . n. 7. ) Messer Amerigo , che già 
credeva la figliuola, e' l nipote esser morti, 
fu il più dolente uom del mondo. ( g. io. 
n. 2, ) Subitamente la sua ira e lo sdegno 
caduti , anzi in benevolenza impacisi , il 
corse ad abbracciare. .p .i 
•noiO : vrWwnn'i* oUoqiiY» ottui VoV* «or o\ 

T, : "«Àw h oYuvAwj cmon 

(CsJvtov 1. ) ■. 

noo 

Jfiedra , j univa a tempo ogni virtù te , 
Ogni bellezza , ogni reai costume 
< .Giunti in un corpo con mirabil tempre. 


( g. 4. n. 7. ) Èra in quella parte del 
giardino , dova Pasquino , e la Simona 
andati se n erano , u/i grandissimo , e bel 
cesto di salvia. ( g. 10. n. 7. ) Perdicone , 
e V padre , e Zi» madre di Lisa , et ella 
altresì contenti , grandissima festa fecero. 


( Pet. Cap. ) 

Jl sonno , e quella , eli ancor apre , e serra 
Il mio cor lasso , a perni ermi partiti , 
C/i io vidi cominciar un altra guerra. 


IX. S’ accordò qualche volta col so- 
stantivo di femmina , s’ egli fu il più vi- 
cino; cosi nel primo numero; (g. 3 . n. 7.) 
Ogni suo bene , ogni suo onore , ogni sua 
libertà , tutta nelle vostre mani era da lui 
rimessa. Come ancor nel secondo. ( In trod. ) 
E pochissimi erano coloro , a' quali i pie- 
tosi pianti , e F amare lagrime de' suoi 
congiunti fossero concedute. 

( Pet. p. 1. 80. ) « -, 

E 7 volto , e le parole , che mi stanno 
Altamente confìtte in mezzo 7 core , 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

1 • • 

o iti I* » \ii ì , 1 

Anzi pur col medesimo sostantivo di 
femmina, quantunque il più distante fos* 


f 
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se , Paccordaron talvolta , benché di rado. 

g. 3 . n. 6. ) E come che sia gran tem» 
po , che io , e le mie cose , e ciò che io 
posso o vaglio , vostre state sieno ; io 
intendo , cAe i/a quinci innanzi sien più 
che mai. 

( Pet. p. 2. 4. ) 

Veggio fortuna in porto , e stanco ornai 

Il mio nocchier ; e rotte arbore , e sarte. 

\ 

E così già tu vedi, che tra diversi numeri 
talor col più vicino, e talora col più lon- 
tano s’ accordò 1’ addiettivo. 

* X. Ed il medesimo avviene delle voci 
del verbo ; le quali alcuna volta riguar- 
dano i sostantivi accoppiati , come se fos- 
sero un solo ; e per conseguente corrispon- 
dono loro nel minor numero. 

• v. • - • ■ . - 

• » * 

( Pet. p. 2. Canz. 44. ) 

If aere , e la terra s ' allegrava ; e tacque 
Per lo mare avean pace , e per li fiumi. 

r . * * . . 

• * * * • t • 

^ ■ . # V • v „ • " *' 

E qualche volta li riguardano ancora 
cerne distinti , onde s’ accordano con essi 
nel maggior numero. 

• v. t. - -• 

*v • ■ t »':♦* » • « . • * * . » 

i 

Cinonio KoU li. ia 
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Botta è falca colonna',*- verde lauro , 
iLhe facean ombra al mio stanco pensiero. 

x\.,l £"| "I ,-t r>*. ; . $ 

XI. L’uso <31 questa congiunzione non 
è meno notàbile in questa lingua , che nell’ E- 
brea , e nella Greca , e nella Latina sia 
Stato, nelle quali ha sempre avuto forza 
di varie particelle. Gode per acciocché ce 
ìie serviamo talora , Lat. ut. ( g. 2. n. 5 . ) 
Deliberarono di legarlo alla fune , e idi 
coìlarlo nel pozzo , ed egli là giù -si 
lavaste. 

XII. Per allora , Lat. Cune. ( g. 5 . n. 8.) 

Essendo adunque già venuta V ultima vi- 
vanda ; ed il remore disperato della cac- 
ciata giovane da lutti fu cominciato ad 
udirè. ( g. 8. n. 8. ) Poi quando questo 
fatto avrai , ed io ti dirò il rimanente , 
che a fare avrai. ÀuMau wjL 

XIII. Per ancora , LaC edam. ( g. 2. 
Tt 8. ) E pensando noma cosa a ciò con- 
trastare , se non vergogna di ''manifestar- 
gliele , si dispose del tutto e quella cac- 
ciar via. Cioè si dispose di cacciar via 
quella ancora. ( g. 8. n. 9. ) Questa cosa 
chutmiam rìoi volgarmente' V andar in Cor- 
so-. perciocché siccome i corsari tolgono 
la roba di' ogni Uomo , t cosi facciata noi. 
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* Ei anche più chiaramente in quello 
'del Pulci Mprg. i U 4flK % tò»"* S si.* 1 ! 
.a •' • i Mtv.'.i f.jr. '.•> ttviv.o 

'Diceva Orlando : io per me son disposto 
f Insieme con Astolfo ira a monro-f 
. Disse Rinaldo ; ed io \faccsam puf tosto , 


R ì f 
i v: f' i 


XIV. Per assai r molto. ( g-_ 2- n. 8.) 
Avvenne , ohe per soverchio di noja egli 
infermò, e gravemente. Lat, et , quidam 

‘ ■ ■ >r \ \ * t \M ■ 

XV. Per certamente, U vero. ( g. %. 
TL. 3. ) Ma ditemi, refi è più parente del 
vostro figliuolo, a i°+ che M terìni^ à bat- 
tesimo,, p vostro manto . ^ che ; i/ generò ? 
ha donna rispose : È più suo parente mÌQ 
marito . , E. wi dite il vero ts 4{sse il Medi- 

v <5 ftvC* À- *■ V7t ^ '#«' ?&?*.'■£* ¥ 

fervor -del battuto di sotto , e tó trafittura 

^ delie mosche f\ r e de' tafani da lato , e -ri 
per tatto ^ l' aurati concia, che ella sarebbp 
parata , a chi veduta l avesse , la più 
brutta cosa del mon>}o. Cioè TaT?apa cer- 
J&afmàÀ malconcia r indentò*} aye^- 

.noconcia^V modo ^ c Hi# P, ln 7* 1 ?? 

„H? 0 )a}, modo pai- clic affermi, con . enfasi 
niente meno > del sane t prof ec^o ,„e simili 
de’ Latini , <&k jl p& V 


ìì .*♦: 



Vfe ; % r ., A 

v j ' ivi. In luogo di che , O perciocché , 
Lat. quoniam , quia , ec. (g. 9. n. 8 .) Disse 
Ciacco : Va pure , e come tu hai questo 
detto , torna qui a me col fiasco , ed ih 
ti pagherò. ^ Conci. ) Io non doveva seri • 
Vere , se non le raccontate ; e perciò esse , 
che te dissero , le doveatt dir belle ed io 
\ló àvreì sfrìtte belle. 

VX non uà a -w v, 




' .*»«• V » 
iyvv’s-:\ ^ 


( Pel- p. 2* 25 . ) 

JVora posso , e non ho più si dolce lima , 
Rime aspre • e fosche far soavi , e clnare. 

'»Y\C.m V.ovucj" -Vi *y. O f O- c. 

, o*.- > 'ì ? ' ‘ .,h 

Cioè non posso far soati 1 * aspre mie 
rime , perciocché nòn ho più quella lima 
6 Ì dolce, ch’io era solito avere. 

. \ O M \>i ■ "• ta « 

T VA-;. 'e.* 1>)1 ' .'\J \ , . v 


( Pet. p. 2. 28. ) 

fa quid tu poi tornando al tuo Fattore 
Lasciasti in terra , e quel soave velo t 
Che per alto desti n ti venne in sorte. 


Che è come dire; la -^uàl lasciasti in 
terra cioè quel velo, chO ; ti tenne tu sorte. 
P.*rla con l’ anima* ; dT v 'Tlihtira ^ ed- Espo- 
nendo quel’ che intenda per Latrra hrédiata 
ili terra da lei , dice , dì & quel corpo f 
che le toccò d' informare. 
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XVlI^r casi, tyt. 

, JE come gli altri giovani le chiare b /lezzo 
delle donne di questa terra andavano ri- 
guardando , ed io\ tra le quali una mi 
tenne nrl suo amore non poco tempo. 

XVIU. Per ma , Lat. sed. ( Fiam. 
1. 2. ) Dunque la pietà del vecchio padre 
preposta a quella , che di me dei avere , 
mi sarà di morte cagione ? E tu non se 
amatore , ma nemico , se così fai. 

» / s _ * ,q \ 

i • . . ' 

, ( Pet p. i. io. ) 

Tacito vo , ohe le parole morte 
Farian pianger la gente. Ed i desìo , 

. y ì jChe le lagrime mie si spargan sole. 

r‘‘. ( ^ et * P* 2 ' ^4 *,-■) f > , • i r 

Di mie tenere f rondi altro, lavoro^ j ; 

Credea mostrarti ; e qual fero pianeta 
i Ne ’ rtvidiò insieme , o mio nobil tesoro 1 

. ■ ( r, .r 

"V^V. M Si.-.*. \cv U t ». . ' V, . a . 

XIX. Per nè , 0 e non , come fq da- 
gli espositori osservato sopra quel luogo. 

0' i<»( ; IP'; ), , , . r i') . 

Nè con altra, wprei vV , t fTl ..j 

. Viver } fi, sosterrei . ^ «{ j, f 

i. Quando Vj cief pe rappella , ; : ( » r 
^ Cirmen con ella in fui .carro tT^Flùp. 

•au^ur-uV-u Vs ó'j.ioì a» avo 
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Cioè vie sosterrei oon altra gmnen sol 
Cairo d’Elia Che è dire, che non sareb- 
be, e non potrebbe nè vivere , nò morire 
con altra , che con quella , per la quale 

% dinOT 

XX. Per nondimeno , Lai- tsmen , 
nihilominus . to. - 

fii\ tnqov tMàeii t* , o\V>t jK oiryv^ sur f re 

( Pet, p. i. 63. ) 

Era ben forte la nemica mia, 

E lei vidi io ferita in mezzo 7 core, 

< ••'Ul.'.J i,o> .... 

.-v i. r v '.v.Vi t • . . .t . 

Cioè quantunque fosse ella forte , pur 
la Tidi io ferita. 

» XXI. Per oltre a ciò , Lat. praeterea, 
'( g. 3. u. 3.) Il che ho io ovuto , ed ho si 
f far tè per male, c he io credo, se io non 
avessi guardato ■ al peccato r e poscia ? per. 
;r vòstro amore, io avrei fatto il diavolo. 

XXII. In luogo di perciò , Lat. ideir- 
òo , ideo. $ g. fo. n. 6. ) Essendogli nel 
'péhsier caduto di dwer le giova nette al 
padre torre ; ed il suo amore , e la sua 
intenzione fe manifesta al t onte Guido, 
Cioè. Pertanto manifestollo al Conte Guido. 

* — ' * ; .'»*! V 

• e » » / 

•> i i <".i* h ') . '■)//, v. 

Ptt. p. 2. Carta. tfo. )’ • 1 
Avermi può lieto in una , a Vi poche notti ; 
E in aspro stile , e in angosciose rime 
Pngo t che U pianto mio finisca morte . 
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Cioè W morte ■ Ma» i é IQ poche 
«otti mi può. fec Ketpìpqrfb là prego* ,cho 
finisca il mio' pianto cop, leT*rmi dal 

mondo. , s : ' t-n «co s.' ; . G-rdo u .-» 4 

XXIII. Per quando. ( Vili.. 11. , 3^,0 
Venne il di , che Iddio aveq minacciato , 
ed ecco di verso al Levante una nuvola 
con un puzzo di solfo , e stette sopra la 
città. 

[ /•: .1 ,:j .! .«! ; 

** - v - • • » n\ rv‘rt‘\ p~ i t ,T V 

( Pet. p. 3* 6. ) OJ - r A 3! 

• Cori rispose : ed ecco da traverso x 
Piena di morti tutta la campagna. 

~‘l • *v ov.iVvm*» t-' .') 

.cinsi oi ' ir éI 

XXIV. Interroga gualche volta , ora 
'con indegno , ora con maro viglia , ed or 
con una, or con au’ eUnfe passio u dell’ a- 
. nirno. ( g. 7^ n.&) La dona** rivolta ad 
Arrigncoio disse : É qpapdp Jhstà questa 
détte fsià fri quelito cosa & (,jFi*p».,l. S. ) 
Alla quai domanda egli cosi rispose ? Ma- 
donna y ed à che fare tornerebbe tytf 
Panfilo 1 ‘"Il v.ù OUI 'i! i :j ; 

s'nn i No i\.\ s>.^ • j\ >mi' 

c- . ini) t/luoJ fts o.dui<i»i. : n«wn ouvouVI Aoi'H 

( Pet. p. t. 98. ) 

Olmi lasso , e quando fia quel giorno. 
Che m traodo -L fuggir degl* anni miei , 
i V. Mscà dei f>eo , va. 4 * *1 Mwgfe h 

0"'\\ i),.n «i \ , ’O.Vii o\»y.o m ’3 

•alierà tvjùiw 01 m o')i>swn U . cv' nVL 

•* \ v O 
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XXV. Talora cosa subita , ed improv- 
visa dimostra. ( g. io. n. 6. ) Mangiando 
il Re lietamente , e del luogo , solitario 
giovandogli, e nel giardino entrarono duo- 
giovinette. •. '' ••• “i 

è'**'" f . t ,: ) t 1 ' ; i *. \% " • * ^ . 

Xl * •* v * . * * f ! • i ' / *i • i , " # 

( Inf. arBu) 'i ■ - . 

Corri io benea levate in lor le ciglia ; , 
Ed un serpente con sei piè si lancia. 

* ‘ , W' 

f r . 

».«'•* c ’ • 

Cioè mentr io stava mirando coloro , 
ecco un serpente si lancia. Dove si vede 
•tare quest* e , ora mostrando il sopiag- 
giugner d’ una cosa opportuna , e deside- 
rata ; or d’una inopinata, e subita, come 
lo ecce de* Latini, onde in questo signifi- 
cato s’ accompagna alle volte con la me- 
desima particella ecco. ( g. 9. n. 7. ) E 
mentre in questa guisa stava sema sospet- 
to , ed ecco vicino a lei uscir d una maC' 
chia folta un lupo, i ... . , w * 

-'A .0 ( Purg. 14. ) 

Cóme da lei V udir nostro ebbe tregius , 

-» Ed ecco T altra con si gran fracasso, 
nuCite somigliò tonar , che tosto segua. . 

il i'V^ . 1 ; caso i»..t 

-io , »■: ■> •>, .0 , : „ -. : . .v* ... ► ...■ 

-Vi- . . ..1 O'» 'j • i ' ì , L 

.1 .'t> w > . s V» , ' . •** > 
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-• .vi.. ^ . 1 » . i ,<>i ) ,Ki»<n:;}j f iv 

* * * XXVI. Dopo la voce . tutte.* e prjn- 
cìpalmente , Jfi <z questa vengono appresto 
i vocaboli denotanti numero , « J/io/e /zia/M 
porre 1' e; perciò si dice tutti c due* tutti 
e sette . tutti e cento, ec. ed. anzi il lutti 
tre che si legge nel Decamerone dei Giun- 
ti i57.3. fu riguardato come errore, \e cor- 
retto nelle posteriori edizioni. Questa e 
frapposta agli accennati vocaboli , si vuole 
da alcuni , non sia gid particella copula- 
tiva , ma t articolo plurale i cangialo- in e 
p, r un uso tramandato dai più antichi 
temili della lingua. E a questa sentenza 
potrebbe forse aggiugnere qualche peso 
maggiore C esempio del Petrarca Parte I. 
Canz.it. "•> , 1 -. 

»• • . ■ **» ni. 1 jtmj in.' .... Ìj 

Dice che Roma ogni ora in ni . '. -, 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chier mercè da tutti sette i. colli. 


Dove all" e considerata , corhe) arti - 
colo , non si dava luogo fra le- due prime 
voci , trovandosi già 1' articolo stesso 'ap- 
poggiato al vocabolo colli \ nè potendosi 
mai dire tutti i sette i colli. Altri si op- 
pongono alla suddetta opinione con C os- 
servare , che incontrandosi co testa e an- 
che dinanzi a nomi di genere femminino , 
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essa non deble mai riguardarsi come ar- 
ticolo poiché gli antichi nostri posero bensì 
fe invece di i, ma non mai t usarono in 
luogo di le: oltre che queir e stessa , pri- 
ma dei nomi di numero , si legge talvolta 
cambiata in a. V. ai Capitoli I e Tutto. 
// Salvia ti Avvertim. I. 3. 3. mostra di 
attenersi piuttosto a questo secondo pare- 
re , che al primo , e si esprime nel modo 
seguente’. 11 tutto e quattro sarà forse 
migliore: e potrem dire» che la e non 
per copula semplicemente, ma vi stia per 
cioè, nel qual significato iu tutte le fa- 
-velie si adopera spesse volte. 


* E qualche volta abbonda. ( Corbacc. 
*3. ) Il falso piacere delle caduche cose, 
il quale più savio ch'io non sono già tra- 
sviò molte volte , e forse , e a non minore 
pericolo condusse. 

« Benché quivi il secondo e può stare 
■in luogo di aucbe. • 

* XXVI L Dalla voce e, od et si for- 
r mò un s intontivo , che serve ad esprimere 

un minimo che, una piceiolissima cosa. 

-YV>. \\. ' ' i ,;i . .• • , ■ * 

iv.'- . (, Buon. Fier. d* i. 2 . )\ . 
ut . i\. ,r~.'>tal eh' un accento , 
a Un tkolà d un J non mi s' Occulti 
.» Malizioso % a mi J inculchi un ette 
• Tra I uscio e'I mur d im anfibologia- , 
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* Invece' di elle, ma nello stesso sen- 
so , Brunetto Latini scrisse eto. 

» • . v ■ ti v « : ■.« . , ■ \ 

• A . r •; , . ,'•> 

( Pataffi Cap. i. ) 

• * lo mi vo ciacchi/ landò, e non fo tU>.* 

• ' • ‘ , \ 

? ' ; • - “ : ’ » “ • *. 'i 

: j4l qual luogo il Ridoljfì notò : Non *© 
ejo, non faccio un et, non ne cavo niente. 



v - r ... • 

Capitolo CHI. 

o*-> '• < J ' . .... *.-■ f •„* •. i .» > 

- ... > ,, e»; Egli , «a. "<• ■ ( 

* ' , r* ^ > *' 1 **' 'M‘\ , . / 

• • i '\ 0 v 0 t,'\ ■ 

I. £* segnata d'apostrofo, e proferita 
con la pronunzia chiusa, è voce tronca 
d’ e#//, formata dagli antichi ton torle le 
due consonanti del mezzo; onde primie- 
ramente dissero eì , ristringendolo ad una 
‘'Sillaba ; e poscia e\ con levarle ancor la 
vocale ultima , lasciandovi *in suo luogo 
1’ apostrofo. ( g. 3. n. 3. ) A cui la don- 
na rispose : Lodato sia Iddio se io non 
conosco ancora lui da un altro, lo vi 
dico , eli e’ fu egli. ( Coticlv ) Chi non sa 
eh' è il vino ottima cosa a' viventi , ed a 
colui, che halaj ebbre è nocivo ? Direm 
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noi, perciocc/i e nuoce a febbricitanti , eh' e* 
«io malvagio ? Dove tu vedi e\ o egli , 
riferir uou solamente n persona , ma a cojo ; 
perciocché e/?// , ed ella con l’ altre loc 
voci si riferirono a ragionevoli , ed irra- 
gionevoli egualmente; ed a cose insensate. 

II. S’è anco detto nel maggior numero. 
( g. io. n. g. ) E menati i gentiluomini 
nel giardino, cortesemente li domandò , 
eh* è' fossero. Cioè chi essi fossero Ma lo 
scartano alcuni per affettato , ed usato 


senza ragione.. , , v -, , t 

111. Posto avverbialmente in vece d’^- 
gli avverbio. Lat. emmvero r sane , hcrcle, 
( g. 5 . n. 2 .) «Se, io ' potessi pattare al /lej 
e' mi dà il cuore , che io gli darei un 
consiglio , per lo quale egli piacerebbe la 


guerra . 


. . .iivp'.i J. s ? v i''. «•* s : ' i '\ 

.o.'. 


( Dante Canz. ) 

Canzone e* par , che tu pprli contraro 
Al dir. tT, wfQ $or*llq , che tu hai. -, 


( g. 3. n. 7 . ) Al quale il calzolaio 
rispose : Coloro sono di nero vestiti, , per- 
ciocché e’ non sono ancora quindici di, 
che un lor fratello fa. uccyo, ^ u l oa 

o\ '->i ,V.vr ftVi'wAs ai.o : à if" 1 ) oivou a:V> 
ts ,:l‘A •!*’•* Va , ì ! v 0 «, W'O ,v> r e\\-.n sltn\ 

■ os'a . ' • • > \ : • >• . a ««vi , in, n ■ \ i 

*\SG . : 4 ». -i a'.iv .|- .« •„ 1 , A... Al SU’; 
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-l*,‘St i 


*#»•>{ i T oi r '. > u'.At>»\j V' % 
n r. . •■ i ; (i - . •; • ■ v 


* ( Pet. p. i. 3 o. ) 

0 rjo f e’ non furon mai fiumi , nè stagni 

Nè altro impedimento. ondi io mi lagni . 

n ' x t ■ .j’ 1 ■; '• J r® * 

Quanto a. un vel. 


0'!.i:ì «. o .. . 


IY. In sentimento dell’ articolo j f o 
7 i spesse volte si legge, (g. 2. n. C. ) Con 
tanta festa d‘ s 4 r righetto Lutti parimente , 
e’ figliuoli e le donne furono in Palermo 
ricevuti , che dire non si potrebbe giammai . 
Cioè i figliuoli y e le donne : ovvero ed l 
figliuoli , e le donne ; che propria nienti 
in vece di ed i si vede esser usato \ 
(g. 7. Proem.) Non istette guari allevarsi il 
Ile : e levato si fece le donne , e’ giovani 
tutti parimente levare. 


r ( Inf. 3 o. ) 

Gridò tendiam le reti , sì eh * io pigli 
La leonessa , e’ leoncini al varco. 


V. Egli y pronunziato con e stretta ', 
'dicesi in caso retto nel nuthero del me- 
no , Lat. il le ( g. 7. n. 4- ) Or vedete , 
che uomo egli è : che direste voi , se io 
fossi nella via , come è egli , ed egli fosse 
in casa , come sono io ? io dubito , che 
voi non credeste , eh* egli dicesse il mero. 


( 


i 
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r m. Alla Tolte è replicato soverchio, 
forse per maggior efficacia; benché tra,’ 
viij attribuiti al Boccaccio, è questo del- 
l'uso delle stesse parole troppo frequento, 
( g. 7. n. 4. ) Egli dice appunto che io 
ho fatto ciò che io credo , che egli abbia 
fatto egli. Ed all’ istesso modo replica ella , 
elle , ec. 


* Egli soprabbonda talvolta anche nel 
mezzo del discorso. - _ ;.c ' 


( Boec. Te*. 7, ia8. ) * . 

Goal coiti che dal tonno egli è disciolto, 
iz su si leva subito stordito* \ . - r 

-.i ( Pet. p .,14 Canz. io. ), V. • 

Tal , che mi fece , or quando egli arde if 
\ cielo r n X •» , i'\ \\ t-.n 

1 Tutto tremar d un amoroso gielo. 

-, '• '• '<■■>? l'y 'u '* , ir ■vl'wvo , MVSiil •..«> 

.u v. ‘ > .j •.«.•> y>v. o< V'.) •v,r 

* Ella pure s' inserì senza necessità , 
in mezzo al periodo. ( Sali. Catilin. 10. ) 
Dappoi c/se la signorìa reale t sla quale 
era pita trovata ,e ordinata per cagione di 
conservar ,! , e d'accrescer e il Comune, el W 
fu mutata ect i "-ft r - \nY.\a ii i/yu«\iV\e 1 
.t .Vili 'i-Isoo e. iv.-;-? osai it-\ svVXrii.’o il 

.ii ,Y'ai.O la . 1 
VII. Nel numero del più fu in uso; 
e fin d’ allora per ventura fu vizio, che 
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in alcuni ri dora fin al di d’oggi. ( g. 7. 
n- 8. ) Come égli hanno tre soldi vogliono 
le figliuole de' gentiluomini, & delle buone 
donne per moglie. ( g. lo. n. 10. ) fi so* 
fra i suoi capelli , cosi scarmigliati , com\ 
egli erano, le fé' mettere una corona * ■ , 
‘ : ■ V« 

, - * 

( Par. 23. ) 

[Ciascun di quei candori in su si stese 
; Con la sua fiamma, si che P alto affetto , 
Ch' egli aveano a Maria, mi fu palese . 


TIII. S’ accompagna eo’ pronomi me- 
desimo , e stesso , j>er maggior espressio- 
ne, Lat. ispemet. ( g. 4. n. 4.. ^ Di che il 
He Guglielmo turbato forte , fece prende- 
re il Gerbmo , ad egli , medesimo il òtuts 
dannò nella testa. ( g. 3. n., 8.- ) Perchè 
parendogli esser' vivo , cominciò a gridare 
apritemi, apritemi , ed egli stesso a pon- 
zar col capo nel coperchio delP area. 

, - M Vì.vjs\ rw-AÌ 1 *vutq jalijl y 

( .0 1 .niliJni) ) .oWna<^ S» o.-.v«n „•,* 

vi.v . f Stesso unito ad egli può cambiare 
da sua desinante. ( Depot. Decani. . 48. ) 
iSi diùe «gli -stessi qualche '-wolta , alte per 
T ordinario si direbbe egli stesso. Ma non 
si direbbe già esso stessi, « quello stessi. 
V. al Copie. Stesse. 

;*wr; jii ui ùiq { ,_> tmmim WA .117 

«i amino» ■'•jo jb'ioiljj 'li ì.ì 2 a 


19 *' 

: IX. Posto in fora» d' avverbio', o co- 

me particella riempitiva iu principio di 
parlare talvolta nel primo numero. ( g 4. 
n. 2. ) Egli era in questo castello una 
donna vedova , la quale il Marchese Azza 
amava quanto la vita sua. .• . 


( Pet. p. 2. Canz. 41. ) 

E s’ egli è ver , che tua potenzia sia t 
Nel ciel si grande, come si ragiona , 
Ritogli a morte quel t eli ella n ha tolto. 


X. E talvolta ancor nel secondo. ( g. r- 
n. io ) Egli non son ancora molti anni 
passati , che in Bologna fu un grandissi- 
mo medico y il cui nome fu Maestro Al- 
berto. 

' XI. E in mezzo, o in fine di parlare 
nel predetto significato pur nell’ uno , e 
nell'altro numero. ( g. 5 . n. 4.) Disse la 
madre : O Jigliuola mia , che caldo fa e- 
gli ? Anzi non fa egli caldo veruno. ( g. 5 . 
n. io.) Udendo la donna queste cose co- 
nobbe , che egli erano deli altre cosi sa- 
vie y come ella fosse. 

' •< ;* 

*-•( Ar. Ori. 27. 77. ) < 

Gli è ceco cortesia f esser villano . 

( 4S. 66. ) 

Gli è questo creder mio t come io T avessi 

Ben certo , e poco accrescer lo potrei. 
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* , II verso così intero non l’osò mollo ; 
ma tronco più sovente pigliandosene' 
solo la prima lettera segnata dell’ apostro- 
fo, come già t’bo mostrato; ed i moderni 
scrittori in vece di <r’ egli è vero, egli è 
meglio , e sì fatti , sogliono porre ezian- 
dio gli, così tronco, e dire se gli è vero, 
gli è meglio , e simili. 

XII. Ei, voce sincopata d' egli, è case 
retto del meno presso a’ Poeti. 

, * ì ... 

.» <. • . **.' • .. ’ .» - . 

( Pet. p. i. 38 . ) 

Questi poter silenzio al Signor mio , 

Che per me vi pregava , ondi ei si tacque. 

... • ■ :• ■ -1 V \ • 

• . - . : , • * : i .> . r - - ? 

XIII. E fu non men frequente ancora 

nel numero del più ; ma presso a’ meno 
antichi via più di rado , che in stia vece 
dissero essi. ' • • . • jj - ; » « 

.. , • ( -r , n *• • J ' -■ i.’i * *. t. 

- ■. : i r. i » si » . v. ■' 'v. : *■ \ v.w% 

( Pet. p. n Cana. 4. )i *0* i-nV. ' iu 
Ei 'duo mi trasformalo in quel, eh' io sono ,n 
Facendomi £ uom vivo un lauro , verde, n 

( Purg. *7. ) 

Tali eravamo noi tutti « tre adotta ; * 

Jo come coprir, ed ei come pastori. 1 .) 

( .in ) 

V -.wi o» *.ut\cv> ,<> \\ ■v.Vv»'s o.'f'Mrr* 1 ì » 

Cinoni a VoL II . , * 3 ..> ««vù. 


- o . Cioè ead duo.' 'Amore ,> * Làura mi 
trasformaci >né. E Dante ) il 1 fece ancora di 
caso oblique^ s»V> aV. ; v'.»','.vw sm-.Yui'.AAj-v-^ 

f.Vj .-cinri ^ in ìv n^.uA «\ .c 1 .vj?oi'"vìV\ a 


TI-. 


. :YJ , *\Ì.\"SV> rs 


■IVV» -| l'IV U* 


( Inf io. ) - > .i 

E s' io fu innanzi a la risposta muto , 
Fate ei saper , che'l fé \ perdi io pensava 
Già ne r error , che ni avete soluto. 

<: ( Inf. 5- ))•»'•> iiv.» . i » a ..'i.:i - .u» r 

Ed egli a me : vedrà \ quando saranno 
Più presso a noi , e tu allor gii prega 
j . Per quelC amor , di tà mena , e que 

o t jj'. i verranno. t. -j!j ib li st 


mui'i ivi : vA »Vm <»A.» Jv-i.i «''.'n c. 

un *: i'A» f '8Ci 'if'jir t-.ion y; in o.»r.j , ói .> 

• , XVf^'.El, senza segno d 'apostrofo è 
voce tronca d'elio, o d ^ etti in luogo d’ e- 
gti*,( g. a. n. 7-- ) E premuorigli sopra fa 
lor jede diquel fare , eh' egli gli pregava , 
v*e> avvenisse . che el moriste. ( g. 5. n 8.) 
Questa cosa gli mise neli animo compas- 
sione della sventurata donna : dalla quale 
nacque desiderio di liberarla da si fatta 
angoscia , e morte , -se .ei potesse, emim^ 

AVw'.VA Y.-y lil./VlA ftVl l"À 


( Dante Cang. ) 

El m ha percosso in terra r e stemmi }sopra 
Con quella spada , ondi egli uccise Lido. 

Alunni Vi ai’i’-t - asinai h iov\ 

w^.'i l’ aiSo.ivÀ+'.ft o t •& 


Mn fcvetoza «^qualche- toltalo»# npo- 
Jttrofo in fcootel ( ftp&b.y.fE non senza 
grandissima maraviglia da tulli guatato 
« riconosciuto fu lungamente , avanti , che 
alcun s' arrischiasse a credere, che ' 1 fosse 
desso. ( .or ì,;l ) 

, r ''w r *„» r» ksrimm V\ f>s ’x 'i.‘ 

"''K V*rv» t'/'.lr')'’ /jn'.'vJi , A' io 


*35* ) , -r.-vr*» nV> 

Come morte che ’l fa , coxà ne/ mondo 
Sua ventura ha ciascun dal (di', che pasce. 

«va Aviv?. KViti a ,*ss>V»srw : Am hi 

V',. V.-i aoWtì «u •a r >w n <v"ot,A^ ù/\ 
'avo Cioè' ciascuno lia sua ventura nel 
Biondo da) dì che nasce , come morte , o 
conforme alla morte, che egli fa : percioc- 
ché , come disse colui nell* esposizione di 
^questo luogo ,-a cominciarsi dal di che 
■xiasce V uomo infìnoalla morte , hi da di- 
te, ohe la sua ventura sia stata tale, 
quaT è- f iata la morte pi eh' egli Via fattó i 
he osé la morte è stata felice , la sua 
ventura tutto il tempo di sua vita è stòla 
felice , ancor che sempre fosse stato in 
.miseria. E dalf altra parte, te égli è stato 
sempre in felicità , te . muore sin misèria'', 
sempre la sua fortuna fu misera. 


( .suiO otor.fl ) 

fcA r''l( rvk o*.uoA*y>\ JttVlit fJl 

M so , come in un punto ù dilegua , v * 
E poi si sparga per le vene il sangue. 
Se paura , o vergogna av vieti che ’l segua. 


. *$6 

Cioè s’avviene , eh’ essa sangue segua 
Tergagua ; la quale gli va innanzi alle 
guance : o paura , la quale gli va innanzi 
«1 cuore. J. . .r •. . . \ ‘ • 

O pur ancora senza l’ apostrofo , for-. 
matosi della precedente voce , e di esse* 
una sola dizione. ( g. a. n. 6. ) Egli fu 
chiamato , ed è ancora * sei vive , Arri- 
ghetto Copeco, Cioè , se egli viva, 

, XV. Posto avverbialmente alla ma- 
niera , che si fa e\ ed egli. ( g. a. n. 6. ) 
Disse il prigioniere ; che avevi tu a fare 
in Cicilia 1 A cui Giannotto disse : E1 
pare, che'l cuore mi si schianti ricordan- 
domi di ciò , che mio padre v ebbe a fare, 

t . v ( Guitt. Ar. Son. ) , , v . / . _ 

Se 1 si lamenta nuli uom di ventura ; 

A gran ragion mi muovo, a lamentatila. 

,v ’ • ’ 

1 i i i ■ -«» . ' ii. , • r 

XVI. E Ili , da’ più antichi usato nel 
primo caso del miuor numero in luogo 
4 » c he i meno antichi dissero poi co- 

munemente. ( N. ant. Proem. ) Acconciate 
le vostre menti , e le vostre parole nel 
piacere di Dio t , parlando y. onorando , e 
laudando quel Signore , che n' amò prima , 
che elli ne criasse. Lat. ille , ipse. 
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•• * * J^UO è *>*.. J 

. • .1 ■ r f • . #;||l • j'| ; .'*,♦)< • - '»* 

( Plltg. *9. ) V O ; ; . £ 

E volsi gli occhi a gli occhi al Signor mio*- 
OfuT elli m' assenti , con lieto cenno. 


.. -, , o/ * J.j- ■ j ’' ' i i. >1 :j 


.m .? * ') -tin is i» nifi r- . r 

Nel retto del maggior numero in luogd 
, essi, Lat. ipsù (Filoc .1 7 t yEd appari^ 
a tre Re orientali quel giorno medesimo 
una stella chiarissima , nella quale elli 
videro un fanciullo piccolo con una brace 
in testa ; e parlò loro , che in Giudea A» b 
cercassero, , > i ' « v .;. ' •• • . s 


( Pet. p. 1. m* ) " 

E veggio ben , quant' elli , a schivo m' hannoi 


Anzi leg|esi ancora t e contra il ré* 
golato uso, m obliquo , non sòia niente 
questo elli , ma elio, ella, ed elle , però 
dolo ne’ Tersi* . • j- . 

.1 r . \ <• 


( Pet. 


p. 3 . t. ) 

E 


, \ E sarai d’ elli , 

Tal per ùe nodo fossi , e 


w . ft-a:- ' ■: 

e tu noi sali 


* 
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* ( Inf. 3. ) , „ . T . 

Cacciarli t eie/, per non esser meri belli: 

Nè lo' profondo inferno li riceve,. 

Cti alcuna gtoiia l rei avrebber <3t elfi. 

( Poliz. §t. 104 . ) 

'È pàr via maggior fuoco acceso in elio. 

Che quel eh' ùvea lasciato in Mongibelto: 

> *• 1 i *-"■ ’ ■ . u. 

»\Y. 1.% -‘.v.i Ó , Ì-. j \i , 

* Elio in caso obliquo, ed applicalo 

a cosa materiale , anche nelle prose si 
legge. (Varch. Stor. 1.3. ) La città di Fi- 
renze è divisa in quattro quartieri , il pri- 
mo de' quali comprende tutta quella pane , 
ch'oggi il di là di ylmo si chiama , è dalla 
chiesa , che in elio è principale , il quar- 
tiere di Santo Spirito si noma . . 

r T •!'. s .q > t ) 

t y'io ri ìì.- ' li *m' 

ÀVli. Pósto in véce <T avverbio , o 
come particella riempitiva. ( Lab. ) In 
questa valle abitaci eli! alcuna perdona ? 

v XVIII. Elio , la medesima voce che 
egli , non e da* moderni usato , 6 da gli 
antichi di rado. , 

( p'-'Ì .iv.M dbt[ ) * 

( Véir.'Vyi*.T tdh 

Pianga Pistoja, e i citta din perversi , 

Che perdut' hanno sì dolce vicino , 

£ rallegrisi il cielo , ov elio è gito. 
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( .8 .-"I ) 


nj «W'i.j ftitros*) 

Noi eravam parttii ga ria elio, < . - 

C/i’ i vidi due ghiacciati in una buca. 


; XIX. Zi/A* , pronome di femmina, Lai. 
illa. ( Pas*. Ir. Hu. c. 3. ) Niunu vitti 
si può agguagliare alV umiltà. Ella è capo 
dogai virtù , ella è madre della sapienza , 
ella è fondamento di tutto C edificio spi • 
rituale,. V- / > 

“ ■. at* tu, i* 

-i'* V-' 1 ( o .1 . vv * i .ilnuY ) .v • 

'( Pct. p. i. 56. ) ;• 

'E se la lingua di seguirlo <£. vaga , *' V' ‘ 

Ca scorta può . non ella esser denta , 

v» Cìi!) ì;i tivr, uva,'-» 

( Pet. p.Vtfi. f'" X ^ 0 *' uò ‘ V * ^ 

Ove jo« /e bellezze accolte in ella , 

C/te gran tempo di me lor. voglia fennol 

. ( rM \hX&t l . ® IJsw *? ,w i . ,mn7 

" ; Che sènza ella è quasi ^ 

òenza fior prato * o senza gemina anello. 

. » . t * ' m ' J "* 

•oliai i!/ iiL'iiue 

• ( Bell. Man. Son. ) 

.Per mirar ella, me in oblip ^ 

t ^ mfeuiVio i à , Jìtenu'l ftu ni 4 \o^‘ 

, Cnn )Vj il o 'vJ 

- 0 <i è olla 'iìo t l'iu.'a ij ìuv^ i 


«a 

u 1 . 
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XX. Co* pronomi medesima , e stessa , 
Lat. ipsamet. ( g. 8. n. io. ) Quivi senza 
lasciargli por mano addosso ad altrui * ella 
medesima con sapone moscoleato , e con 
garofanato , maravigliosamente , e ben tutto 
lavò Salabaetto. ( g. 5. n. 2. ) La giovane 
udendo dire Carapresa , non sappiendo ella 
atessa che cagione a ciò la movesse , prese 
buon augurio. 

r XXI. Posto in forza di neutro , o co- 
me particella riempitiva. ( g. g. n. 5. ) 
Come la donna udì questo , non le parve 
giuoco , ma levatasi in piè cominciò a 
dire : Ella non andrà cosi , che io non te 
ne paghi. Cioè non andrà così il fatto. 


* Ella si replicò senza bisogno ; tal- 
volta , come nota di sopra anche il Ci- 
nonio , benché non ne porti esempio. ( Bocc. 
Corb. 79 . ) Se non eh’ ella Ita in ciò vo- 
luto mostrare , eh' ella sia gentile ella. 

. . i 

XXII. Elle , caso retto del maggior 
numero d’ ella. ( g. 3. n. 1 . ) Elle son 
tutte giovani, e panni , eh' elle abbiano il 
diavolo in corpo : ohe non si può far cosa 

niuna a lor modo. 

. \ 
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<w- 

{ l.t V' !> 'VX' *c_'0 ,7^ 

* ' 5 v .ci •••'.<? .n ) w.r.t v‘ ,jr. I 

( Atnct. ) v ìj t ••.• . •*. •' 

E poi chì io ho là su condotte quelle , 

Le nuove erbette de la pietra uscite 
Per caro {cibo sporgo innanzi ad elle. 

.V • '~.<'r\X \r.\t r,. <’ • - , , ! .1 ... 


fN- • v 


*< 


’1 ■ *\»» »* 


* Il Bembo nelle Prose l. 3. portò 
la seguente osservazione : Nel Terso si leg- 
gono ella. Del numero del meno, ed el.i*e- 
in quello del più* molte Tolte poste in 
tutti. gli altri casi, dal terzo .in fuori ; c 
. massimamente nel sesto caso ; operandolo 
la licenzia de' poeti più , che ragione al- 
cuna , che addurre tì si possa. U osser- 
vazione del Bembo non è punto esatta, 
EUa si pose ancora nel datipo, - 


• » • '* - a ■ 

• ‘ ■ r y ^ i' * • *■**%«* *>;t 

» ( Parad. a3. g4. } - , , 

Perentro V cielo scese una facella , 0 . v 
Formata in cerchio , a guisa di corona f 
E citisela , e girossi intorno ad ella. 


t^ì • . * . i ,v. . . X r -.>~yyj ■ 

E che lo stesso si debba dire, anche di 
«ile, sì dimostra per T esempio delCArpe- 
to , citato di sopra dal Cinonio. ihe fi- 
nalmente elle negli obbliqui non sia sola- 
mente del verso, si prova con gli esempj 
di ottimi scrittori. ( Varch. Stor. 1. 4. ) 
Le lettere greche e Iqune , delle quali erti 
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in elle. 

,opv.rv/iVk i;n»8i.. f jrl;'i o. ]■!•'■» 

XXIII. Avverbialmente posto, o come 
particella riempitiva. ( g. 7. n. 2. ) Ca- 
rissime donne mie , elle son tante le bef- 
fe , che i mariti vi fanno , cAe quando al- 
cuna 'volta avviene t che donna ninna al- 
cuna al marito ne faccia , noi // dovreste 
voi medesime anddr dicendo. 

<y XXIV, Eglino , o di ina , ed elleno , 
sono oggi iu bocca, del popolo più., chu 
nelle scritture. Formarono queste voci gli 
antichi con aggiugner due lettere a egli 4 
Q ellis e ad elte..( g. io. ». ti. ) .Se n andò 
a casa il padre suo , e quivi a lui , ed 
alla madre narrò lo 'nganno , . il quale 
la* ed eglino da Gisippo ricevuto accano. 
( Vili, 7. ti. ) E timunsott\i morti , e fediti 
di quelli , che seguirono il Gente di l' a- 
damon , e il fratello r ma eliino per lord 
grande ardite , e virtù pur v insono la pu- 
gna per forza d' arme ( g. 3 . n. 4. ) Che 
è un uomo a star con femtniucl Egli sa- 
rebbe meglio a star co' diavoli : Elle uon 
tanno delle sette volte le sei quello , e li 9 
elle si vogliono elleuo stesse. Che eco questi 
pronomi si congi angoli sovente pei; inag» 

S ior energia, Lat. ip siine t„ ipsàqmei. ( Hass. 

. 5 . c. 6.< ) Sono molti , che per esser te- 
nuti umili , e giusti , spesse volte si biasi- 
mano eglino stessi. Ma se interviene , elio 
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óitri gli 'riprenda s ’'à'" dica torà L (fuetto ’è&à»- 
eglino medesimi dicevano , noi poìrtdfW 
bene. 


•ò iv. t o , -.j? a*u».-ilf.it!'i9/’/A .in/./ 

^ •- Capitolo CtP r . iJn i j’jiJ jfi'i 

- A o. , .1. lÙj , tu.'. sjmim 

; . ,i • .•> , v • ^ iv i mYo , ù\ 

*■» » «»'•«»« , Hftini Eccetto. '■’lr-t hVwf tìl'U) 

iA • .» .. .'u- •• ■ ■-•il fiVvwi’.w \ft l'iv.m 

. '\<Aiù.' »\vm h>it 

*' 1. Eccetto , agli scrittori non molto 
accetto , usando essi in sua tece fuori, 
fuorché , e simili ,'Lat. nisi , praeler. ( Fina»;* 
). r. ) Quantunque io scrìva cose verissi-* 
ine , sotto sì fatto ordine - F ho disposte j* 
che eccetto colui , ’ che 'cosi Cóme Ì0 4 der 
Sa, ninno altro potrebbe , che io mi'- fossi? 
conoscere. ( Vili. 6. 44. V E signoreggiai^ 
tutto , eccetto la città di Napoli , ' e di' Cu-* 
pila. Salvo in luogo d* eccetto leggono i- 
più moderni testi qui nei Villani. * 

-vv\ .O I •' \ 0 ,^.7, 'U ùuv.Vì 

ni. i ( . .a ;i ) v.v va v. 

_i * * E così ancora innanzi alle Voci -di 

numero plurale di ambedue i generi. (Cas. 
fjett.* 75. ) In questo consiste là - palma 
degli scrittori , eccètto i didascalici. ( Mi 
W, g. 85. ) Il paese fuor di Parigi ’i ' ec» 
tetto città e tèrre di guardia , ubbidiendo 
gP lngkileri: v r ’ * - 1 l> A ( ** ■' *i> 

il e.y.cvt , V. >.■. «> t Py-\n «nnt 

S’Vò , ’.IZ _>«' > o»>ìj«« 
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* Si pose eziandio come avverbio ai * 
salutarne nte. 

i ‘ • •' ’ ■ • • c ‘ • 

« i • • * ' • * ■- •' ■ • 

( Ar. Ori. 38. 8o. ) 

V oto riman gran spazio di campagna \ 
Che per bando comune a chi vi sale , 
Eccetto ai due guerrieri , è capitale . ' 

r : • ■* . 

* Eccetto si trova talora in forza di 
oltre. ( Vita »SS. Pad. i. i83. ) dndossene 
in verso il Nilo , per passare di là , e tro- 
vando cK era riboccato , siccità occupava , 
eccetto lo letto suo , ben un miglio di terra 
( e 17 3. ) Molti più erano li monasteri t 
e le celle de frali nella predetta fillade , 
e (T intorno , che P altre case degli uomini 
secolari j nella quale ancora , eccetto li 
predetti monasteri t dodici solenni ecclesie 
erano bene officiate. 


II. Eccetto se t per fuorché se. (Piami 
1* 7 . ) Certo io non dico , che la mia mi- 
tetta finisse , se questo vedessi a colei 
avvenire , che m ha tolto il mio Panfilo 1 
eccetto ac io non fossi già colei, che die 
lo togliessi. < ’ ^ 1 T f ^ 

V' . M 

s-.J .v 
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III. Eccetto che parimente per fuor- 
ché , se non che. (Cavale. Frutt.Lingu. 33.) 
Dice Santo Agostino , che quella pena , 
eccetto che non è eterna , eccede mirabil- 
mente ogni pena. . . V. \ ^ £ >r| 


• "T 


( Ar. Ori. 17 . 85. ) 

Fer gioco in somma qui facean, secondo 
Fan li rumici capitali , eccetto 
Che potea il Re partirgli a suo diletto . 


* Eccettochè seguito da caso. ( Machiav. 
Irt. 1- 1 . ) Accrebbe Ravenna ; istaurò Ra- 
Tna % ed eccettochè la disciplina militare , 
rendè ai Romani ogni altro onore. 


». * fV. Fa Crusca porta il vocabolo 

eccetto ancora come nome sostantivo. ( V. 
A. Eccezione. ) Lat. exceptio. Gr. I|® ipstne 
coi seguenti esempj. 

■ , , '» r t* .* ;« 

( Tesorett. Br, 7 . ) 

Mantenente fu miso 
Fnora del Paradiso , 

. Dov' era ogni diletto 
Sanza rùuno eccetto. ' 


TSdS 

( M. Vili. 4. 82. ) A calano fece fare 
un sindaco con pieno mandato a sotto - 
mettersi da capo liberamente sanza alcuno 
eccetto. 

Si potrebbe però facilmente credo 
re , che negli addotti esempj eccetto sia 
piuttosto aggettivo , che sustantivo , e che 
le accennate frasi corrispondano alle lati- 
ne nullo exeepto , nomine excepto , « val- 
gano appunto lo stesso, come se si dicesse 
senza niiino „ o senza alcuno eccettualo i. 
f '.he pòi eccetto abbia frequentemente la 
farsa Ai aggettivo r > oltre gli esempj allo- 
gati dalla Crusca medesima , si prova, evi- 
dentemente con quello di Fr. Bartol. da 
S. Concordio , ( Sali. Catilin. ) dove la 
detta voce si accorda àol 1 sostantivo che 
le vien dopo. ( pag. iB.}- A/ld per fine 
s' innamorò tT una ■ dì uvea nome Aurelio 
OrestH/a , la quale , eccetta la sua bellez- 
za , non fu unque di ninna cosa da al- 
cuno rbtmrw uomo lodata, nrc " . T 
o lEccetteto» da eccettare; r ' vocabolo 
antico fn\andì esso avverbialmente 1 usato 
jinlla, stessa forza di eccetto ( Vit.. Plufc ) 
E accordarono quelli di Rodi , òhe /assono 
sempre irt à/uta di Dimitrio o di Ansi»- 
gono , eccettato quando avessono guerra 
con Tolomeo. 

( .Fc . r ?'in < T ) 

: uv..ó\\u Wy. Y>. ( m mi* niC?' 

£>v*.a\ vA <»’xvu»\cw' \«>Y> oaoo bel 
,ir>C>;v)o *ui \ wsvx n ?uW \ 
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©nnìnr» \\. ( .« 3 .f .IliT .!£ ) 

--.Jvi'T, r» oh.-' vi Capitolo £JR>o o©r\>v\v*. tus 

t .-ViV.v «wUvii &1M “.mvi''. oaoo oY» ifc'.aV’.'iir» 

* 

•OìJCjO;'» 

•* A. n , i.vV. 'l „ Ecco. ovià.vOo',^ Vò 

»v.'- r oo i \\.v.»-5 i..- uoc. '»*.••. n o'i , ■il 

wo » , o» i)c » Jr.i;,i * ?> v ^ ya 'OTitìY.v'iu 

iì* v . I. Ecco p. avverbio, die mostra cosà 
impensata, o che sopravvenga improvvisa^ 
LaU ecce. { g. 3. rj. 5.) E salendo tn per 
le scale ( avendo la fanticella già la sua 
donna chiamata -, e detto , ecco A nd man- 
do ) la vide in capa della scala farsi ad 
aspettarlo'.) . . 'ii -.m \ sumvO rAW» 
t».v in .vi V.v o'.a'v^» t\ot> eV.*. 2 i'*.^\$vso 

si\ ‘Virt’j ( tri! ÌJr.3 . ! ! i '-Ì ) , oAnoor.oJ 3 *. 

*v.\'v t. iS 3 a^v\ 00^11 ii aoorr rvii'i'v 

v«w\ r foggia le tue marni ii svò ) rA 
Quando eecoi ino* ministri, snonso donde. 

■r/';V"\ u>ui *.\ r..' loo do f a\ f vVs»Ma-*0 

u ,v avi s- vùt\ il» vv.i'^.rui v.\ v.on 

IL E non meno spesso con uria con* 
giunzione che gli precede , 0’ osarono. 
^ g. io. tk d. ) V arr arte già presumerra 
*nhtno dovere esser colpevole y e pensando 
al modo dell 'a loro assoluzione. L Ed eccà 
òenire un giovane ■ chiamato Bublia Ans* 
{fasto. OiVOiiw i «Aiv.xvv.yi oJjiiJvyoo , otto;» 

.oìMooioV rovi 

( Pnrg. 2.3. ) 

Già era in ammirar , che si gli affamai 
Ed ecco dal profondo de la testa 
y olse a me gli occhi un ombra. 
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III. Gli s’ affiggono spesso nel fine le 
particelle lo, li, o gli, la, le, mi, ti, 
ci, vi, ne. ( g. 3. n. 3. ) Eccole , che ella 
medesima piangendo me C ha recale. ( g. 8. 
u. 7 . ) Lo scolare udendosi chiamare disse : 
Eccomi qui , madonna. 

IV. Qualche volta per ora , orsù , 
dimmi, e simili, Lat. age , agedum , jam 
vero.. ( g. 9 . n. io. ) Gianni disse : Ecco, 
poiché voi pur volete, domattina vi mo- 
strerò , come si fa. ( Fiam. 1. 5. ) Ecco 
adunque morrò , e questa crudeltà con- 
tiene usare a me in me stessa. Cioè or 
bene , orsù adunque morrò. ( g. 3. n. 3. ) 
Ora ecco, disse fa donna, per questa volta 
io non vi voglio turbare. Cioè ora vedete, 
disse la donna, ec. 

V. E qualche volta ancora per irrisio- 
ne. ( g. 9 . n. 5. ) Ecco bello innamorato , 
or non Li conosci tu tristo? non ti conosci 
tu dolente ? E questo forse è il vah, bui, 
e simili de’ Latini. 


( Pet. p. 3. 11 . ) 

Ecco s' un uom famoso in terra visse , 

E di sua fama per morir non esce , 

Che sarà de la legge , clie'l del fisse 1 


Cioè, che sarà della legge eterna del 
cielo, che il Tempo debba spegner le cose 
mortali* se un fragile o micciuolo resta 
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ancor dopo morte vivo per fama ? E per 
ventura ili questi è quel di uuella buoua 
femmina Siciliana, ctie a Salabaetlo. ( g. 8. 
n. io ) Fece maravigliosa festa , e disse : 
Ecco se tu fossi crucciato meco , percioc- 
ché io non ti rende' cosi al termine i tuoi 
denari. Cioè, o bella cosa , non ci vorrebbe 
altro , se non che tu fossi crucciato eoa 
meco, perchè al termine cosi prefisso non 
li reude’ i tuoi denari. 

VI. Aggiuntovi che , talvolta ha forza 
di dato non concesso , come quando si 
dice poniamo , facciamo che. Lat. osto, 
( Filoc. 1. 3. ) Ecco, che quello , che tu 
divisi, venisse interamente fatto, che avre- 
mo noi adoperato ? niente. 

VII. E talvolta ha la forza del sem- 
plice ecco. ( Introd. ) Ecco, che la fortuna 
a' nostri cominciamcnti è favorevole , ed 
hacci davanti posti discreti giovani , che 
guida ne saranno, 

* Vili. Ecco si replicò per esprimere 
il progressivo succedersi del tempo. ( Firenz. 
Asia. 1. 2. ) Strofinandomi gli occhi , per 
armargli alla veglia , e trastullandomi con 
alcuna canzonetta , eccoti la notte , ecco 
le due ore , ecco le quattro , e la paura 
tuttavia cresceva. 


*4 


Cinonio Voi. 11. 


f 


I 


2TCV 


* Ecco « u/i< ancora a già, e si col- 
locò in mezzo del periodo. ( S. Ag. C. D. 
3 . 14. ) Certo si che s* orano partiti , ecco 
già, la terza volta , sicché alla quarta 
joise loro commessa prudentissimamente 
l Ionia . 

< ■ . 

Capitolo CV 1 . 

‘ * . . M 

Eh , Ehi , 

• * ■ * . j \ • • .* 

' * .1 \ ' * 

. I. Eh , jnteriezione deprecati*» fu po- 
co in ubo ; ma chi *orrà , potrà servirsene 
in tutti quegli affetti, che può servire il 
deh. ( Filoc. 1 . a. ) Òr che faresti tu ^se 
egli Josse andato più lontano , dove a te 
non fosse lecito l' andare! Eh non si vuol 
far così. Altri qui leggono e' non si vuol 
far così. • • • r 

• ■ v s »... , 1... •A.'’. v.v e ;• _ 

• ’• - » • > • i. . v, 

- ( Thes. S. 70. ) ••- . /, ù t' ’ 1 

Perche Petit eo piange a ben doloroso n> . 
Dicendo , eh lassa ornai la dita mia. 


* Eh serve ancora in forza dt inter je- 
zione diversa dalla deprecativa , e massi- 
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inamente per eccitare la persona interro- 
gata a rispondere. 

( Buon. Fier. 3 . 2. 17. ) 

Tu se' ancora a colei , eh ? 


( Capr. BoU. 3 . ) Il cantar del gallo 
non ha servito stamane a destarti , eh 2 
JjO Crusca arreca il citato esempio del 
\Gelli , fra i diversi usi di e copula\ di- 
cendo che questa particella serve ancora 
per maniera (T interrogare , e per ciò scrive 
/ eh senza aspirazione : noi crediamo pe- 
rò , che 1 ‘ e quando serve alt interrogazio- 
ne , comunque si scriva o con t aspirata , 
o senza , sia una voce affatto diversa dal- 
T e copulativo , e che corrisponda , come 
notò il Salvino , al num Latino , e al Greco 
pav. 

* If. Eh talora pronunziata lunga , 
dice la Crusca , come se fossero due ee e 
colt aspirazione, denota mediocrità , e mo- 
difica il sentimento. La tal cosa, come fu 
buona! Eh cioè così così, mediocremente, 
mezzanamente. , ■ < , 


( Cecch. Esalt. Cr. I. I. ) 

Eeh a lui sì gran cosa è stata facile. 


Xlt. 


* Eh , spesse volte è inter jezione gar- 

rì tiv a. ( Firenz. N. g. ) Ah Laura Laura , 
a questo modo eh ? a questo modo Janno 
le fanciulle dabbene 1 ' 

* Talora esprime anche sorpresa mista 
rf ironia. ( Firenz. Eueid. 4. 6. ) Cornei, 
Eh paizarella % quanto farestu meglio at- 
tendere a filare. Diamm. Sì eh : oh s' 1 non 
ho aver altro che cotesto , voi potevi far 
fenza maritarmi, 

* III. Ad eh si pospose frequentemente 
che. ( Red. Lett, 129. ) Eh che V, Sig. 
Jllustriss. mi dà la burla. ( e 2. 284. ) 
JEh via « eh via , che /’ acqua alle donne 
di parto non fa male. 


* Ed anche la voce Dio. ( Firenz, 
Trinuz. 2. 6. ) Eh Dio; e non sarà po’ 
vero. 


IV", Ehi , s' è detto pur anco. ( g. 7. 
U. 9. ) Ehi Messere , che è ciò , che voi 
Jote ? £ parimente ehimè. ( Pass. d. 3 . c. 2. ) 
Ehi me lasso , che ora intendo quello , che 
occupato nel piacer del peccalo , non intesi 
menu e che vivetti nella carne ! 
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, ( Vis. Cadi. 24. } » *• :v;iì ) .tv 

Eliimè lassa , misera . , ed insana 
Briseide sconsolata , c/«e farai? 


"S - 

k • 


A 


• * Buone edizioni del Decamerone leg- 
gono nel citato luogo eh e non ehi. 

\ ' ' t 

* V. Ehi per ahi. ( But. Inf. 16. 19.) 
Questo ehi è inlerjezione , che secondo lo 
grammatico significa dolore , come ahi , 
così la Crusca. 

Il luogo di Dante , a cui si riferisce 
r osservazione del Buti , è il seguente. 



Ricominciar , come noi ristemmo , ehi 
LI antico -verso . 

. . ... . \ * , 
. / < 

E però da notarsi , che ottimi testi 
leggono quivi ei e non ehi; e che contro 
L opinione del Buti , del Landino , e di 
alcuni altri , i migliori interpreti credo no 
che ? ei del verso citalo stia invece di 
eglino. . . . » . ■ ... • J. 1 
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“ Capitolo CVU. 


Entro. 


T. Entro t preposizione , che s’ accorr»» 
pagna col quarto caso comunemente. ( g. 8. 
n. 4* ) Or ben disse la donna , io voglia, 
che tu giaccia sta notte entro il letto mio , 
e guarditi ben di non far motto , sicché 
tu non fossi sentita . 


( Pet. p. i. Canz. 3q. ) 

Sedendosi entro 1’ alma 

Preme 7 cor di desio , di speme il pasce. 


IL E pur talvolta s’ accompagna col 
terzo. ( Cresc. 4 * **• ) E gli attri due capi 
uguali sieno alquanto entro al nuovo , sic- 
ché un vincolo possa stringere V uno , o 
T altro capo del vecchio sarmento. 


( Pet. p. x. Canz. 23 . ) 

Le notturne viole per le piaggie , 

E le fere selvagge entr a le mura. 
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Ut. E si vede star bene ancor più per 
Un cotal vezzo, e grazioso riempimento, 
che per alcun bisogno , talora con altre 
preposizioni appresso. ( Filoc. 1 . 3 . ) La 
qual nascosa in una delle altissime rocce 
a Appennino , entro in una oscurissima 
grotta , trovò intorniata di neve. ( g. 7. 
n. 4. ) Se n' andò la donna , e presa una 
grandissima pietra , che a pii del pozzo 
era , la lasciò cadere entro nel pozzo . 
( Filoc. 1 . 7. ) E la voce entro per le do » 
lenti caverne , rendei’ a letizia. Clie al senso 
tanto era a dire entro una oscurissima 
grotta , ec. 


( Cita. Son. ) 

Ora se n esce lo sospiro mìo. 

Donde avia un pensier entro nel core. 


IV. E talvolta con per , che gli si 
pone dinanzi in sentimento amendue d’ li- 
na sola preposizione , laddove , o 1' una , 
© l’altra basteria , quanto al senso; e cosi 
fatta sempre col quanto caso la troverai. 


( Pel. p. a. Canr. 4*. ) 

Al fin vidi io per entro i fiori , « V erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna. 


aiS 


( Purg. 22. ) 

Ed una voce per entro le fronde 
Gridò. Di questo cibo avrete caro. 


Anzi tra per , ed entro , -vi s' è posto 
talora nome , cb* è caso della preposieio* 
ne. ( g. 8. n. 3 . ) Il Sole è alto , e dà 
per lo Mugnone entro. Cioè dà per entra 
il Mugnone. 


( Pet. p. x. 172. ) 

Sforzati al cielo , o stanco mio coraggio 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni , 


V. E anco avverbio , Lat. intus , co' 
verbi di stato ( g. 3 . n. 6. ) Questa ca- 
mera acconciò la buona femmina , e fe- 
cevi entro letto , secondo che potè il mi- 
gliore. E co’ verbi di moto , Lat. intra vel 
introrsum. ( Cresc. 10. 22. ) E ponsi la 
detta fune acconcia .col laccio aperto , e 
piegato si , che P uccel % che passa , mes- 
sovi entro il capo , si pigli per lo collo. 

"VI. Per oltre, sopra , c simili, Lat. 
inter , vel intra , leggesi nella Vision dol 
Boccaccio. 
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( Vis. Cant. 6. ) ( * 

Ed entro P altre cose , che .ivi scorte 
Euron da me ; fu un cerchio. 

* NelP esempio qui allegato dal Ci- 
nortio la voce entro più assai che in forza 
di oltre, o sopra , sta in luogo di fra , o 
intra. In questo secondo senso s' incontra 
poi essa più chiaramente in quello, pur. 
del Boccaccio , Ninf. Fiesol. 299. 


E quel eh ’ entro noi due è avvenuto. • 

VII. Si pospone alle particelle di, in, 
ivi , là , qua , per , Lat. intuì , int.ro , vel 
introrsum, secondo che egli o stato, o varj 
moti ne segni. ( Cresc. 9. g. ) Il cavallo, 
che ha gli orecchi pendenti , e grandi , e 
gli occhi scavati in entro sarà lento , e 
tardo. ( g. 2. n. 8. ) Giacchetto comandò , 
che ie'l proti uomo ad alcun servigio là 
entro dimorar volesse , che egli vi /ossa 
ricevuto. ( g. 7. n. 6. ) Troppo ne sarebbe 
stato gran biasimo , se persona fosse 
stata qua entro uccisa ; e Messer Lam- 
bert uccio fece gran villania a seguitar 
persona che qua entro /uggita fosse. ( g. 2 . 
n. 5 . ) Ed A ndreuccio partir volendosi , 
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ella disse , che ciò in ninna guisa Snffer- 
rebbe : perciocché Napoli non era terra da 
andarvi per entro di notte. 

( ìnf. 33 . ) 

E'I duo/, che truova in su gli occhi r intoppo , 
Si volve in entro a far crescer l' ambascia, 

( Pet. p. i. 148. ) 

Ma lo spirto , eli tri entro si nasconde 
Non cura nè di tua , nè di altrui forza. 


Vili. Alcuna Tolta gli «'affisse la par- 
ticella vi, e se ne formò entravi, che vale 
ivi entro. ( Crese. 4, 46. ) Ed il vaso si 
ponga al sole per quattro dì entrovi il vi- 
no t ed un poco di sale. 


* IX. Invece di entro si usò da qual* 
che scrittore anche nitro. 


( Pule. Morg. a. 24. ) 

E poi che sono stati a lor diletto 
Si riposorno intro ’/» un ricco letto. 


Così r Ediz. moderna di Crusca. 
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* X. Dar entro, lo stesso che dar dentro.» 
Percuotere in una cosa. ( Frane. Sacch. 
». 41. ) Darvi sì fatta entro, che il bari- 
glione e 7 desco , con ciò che v era , an- 
dò per terra , e va pur oltre a suo cam- 
mino. ■ 1 : 


Capitolo CV 111 . 


Esso, Essa, ec. 


I. Esso , il medesimo, eh 'egli-, siccome 
essa , il medesimo che ella , Lat. ipse , 
ipsa. ( g. 1. n. 5 * ) Mandalo avanti ogni 
uomo , esso con poca compagnia , e di 
gentiC uomini , entrò in cammino. ( g. 3 . 
n. io. ) Essa spesse volte andava a Rustia 

’ Negasi obliqui. (Filoc. 3 . 6.) Nella 
sommità di questa torre è un dilettevole 

r rdino , e in mezzo d’ esso una fontana , 
quale per parecchi rivi tutto il bagna. 


( Tes. 8. 47. ) - 
Al quale Alcimedon quanto poteo 
Si fece incontro , ed altri assai dopo esso. 
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IT. Esso , posto tra la preposizione 
con, ed alcuni pronomi , ha una partico- 
lar costruzione di feslarsene terfniòaito ia 
o , senza risguardo alcuno a numeri , n® 
a generi. ( g. 7. n. I. ) E poi dell’ altre 
volte ritrovandosi con la donna , molto 
di questa incantazione rise con esso lei. 

( g. 7. Proem. ) Cominciarono a cantare , 
e la valle insieme con esso loro , sempre 
quelle medesime canzoni dicendo , che essi 
dicevano. 

• • * • * • • * » 

1 * ... . . t 1 - \ J \ 

* Intorno alC uso di unire la voce esso 
col pronome loro , il Jlottari nella nota 46.*}. 
alle lettele di Fra Guittone , lasciò la se- 
guente osservazione. » doglio in questo luo- 
go avvertire , che adesso molti Scrittori 
Italiani dotti , ed eleganti hanno in uso 
di aggiugner quasi sempre al pronome loro 
questo esso in tutti i casi , e con tutte le 
preposizioni , benché senza esempio di ap- 
provato scrittore , e quasi direi anche di 
non approvato. Quindi non s' incontra nelle 
scritture altro che essi loro , per essi , o . 
in essi loro, d’essi loro, a essi, o da essi» 
loro. Ad ogni tratto , che è proprio uno 
sfinimento , e una pena , vestendosi , che 
quel pover uomo credendo et arare un bel 
fiore di parlar gentile , dice una spiace- 
volezza senza esempio. Nè mi è sovvenuto 
altro , che un verso del Notai o , dove si \ > 
legge ad esso lei nella Racc. All, a 43 0. 


— 
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II verso , di cui parla il Bottari , si 
legge in una Canzona del Ho taro Giaco - 
mi*, da Lentino , ed è stampato nel se- 
guente modo. 

* • * r 

* 

Pregio e valore adesso lei avanzi. 5 

IH. Ed ancora con esso meco , e si- 
Baili; ancorché meco, teco , seco riferisser 
persona di femmina. ( g. 2 . a. 5. ) Di vero 
tu cenerai con esso meco : e perchè mio 
marito non ci sia , io ti saprò bene fare 
un poco d‘ onore. ( Cresc. 2 . 22 . ) Nel 
tempo del gran freddo , fuggente alle calde 
interiora della terra lo naturai calore del • 
V arbore , e traente con esso seco C umore ,• 
e lo spirito della pianta , se i rami , che 
si deono piantare , si recidano dalla ma- 
dre , poiché saranno piantati , debolmente 
Cresceranno e alligneranno. Ed in questa 
maniera piuttosto ha forza di voce riem- 
pitiva : modo usilato degli aulici^ , e de* 
moderni , per aggiunger grazia , e vigor 
al parlare. 

IV. 11 medesimo avviene con nomi 
sostantivi. ( g. io. n. 2 . ) Gli disse , che 
B li dovesse piacere d? andare a smontare 
con esso Ghino al castello. ( g. 6. Fin. ) 
Cominciarono ad andare in qua , in là 
dietro a' pesci , ed a volerne con eseo le 
mani pigliare. 


* 
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’• » ! (> ’. . • 

1 ( Parg. 4 . ) 

. Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i piè; ma qui convien , eh' uom 
voli. 


Se ne servirono ancora in questa ma- 
niera. ( Vili. 9 . 3*5. ) Ala la disavventura 
era tanta , e con esso la discordia de' Fio- 
rentini , che non f ardirono a soccorrere , 
quando si potea. ( M. Vili. 7 . 5. ) Ed al- 
Ventrata di Settembre si trovò più di 1 5. mila 
armadure di ferro ben montate al servigio 
del Re , e con esso gran numero di ser- 
genti in arme. Quel che i Latini direb- 
bono simul , una , ec. e i nostri la disav- 
ventura , e insieme la discordia. 

* >'■ W * V f v , • 

» * Esso unito alla preposizione con 

qualche volta è posto per ripieno. 



( Inf. 3z. ) 

Non quella, a cui fu rotto il petto , e 
V ombra » . • 

Con esso un colpo per la man tV Artù. 

E a questo proposito è da leggersi 
ciò che scrive il sopra citato fratturi nella 

» 
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nota 63. alle lettere del suddetto Fra Guib. 
Ione.» Con essa la terra , cioè cou la terra. 
Il Bocc. nella Nov. 35. riporta il principio 
sfuria cantone composta in lingua. Sicilia/* 
ma , che dice : 

<>rial esso fu lo malo Cristiano , 

- Che mi furò la gratta ; 

.*•,», . • ' « \> * ' * :v 

M J • \ * 

Oee « vet/e T uro di questo nome esso per 
ripieno , ti c/te /« avvertito dal V ocabola- 
rio al §. 1. in questa voce Esso, portando- 
ne alcun esempio , al che si può aggiu- 
gnere il presente , e quella di Dente InJ. Ó4. 
Il qual esempio è portato per isbagho al 
II. quasi fosse posto avverbialmente. 
U usare questo nome in si fatta guisa è 
forma anzi antica , che moderna , perciò 
dicendo il Vocabolario §. 1. Malora serve 
per ripieno , modo usato e Bell antico se- 
colo, e nel novello, si vuole inrendere , 
che questo antico vezzo di favellare si può 
Con giudizio in alcun luogo, dove bene 
stia , usare anche da i moderni i dico con 
giudizio , perché altrimenti troppo sentireb- 
be dell’ antico. » 

V *-ly. . • “ •' ». .’y..' 

V. Con la preposizione per , s’ accom- 
pagna pur quasi che indeclinabile con 
C£ui genere , e numero. ( f iioc. -E 6. ) 


«4 

Quegli Iddìi, eh' alC aspra battaglia ina/ ci- 
tarono, tptando la sua vita dalle fiamme 
campai , m hanno promesso di render lami, 
e a loro fidanza per esso vermi. 

VI. Se n’ è formalo ancora d’ esso , e 
d’ un’ altra voce, una sola, come lunghes- 
so, guaiesso per lungo , quale , ec. ( g. 5. 
n. 7 . ) £ passando lunghesso la camera , 
dove la figliuola gridava , maravigliandosi , 
subitamente entrò dentro. ( g. 4 . n. 5. ) 
Qua lesso fu lo mal Cristiano , che mi furò 
la grasta. 


( Inf. 23. ) 

Ei g.unser in sul colle 
Sovresso noi : ma non gli era sospetto , 


E<1 il medesimo disse lunghesso il ma- 
re , sovresso C acqua , per lungo il mare , 
sovra f acqua . 

VII. Fuor di queste maniere di fa* 
Telia re, varia la sua terminazione col no* 
me, ch’egli avrà seco, al quale egli però 
sempre mai s’ antepone , o senza altra 
preposizione innanzi , o con preposizione , 
eh’ egli si Iruovi. ( g. 2. n. 3 . ) Ed ebbe 
tre figliuoli , quantunque il maggiore a di- 
ciatto anni non aggiugnesse , quando esso 
Messer Tedaldo, ricchissimo venne a mor- 
te. ( g. 5. n. 2 . ) Andò alla barca, e 
ninna altra persona , che questa giovane 
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vi vide , la quale essa lei, che forte dor- 
miva chiamò molte volte. 

* * . <*■ ’ 

• * • ,• N 

, • . , . > : .. i 

( Par. 8. ) • 

Vid'io in essa luce altre lucerne 

Moversi in giro. . 

( Tes. 7-^35. ) • 

'Ancor vi vide allegro esso furore. 

• • ‘ ! , 

. * ,* . * • * 

s - 1 • # * f 

' Vili. Anzi colle preposizioni con, per, 
soprai sotto, e simili, con le quali suol 
rimanersi invariabile le più volte , pur 
talora si varia. ( g. 2. n. 5 . ) E trovati i 
panni , e con essi i denari , prestamente 
andò a chiuder A uscio. ( g. 4* n< 7 - ) 
Pasquino al gran cesto della salvia ri- 
volto , di quella colse una foglia , e con 
essa s' incominciò a stroppicciare i denti. 

( Pura. 27. ) 

JLe tenebre fuggian da tutti i lati , 

E'I sonno mio con esse » oncT 1 levami, 

> • • ■ 

i . .* v ■. « • 

Jv ( Vili. 12. 122. ) I prestatori a usura 
ùonvertiti a penitenzia , feciono bandire , 
die ogni persona , eh' avessono . lor ' dato 
merito , e usura, andasse a loro per essa. 
( Cresc. 9. .2. ) Non si può poi sapere di 
die età si..sieno , fuor che quando i loro 
£ inani o VoL 11 . *5 
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denti son diventati piegati , e ciglia canute 
e soli’ esse sarà scavato'. 

IX. Colle voci medesimo i e stesso , 
Lat. ipsemet. ( g. co. n. 3. ) v E somma- 
mente facendolo onorare esso stesso gli 
tenea compagnia ( Fiam. 1 . */) Essi me- 
desimi mariti amano le più volte , avendo 
moglie. 


* X. Esso nella stessa' forza di quel- 
lo , e in corrispondenza di questo. ( Fr. 
Ouitt. lett. i. ) Che sapienzia è anche per 
asti beni piccioli, e temporali , mali sosto- 
nere grandi ed eterni , e perdere beni coni» 
piati , ed eternali ? che gaudere non può 
uom cT esti , e d' essi beni. ' . 

Cioè di questi e di quelli. 


Esso si usò ancori i per desso.,' ( Vit. 
SS. Padr. 2. 1.98. ) Jncomiriciollo a guatare 
molto curiosamente , come se gli par et sa 
conoscerlo , ma pur dubitasse , e diceva : 
ben mi pari esso. , 

• - " " ' " > % * . r * 

Esso vale ancora come lo stesso , il 
medesimo. ( Firenz. Asin. 1 . 9. ) Quel vaso 
M oro , il quale con simulata religione e- 
g/i avevano involato di'n sulF altare della 
T**esa della Madre del Signore , come se 
1 ribaldi credessero poter , senza supplici o 
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patirne , violare tanta maestà , • che U 
partirsi di notte gli avesse a torre dagli 
occhi di colui , che è essa luce. 


* XI. Esso per se o •*£„ jriedesimo. 
( Pist. S. Gir. 377. ) E cosi misere ree di 
tre malefici discendono alf Inferno ; cioè 
che mal concepetlero , e la creatura, ed 

esse uccisono iniquamente ; cioè se stesse. 

1 ‘ . • 

* XII. Esso fatto , è lo stesso che is- 
sofatto, subito, senz’ alcuno indugio. ( S. 
Catt. lett. go. ) Chi noi seguita per la via 
delle virtù. , esso fatto il perseguita il vizio , 
F. al Capit. Stesso. 

* XIII. Isso per esso si legge in qual- 
che antico. ' 


( Fr. Cavale. Son. ) 

Fugga lo gaudio van, che toma in lutto % 
Sia in croce per amore unito ad isso. 
Cioè ad esso Crocifisso. 
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Capitolo CIX, 


Eziandio. 

• * , • 

I. Eziandio , benché paja composto 
del santissimo INome di Dio, non ba però 
6cnso comune con quello , Lat. eUatn. 
( Lett. ) V animo di virtù splendido , fa 
eziandio a' poveri gli Imperadori riverenti. 
( Pass. Tr. Um. c. 4. ) Deesi l'uomo ripiu 
tare cenere , eziandio mentre che vive ; 
imperocché egli è certo , che di qui a poco 
in cenere tornerà . Cioè ancora mentre 
CUe vive. 

II. Gli si pospongono che, e se , di- 
cendo eziandio che , eziandio se , Lat. 
quamvis , etiamsi , tome tsi , ec. ( M. Vii. 
1. 77. ) Gli antichi maestri della discipli- 
na mi icore punivano con aspre pene i 
mali consigliatori , eziandio che del mule 
consiglio ne seguisse prospero fine. ( g. 2, 
n. 9. ) E tutto nel viso cambiato, eziandio 
Se parola non avesse detto , diede assai 
manifesto segnale , ciò esser vero , che 
Ambrogiuolo diceva , 


* ìli. Gli si pospose ancora perchè. 
( Mor. S. Greg. 2Ó. 5 . ) Dentro a questa 
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misura sono tutti gli eletti , e fuori (Tessa son 
tutti quelli , che debbono esser riprovati , 
eziandio perchè pafa loro , eh' essi sieno 
dentro al cerchio della fede. ( e 29. 7. ) 
Egli le vede , eziandio perchè tu non le 
confessi. 

La Crusca dice , che eziandio con le 
particelle che, se, perchè vale avvegna- 
ché. Concedendosi ciò quanto alle prime 
due , non si può credere lo stesso delC al- 
tra. Eziandio, seguito da perchè non con - 
stituisce Una forma di dire unita , come 
T ancoraché , ma ritiene la sua propria 
significazione di semplice ancora , e il per- 
chè assume la forza che dal contesto si 
esige. E perciò si trova eziandio seguito 
ancora da quantunque. ( Pist. S. Gir. 38 i.) 
Perchè tu , Sposa di Dio , C avvilisci an- 
dando visitando le spose degli uomini e- 
ziandio quantunque sieno grandi ? 

E la particella se talvolta lo prece- 
dette. 

( Vit. SS. Padri 1. 204. ) Onde , se 
eziandio me ne menerete alcuno , che fosse 
dinasato , purché egli sia santo , e suffi- 
ciente deli" altre cose , sì non dubitate di 
farlo Vescovo. 

* Ad eziandio si anteppse qualche volta 
la negazione. ( Da Montemagu. Oraz. 1. ) 
Senza la quale ( cioè la pace e concordia 
de’ cittadini ) non solamente le cose uma- 
ne , nè eziandio le divine fermamente beat» 
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c tranquille essèr possono. ( E Oraz. 2. ) 
Non per la Patria dobbiamo alle ricchez- 
ze , a parenti , agli amici, alle famiglie , 
a figliuoli, non eziandio alla propria vita 
perdonare, 

* Ed anche gli si pospose. ( Aram. 
Ant. 248. ) Beata è quella iuta preclara , 
delta quale eziandio la bugia non può fa- 
vellare. ( Vit. S. Gir. ioz. ) Tanta è la 
paura , che V Demonio ha di Santo Giro- 
lamo , eli eziandio non, ardisce iT apparire 
dove sia sua immagine. 

* IV. Eziamdie inveee di eziandio si 
trova , e non tanto di rado , presso i buoni 
Scrittori. ( Pros. Fior. 6. 67. ) Oltre le 
largite corone di quei frutti , ezia indio a 
lei prima offerti , ne riconfortava gli amici 
suoi. ( Salvin. Disc. 1. 220. ) Gli Evan- 
gelisti, non solamente di questa si servi- 
rono , ma eziaradio Paolo medesimo , scri- 
vendo agli Ebrei. Su questo vocabolo però 
il Salvia ti Avvertim. 1. 2. 14. cosi lasciò 
scritto. » Eziandio , che benché col latino 
edam fosse composto nel suo comincia - 
mento , con la m , per tutto ciò , avendola 
V uso fatta una voce sola , scriver non si 
potrebbe. » 

« y i v at. ' ■ z? sii jf! » t r i ó 0 > 

*: jVv h-, „ is 
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* Di eziendio pure si trm>a esempio, 
( Cavale. Pungi). 78. ) La qual cosa ezien- 
aio un uomo dabbene si riputerebbe a 
sommo disonore. 


* Y. Invece di eziandio si usò annota 
qualche volta eriam. ( Vit. S. Alesa. 262. ) 
E non sapendo il custode , di quale di- 
cesse , la gioì iosa Vergine eziam gli disse ; 
quello che siede fuori nel portico è desso. 
( E 263. ) La quale il Pontefice fece leg- 
gere in presenzia di tutto il popolo , ed 
eziam in presenzia del padre suo. ( Gas. 
lett. 83 . ) Io mi cruccio de ’ tuoi portamenti 
sì strabocche rioli , e non convenienti non 
solo a persona .... come convien dia 
sia tu, ma a verna . . . . eziam vite e 
plebeo , non che ad un gentiluomo onorato. 

. i 

♦ 

* Intorno alle voce eziandio, il Bembo 
Pros. I. 3 . pag. 11Ò. fece le seguenti os- 
sen’azioni. E avvenuto ebe dio in atto di 
ammirazione si aggingnesse ad avveda. 
La qual "voce, pur per quella medesima 
cagione si aggiugne ad ethm voce latina; 
e dicesi eziandio; e dovrebbesi usare, 
quando si aggiugne cosa alle già raccon- 
tate, che sia inaravigliosa : sì come savio, 
a nivna persona il Palesava ; ns eziandio 
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A LE! CON OLI occrn ARDIVA DI SCOPRIRLO» 
We mai significa tempo; nè mai si tiuova 
nelle novelle del Boccaccio accompagnato 
con che, cosi eziandiochè ; ma in luogo 
di ciò si dice eziandio col gerondio : m 
ciò che voi dite, eziandio non dicendolo, 
vivrò e morrò certissimo: Eziandio es- 
sendo CERTO DI G1UGNKRLO , (PC. E poco 
àopn'.mk contraria a quello che diciamo, 
che dopo eziandio in quell’esempio: Ma 
ancora per farci accorte , che eziandio 
ohe i religiosi , a’ quali ec. perciocché 
che non è compagno di eziandio, ma è il 
primo che REPET1TO. 


Capitolo CX. 

Fatto , ee. 

€ * 


I. Fatto , se gli precedono le particelle 
sì , cosi , vai tale , di tal maniera , Lat. 
talis , hujusmodi , ec. ( Fiam. 1. 4 . ) Ma- 
nifesto è a me , per niuna maniera potere 
uscir della mente i preteriti accidenti, de' 
quali la memoria a sì fatto partito mi reca 
con gravi dolori , che già , per fuggirli , 
mille modi di morti ho dimandati , cioè a 
tal partilo mi reca. ( g. io. n. 3. ) Molto 
la invidia, che alla virtù di Natan porti , 
commendo , perciocché , se di cosi falle 
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fossero assai , il mondo , chi è miserissi- 
mo , tosto buon diverrebbe. Cioè se di simili 
invidie. 


( Par. 8. ) 

Così fatta, mi disse > il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo, 

> 1 

* Fallo anche ■ con le indicate parti- 
celle , non espresse , ma sottintese si usò 
nello stesso senso di tale. 

(g.7.11.6. ) Perla qual cosa la donna 
temendo , e conoscendo , come fatto era , 
si condusse a fare il voler suo. (e n. 8. ) 
Egli non fu degno d" avere una figliuola 
fatta come se * tu. (e g. 5. n. 4.) / tempi 
si convengono pur sofferir fatti come le 
stagioni gli danno. 


* Fatto posto assolutamente avanti a 
un nome lui forza di preposizione , e vale 
dopo , Lat. post. Così la Crusc. Cas. lett. 63. 
lo disegno andare a Benevento adesso , e 
costar là fino a fatto Natale. 

II. Fattamente , avverbio , che anch’e- 
gli colle particelle sì, e così , vale in tal 
guisa , in tal modo , Lat. adco , ita , sic. 
( g. 6. Fin. ) Sii dunque Re , c sì fatta- 
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mente ne reggi , che del 'tuo reggimento 
nella fine ci abbiamo a lodare. ( lotrod. ) 
V altre , udendo costei così fattamente 
parlare , si tacquero. 


* III. Sì fatta , lo stesso che sì fatta- 
mente. ( Fr. Sacchett. n. 91. ) Passando con 
quest impeto dalla bottega di Caperozzolo r 
di fuori nella via era un bariglione su 
uno desco con non so che cose da fare , 
o lattovarj o savori in molle , e davvi sì 
fatta entro , che il bariglione , e V desco , 
con ciò che v era , andò per terra. 


* IV. D’ ogni fatta , per d’ ogni ma- 
niera. ( g. 8. n. 3 . ) Egli ne sono d’tìgni 
fatta; ma tutte son quasi nere. 

Il Sale iati Awert. 1. 2. 20. pose questo 
modo di dire fra quelle voci , che da al- 
cuni sono tenute per idiotismi moderni rial 
popolo di Firenze , e che parimente si u- 
sttrono da' migliori scrittori del migliai 
secolo. 
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Capitolo CXI. 


Fino , o Sino , ec. 

I. Fino , quando è preposizione si 
truova accompagnala col terzo caso. (ConT. 
tr. 2. c. 7. ) Li raggi non sono altro, che 
un lume , che viene dal principio della 
luce per C aere lino alla cosa illuminata , 
Lai. usque ad. 

II. E nel medesimo modo sino. ( "Vit. 
Dante. ) Colui , il quale per addietro s'era 
molte volte udito le sue lodi portare sino 
alle stelle , fu furiosamente mandato in 
irrevocabile esilio. 

1 ■ : 


( Guitt. Ar. Son. ) 

Ratto son corso già sino a le porte 
De C aspra morte , per trovar diletto. 


* Fino si accompagnò eziandio col 
caso privo di segno. 


( Brun. Lat. Tesorett. 6. ) 
Allor tutto mio corso 
Mutò per tutto ’l mondo 
Hai ciel fin lo profondo. 
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* Per fino lo stesso che fino. 


( Gnarin. P. Fid. 5. 5. ) 

Perchè V ho come figlio 
Dal primo dì eh’ i f ebbi 
Per fin a questa età sempre nudrito. 


III. Ed accompagnato con altre pre- 
posizioni. ( M. "Vii. g. 43. ) Il corpo si 
serbò fino nel dì seguente per attendere 
il Vescovo (T Arezzo. ( Vili. 12 . 63. ) E 
la sua gente scorse sino presso a Parigi a 
due leghe. 


IV. Il suo avverbio "è fin che , Lat. 
donec , usquedum , quoad. ( g. 5. n. io. ) 
Chi te la fa, fagliela , e se tu non puoi , 
tienloti a mente fin che tu possa. 

( Pet. p. 1 . Canz. 2 . ) 

Seguirò I ombra di quel dolce lauro 
Finché ! ultimo di chiuda questi occhi. 

( Pet. p. 3. 4 . ) 

Seguimmo il suon de le purpuree penne 
De ' volanti corsier per mille fosse 
Fin che nel regno di sua madre venne. 


t 
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Cioè fin a tanto che : ohe questo il 
suo pieno parlare sarebbe , e che il Boc- 
caccio disse nel Cariscndi. ( g. io. n. 4. ) 
Questo fiatò io volentieri , sol che voi mi 
promettiate , per cosa , che io dica , ninno 
doversi muovere del suo luogo, fin a tanto 
che io non ho la mia novella finita. 

V. Che anco si dice per Jin che , cioè 
per firn a tanto che , ( M. Vili. io. 95. ) 
Per non avere piU a tornare sopra la pre- 
sente materia per fino che altra gran 
cosa non seguisse. 

* VI. Sin che , lo stesso che fin che , si 
usò in fior za di mentre. ( Firenz. Asin. 1 . 8. ) 
Era costui innamorato di Caritè sin c\x et- 
l' era picciolo fantina. 

* Invece di sin che sì scrisse anche 
semplicemente sino, 

( Inf- 19- ) 

E'I buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose , sin mi giunse al rotto 
JDi quel, che sì piangeva con la zanca. 

(Et. 127. ) 

Nè si stancò tf avermi a se ristretto , 

Sin meri portò sovra" l colmo deli arco. 

* Invece di fin che si trova eziandio 
fin » che. 
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( Soldan. Sat. 7 . ) 

Uè mai quindi si scorge esser risurto 
Fin a che fuor deli' Orizzonte avverso 
Almen quarti una picca non è sur Co. • 

• ' . » . . . ..s * * 

.. Parla del Sola. 

w*\ • \ \ . ' „ 

* A fin che si diede ancora il segno 
del caso. ( Car. t. r. leu. 26 , ) Ricordate 
a Monsig. di Viterbo , che io li son ser- 
vitore da fino eh* egli era M. Giovati 
Pietro. 


• ' ■ * : - , •• • ‘ < 

* A finché si fece ancora seguire la 
negazione. 


( Maimant. 3. 43. ) * 

E stia già fuori con gli orecchi intenti 
Tra quelle schiere , fi neh’ ei non intenda. 

t\ « ; ' *, *•,#' 

* VII- Sino serve ancora per denotare 
intero compimento della cosa , di cui si 
parla. Così la Crusca t ma senza recarne 
esempio. ( .. ' 

, u .1-. V >\ V\ •;> : m. ‘ , ' i . . 

• .> ' * '* . 

( Àr. Ori. »3. 28 . .} > ' 

lo mi difesi con piedi e con mano , -> 
Ed adopraiyi sin a f ugne , e il morto. 


r 
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* Fino unito a caso con segno, o 
senza , espresse talora termine passato di 
tempo. ( Red. leit. 2. 20 ) La nostra ami- 
cizia cominciò fi a dagli anni più teneri. 
{ Borgh. Orig. Fir. 270. ) He ne mostra 
una molto antica la coletta di rame , tro- 
iata in que monti fin l’anno MDVll. 
( Lasc. Sibili. 2. j. ) Egli era a ordine 
fino j erser&. 


• 4 Invece di fino a tanto che si disse 
pure fin tanto che nel medesimo senso, 
Benv. Celi. Orche. 11.) Facendo il piombo 
per sua natura sempre un poco di scìuu- 
ma , bisogna procurare il più che si possa 
di levarla con il detto carbone , fin tanto 
che i detti tre metalli fieno bene incorpo- 
raci e ben netti. 


* VI. In luogo di per fin, o per fino 
che si legge pure per fine che. 



( Da Montem. Son. 2. ) 

Un pensier dice : or il bel nodo sciogli : 
Lascia quest' onte misere e meschine , 
Ma poco vai , cìli porterò per li ile 
Che di queste mortai membra mi spogli. 



» >* E cosi ancora fine a quello cke in- 

vece di fino a tanto cbe. (Fr.Guitt.lett. 21. ) 
Fedendosi da ogni parte assiso d'assedio 
potente , e istretto , e assaglito d' assalto 
grande sovente , fine a quello che l crede 
portare. 

* E fine semplicemente per fino. ( Pecor. 
g. ir. n. i. ) E viene fine in Calabria 
incontra a Messina. ( Fr. Gnitt. lett. 36. ) 
Grave è , dice , alV arbore else sta lunga 
la - via , servare lo frutto suo fine in tem- 
po di maturitade. 


* Capitolo CXII. 


Fiore. 


* I. Fiore , avverbio t significa punto, 
niente , Lat. quidpiam nihil , comune ai 
Prosatori , e ai' Poeti. ( Ovid. Pist. ) Se 
in queste notti ho fiore dormilo. 


( Purg. i3. ) 

Mentre che la speranza ha fior del verde, 

• . . • M « I 
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( Red. Vip. t. 6.) 5* ere dono dal troppo 
credulo ed inesperto volgo de letterati bu- 
gie solenni , ed a chi ha fior d ingegno , 
stomachevoli. 


* li. Fiore si usò con la negativa an- 
cora. ( Ovid Pist. ) Non si vergogna fiore. 
( Sen. Pist ) Quegli , che T hanno compe- 
rata , non ne hanno punto nè fiore. (Creso. 
3. fi. 6. ) E così i gorgoglioni , o non fiore, 
ovvero meno nocevoli saranno. 

* III Fiore, come alcuni altri avverbj , 
assunse talora forza di nome. 


( Rim. Ant Guid. Cavale. 66. ) 

Clt io dello suo valore 

Possa comprender nella mente un fiore. 

( M. Cino Ms. Strozzi. ) 

Cosi stesse nel core , 

Si che un fiore di me pietate avesse. 

% 

i Sopra questo vocabolo il Bembo , Prose 
L 3. cosi scrisse. Leggesi eziandio fiore , 
la qual particella posero i molto antichi 
e nelle prose , e nel verso , invece di 

FPNTO. 
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-inaila bn ina , sAo ifr*) .ITT 

( .Ol .11 .£ . 'JPpVMfilfcy. I &'<>\ bl» olfij 
silo s^-io'J ; o-AiVv r> ó’j'mùwoi ou^u oi*»». A 
-i» >v> <v.\ oi siVì ,oioVA% Vi a « 

•uni ii iiA ‘m , ’vAv Fors$, 

OX Wl\> 6MWi'\ , OS 

jii l,.l .'.^inuo'i'. \ i»«t J'<>u \V> 

non 9A1 li .inno!*) wioinww ■>; _>!•)> 

I, /for*;, ,*yverbio. di dubitare , 
fffr avventura , per sorte , Lai. forte, fori 
fftMU furasse ( g* .*• *»• io* ) La donna 
dìfSG\; lt Me*ipre* VQÌ mi perdonerete ,/ors§ 
non è egli così onesta cosa a me * il ritolta 
guardarvi^ ( t Fiam.. i. 3, ) Chi dubita che 
ogni tristizia , non m ’ abbia a sopì avvenire ; 
la quale forse, e senza forse in ucciderà! 

E vi si scuopre ancora 4 al^ volta non se 
cbe segno di modesto parlare. 

t 

( Ci J I ,;f l'-'T ) 

( Pfit- p* *• 20? ) '.u'nvi A 

, Qg al seguir son tardo) j s? . :0 '| 
Forse avverrà , che 7 bel nome gentile C 
Consecrerò con questa stanca penna. 

: oi»-\MooWl ftno’Sn w„iC\ ( .Q .n -V •§ ) 

t«ooA «Vi «m Svxnvb on ìsA'Vjav ki WJ 

. IL Per Circa , Lat. fere , pene. (g. a, 

». 8. ) Era il figliuolo , chiamato Ltugi\ 
di forse nove anni , e la figliuola, clip 
nome aveva Violante , n area forse sette. 
(g. 10. n. 6. ) Ed ivi forse una balestrata 
rimosso dall’ altre abitazioni della terra , 
comperò una possessione. Cioè quasi una 
balestrata. 
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HI. Gli s’ affigge che , pur nel signi- 
ficato del forte ,'de’ ! Lathàl.. ( g. 2. u. io.) 
E seco stesso cominciò a dire : Forse che 


In malinconia , e il dolore , che io ho avu- 
to , poscia che io là perdei , m ha si tras- 
figurato , eli ella non mi riconosce. Ed ii\ 
questo osservarono alcuni , il che non 
poter mai affiggersi al forse , se il verbo , 
che ’1 richiede, sia posto prima; ma solft 
Se il forse precede al nerbo , o ad altro, 
che gli serva in luogo di verbo , onde di- 
rittamente si dica. Forse che m' ha trasfi- 
guralo la malinconia : Son malinconico, 9 
forse che trasfigurato. E non già m ha 
trasfigurato forse che la malinconia , sort 
malinconico , e trasf gurato forse che. 

o^anom io ongua 


( Pet. p. 1. Canz. 18. ) 

Vostro gentile sdegno •*: . 

Forse eh’ àllor mia indignicatè offende. 

y..»»*/* swt n V»" •. v'** t - ' v '.i .*■ 1 

,vo' v -4. jv» rtt ;"**'*•'.> /■ %v » 

( g. 7. n. 9. ) Disse allora Nicostrato : 
Che potrebbe ciò essere ? Avrei io in bocca 
den te niutt guasto ? A cui Lidia dis.se : 
Forse che sì. ( N. Ant 65 . ) Ed ella disseti 
Or non credi tu , eh' èlli il s' abbiano si 
saputo mangiare, come noP. Ed èlli rugose' 

e disse i' ) &órte che no. v • 

t *>v ’ sìWvìVi «voi 'v'. A V» •' 

Sufi J ;> ù‘è. t .’ mò'I'.-.u'.cvy » •»»* ói >u;e~> 




Statata Tati* 981ol Wtì32. 9 9810*5 *„ 

Ojofii * Forse ripetuto, e sospeso per esppep. 
fione di minaccia. ( Firenz. Triauz. 5 . i. ) 
Vo avete fatto bene a partirvi che \ 35* t vi ' 
trovavo , forse forse .... parv egli , eh' e- 
gli stia bene a un vostro pari, entrare in 
casa tT una povera vedova , eli ha la fan - 
dulia da marito , a colesto modo trave- 
<stito ? >mr)3 yi, onol .JY * 

’ . *- \ c. ~c.:> > 


IV. E con la particella in avanti , 
vale in dubbio , in timore , in perìcolo. 
( g. 5 . n. 9. ) Rimas a fuor della speranza 
d'avere il falcone , e per quello della sa- 
lute del figliuolo entrata in forse» tutta 
malinconosa si diparti. .. .. (J .3 


( Pet. p. 3 . 6. ) 

E poi che in Forse , v 't 
Fu stata un poco ; ben le riconosco 
Dissei e so, quando 'i mio dente le morse . 

' h-, ‘ • , «V.'YHK'rj *•» » ’.'.-vS 

"’y , « . < ■ • f • 1 •• ,\ ■ , .L'-l 

* V. Forse, si usò ancora e guisa di 
nome. ( S. Ag. C. D. 4. 10. ) Ove è, che 
dal forse e fortuito prese questo ruppe 
F or Luna l ( Tratt. Gov. Fam ) Or còsi 
prudentemente opponi il forse al forse , U 
bene al male, il sicuro al dubbio. 
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* Forse e senza forse , per esprìmere 
certezza, o somma probabilità. ( Corbacc. 
87. ) Forse ì anzi senza farse infino al beU 
ìicd P aggiugnerebbono. 

' 'Vedi anche 1 ’ esempio citato dal Cfr 

ttimib nutrii I. ! ‘ J V" 

<»su> ^ ’.A -y v s\V,«\'*oì z<.- » ».?«» 

\ oV- \ *';ì o.' r k •> ’. • -t A x.\ .'.’.-v. j 

* VI. forse preceduto tla come con 
certo vezzo particolare . 

i )•(' ; •; J*' •'• » •: ; : . ' ; 

f Ber. Ori. 2. 19. 43 ) * 

Io non so chi tu Sii , nè per che modo ? 

T' abbia condotto a tal mestier fortuna , 
fl Ma per un Cavalier si buon ti lòdo , 
Come forse oggi sia sotto la Luna. 


* VII. Forse preceduto da se vale lo 

stesso clte se mai j se per avventura. 

«v. V< ■ \ . ■ .)• .1 v ’ ’ 

, \ 

" i ' a * ( g. 2. n. 4. ) Penatagli alle mani 
una tavola , a quella s ’ appiccò , se forse 
Iddio , indugiando egli P affogare , giz nun- 
èhsse qualche ajuto allo scampo suo. 

TV - v ' 1 Intorno a questo passo , 'f deputati 
frag: So. cosi si espressero. Questo luoó* » 
«he si legge così in tutti ì migliòri , dovette 
•parere a qualcuno difettivo; e'però aggiunse 

)•! O zi» ^ >Iì 


I 


é muto insieme! Sperando ‘che fàrsè Id- 
dio ec. nè sol qni , ma di sotto ancora , 
in più luoghi è stato levato ed aggiuntoci 
e fatto per tnlto di gran mutazioni, senza 
bisogno alcuno anzi con qualche danno 
del sentimento ne’ concetti : e dell’ ele- 
ganzià e proprietà della lingua nelle pa- 
role. Noi abbiamo restituito tutto, come 
troviamo unitamente ne' buon libri , nò 
veggiamo che a fornire il concetto dell’Au- 
tore , o il senso intero di questa parte ( 
ci mancbi cosa alcuna , essendo questa 
nostra maniera di parlare , se ben presa f 
come molt’ altre , da’ latini ; 1 che dicono 
si forte ec. da per se piena e perfetta 
nell’ antico libretto de’ Miracoli come qui 
appunto si vede. Diedergti un Maestro , 
se forse egli apparasse un poco , ed il 
medesimo Boccaccio in Gabriotto. ( g. 4. 
n. 6. ) Se forse per alcuu peccato con*- 
messone ne ha bisogno. 

( c Tr » -, 4 ii ) 

* VTII. Porsi /o‘ stésso che forse. ( fV* 
Sacchett. n. 48. ) Uno Romeo , e forsi- 
quello che ùvea perduto la bisaccia. Così 
r ediz. di Londra iyg 5 . , seguendo il 
( Vit. S. M. Madd. 53 . ) E già quanti anni 

ho meritato lo ’nferno ogni die forsi mille 

^ 0 /£ e 'ijnuVA in rViin nn K . v 

ÒQTJT & oìi&uQ .A ‘ii- ! : tu 10 * 1 00 liuÀt 
silo ìjiU/ v f/ ri, y '- 1 • » viso-j ,.[> t. ’ rv ’> >fj 

GK i' f avvisava sema nessun forsi * 1 

■.J.'-AtitUa j 
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-W SAd onta di questi. esempi il Bembo 
froseJ.,3. pari, g& cosi scru^ e :■ Di cesi forse* 
che . così sì pose sempre odagli u antichi*, 
Porsi, che poi si è detta alcuna volta da 

quelli del nostro secolo , ; n0» , dissero e$SÌ, 

giammai. Con tutto ciò il Vocabolario 
porta forse e forsi senta '.cruna distinzio- 
ne * benché* del secondo non rechi altro 
esempio che q*ellq del Dittqmpndq. . 

‘C A l'.eó o’Joonoa It 9'<ii’no1 r, y |;> om<;Ì£jrjv 

: j> ib o jyjijf .Li o , jnol 

ci 3 I a- forse si formò iofp£Sf re, * 

cioè no i toro jp .forse , usato tanto dagli 
antichi , Quanta, dai spoderai, ',| om 

^itjh'jq o. £39f«f o- wf- ,,h oj «tYuv\ \i 

h, |, ( p» nt» Farad. 14. ) .,,ij ovina 'il , a 

Ma dimmi , fé fu l' hai nella tua borxa. i<ir . 
I fo.i- <5*f ho, sì lapida , e fi tonda t , ìz 

i. Che nel sua amia nulla mi V Morsa* „ 


r asos otcjCreq muli t:hj sw-\ s?. ( .0 ,n 

0 t; £ ,( < n ono>>‘*ia 

( Pet. p. 1. Son. 120. ) 

Mi rota si , oh* ogni mio stato inforsa. 

il K Tasv Geri 4 . 9«. ) R* .’i .««a.hocH 

Inforsa ogni sua scoto , e di Iqr giuqpO, 

Z.’ ingannatrice donna a prender viene, * ^ 


ii'W.r 1 ’.'V.SU- (v.'i a ( c<*. .1,] .6 Ali ) 

j. tèi -m\\ ì. ••.<.. oV cit'A ju*. ov 

•/?/ luogo sopra citato di Dante t il 

Sud cosi notò : Inforsa. Questo è verbo 
derivato da forse, che è avverbio, che 
significa- dubitazione , pnrfe inforsarb si 
pone per dubitare. 


t 
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* X. Forse posposto a non ha forza 
di che per avventura non. ( g. 2. n. io. ) 
Sempre guardandola' bene , non forse al- 
cuno altro le * nsegnasse conoscere li dì 
da lavorare , come egli T aveva insegnate 
le feste. J '^ 

E qui pure i Deputati pag. 3r. fe- 
cero la seguente osservazione . Queste 
locuzioni cosi un 'pochette * rotte (iche in 
somma son proprie di questa ìiDgua ) 
« danno talvolta più grazia; e mostrano più 
‘ forra , e fanno il parlar più vivo. Indi 
ritornando più particolarmente air esempio 
tratto dalla Novella di Landolfo , e citato 
di sopra a se forse , aggiungono. Questa 
consunzione non così piana e facile , ma 
alquanto alterata , ( alterata perù quanto 
è a que', che vorrebbono le locuzioni sem- 
pre a un modo , e quelle senza industria 
o cura nessuna ) scuopre più 1’ affanno e 
^ periglio del misero Landolfo, e par quasi, 
( per dir itosi ”) che fortuneggi anch’ ella. 
"■ Altrove aveva usato questAutore simili 
® maniere di parlare , ma erano per lo più 
,J state guaste , non parendola scrittura così 
agevole, come la vorrebbono alcuni. ' 

( 4 r - W ; a.*l ) 

♦ S’ '•» -'V ;. >' >i. i i. ir « cu 

•’ ' \ -v '.wVouCi * 
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Forte. 


• Vi »Y tri 


» i: * ri- ' »-<w- ì ?»**.«*, ;■ 

■’ ' ■ ®*" » : •Vi''‘V.O ' Y »y, t.v |i, , K .\ 

i - c. I. Forte, avverbio di diversi signifi- 
cati; perciocché alcuna . volta si pone per 
ad alta voce, ( g. a. n. 5. ) Andreuccio , 
non re spondeo dogli il fanciullo , cominciò 
< più forte a chiamare. , Wl( 

^ '• • * 1 » ■ * V ~ V Vt'.V:. <lt\ ./ \ ri O'.'V 

' - V •> -, »■"•••: ;f U U\K\Ul ri»- 

ri ■(. F ur g* *7*' / V.o r.-.-a 9,if»ÌA»f i^un-i 

r »t; Sarse in mia visione una fanciulla 
-tu ■:• > Piangendo forte,,'.-.. B .* 

* •«<*'•• ‘ | ' M> :»■'•) t ;> f Ca0.11 (iii'tì 31(J 

r n *. •• : ‘ ' J ( r.arr . > o 

II. Per assai, grandemente, Lat. ma - 
gnopere, calde, vehementer. ( g. 5 . n,- 3. ) 
la qual cosa , come i suoi, parenti, seppe- 
ro, tutti furono a lui , e biasimaropgli forte 
: ciò , che egli volea fare. Cioè rapilo bissi- 
marongli. . i u i j:s'cc o.oroae 


\ 


( Pet. p. r. Canz. 24 . ) 

E se mai da la via dritta mi torsi , 
Duolmene forte, assai più , eli C non mostro . 


t 
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ITI? Per crudelmente, fieramente, hit « 

crudeli ter ,{ immaniter. ( ;FiIoo. L6. y Mer> 
ne don, quella scure alzando, si Sorte diede- 
sopra la testa al lurco , < ohe feritala a 
morte, tutta sopra il còllo del. cavoli# 
caduto , stette grand' ora difeso da molti u 

.V.*vìs\umi\\_ i ><] (mie 

( Pet. p. i. Canz. 42. ) 

Che l'uno , e T altro fianco .~,n T ) 

De la fera gewil mordean si forte 
Che ’a poco tempo la menato al passo , 

■ j. 3 . ì 

IT. Per difficile, malagevole. (Filoc. 
1 . 3 . ) V aloroso giovane , assai compas~ 
stono porto alla tua miserabile vita ; e 
forte mi parò a credere , che vero sia, che 
tu da Amore così compreso sia, come tu 
narri « ,V i ; ; . .■v.oi v.\ ji.i 

V. 3 i \ * 

.) ‘ -i .<•(*.; tftV.W ; \ 

( Par. 7* ) . ' ■» • •' • > . >• -Ai j 

Non ti dee oramai parer più forte , 
Quando si dice , che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte , 

, •; 1 , V-'O ti .W r j "Vi 

'' . ' 'a r>. »\t w(.\ s 'o .v>«i jc i bi 

Y. Per fisamente , profondamente, o 
simili , Lat. altius , ec. ( g. 3 . n. 2. ) Co- 
me che ciascun altro dormisse forte , co- 
lui , che con la lieina stato ero , non dur~ 
ntiya ancora. Cioè , (juantuQtpie fisamente , 

I 
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e' profondamente dormisse ; come piu fre- 
giente eiglf dice. ( >g. 2j.a. 7;- ), li Duca, 
chetamente tutta la donna , la quale fisa* 
mente dormiva , coperse . .( g. 8. jy. 74 ) £ 
fa ter cottura tale che lei , che profonda- 
mente dormiva , costrinse a destarsi. Ed 
anco per fissamente. 

t s ' j ' *•»;/> .1 .n ‘i ;■ 

( Purg. 27. ) - \ e •»•»**. * ,\jì 

/« jw le man commesse mi protesi ■ - 
^Guardando V foco . immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

• ^ .«A. !.<■«» •. \ .. .■•«» •. 't i 

/ , .... - 

Cioè immaginandomi intensissime mena- 
te , o iiel pensiertfy?«<jr/ie»tó imprimendo* 
mi , Lat. attente , animo intento. 

VI Ver gagliardamente, tenacemente , 
Lot. firmiter. ( g. 5 . n 8.) £ cori dicendo ; 
i cani presa forte /a giovane ne fianchi # 
/a fermarono. E per velocemente , Lat. 
ceieriter , ve loci ter. '■: * s 

, .-. v\ •- • . . ' ,y\ 

’«Y- V>\t .v:’« i‘.“ \ > ^ . / 1 „ , r ; » a* c ‘ 

( Pnrg. 21. ) 

Come , eg/i , e perchè andate forte t 
Se voi siete ombre , che Dio su non degni ? 

° « ■'Vuv*<\u.:.'. f \ ■ < ,V 

^ ( -S .11 .0 ... ) ,'j.' , •' I ( 1 

* 'Vlì. Forte si scrisse in opposizione 
dì piano. (' PasSav. r 56 . ) Se dice , che 
hùUè altrui j domandi se* fa piano o forte. 


* E ripetuto per maggiore energia . 

( Àless. Allegr. Son. ) 

Son fatto delle Muse T ortolano » 

E pianto le carote ad una ad una , 
.Ed osservando i termi n della Luna 

Or forte’ forte ficco , ed or pian piano. 

[>■.• ;w <■ < r ; : \ • » • • . f . */•*!■' 

-co OiJ.ii”) i: ~ , ■! f » ' ’i j\ \ * 

4 r ’ 1 * ’ vili, Fortemente , che è la pròpria 
terminazione di questo avverbio , vale 
gagliardamente , e grandemente. ( g. io', 
n. 6. '} Còsi dunque il magnifico Re opte- 
rò , il nobile Cavaliere altamente premian- 
do, C amate giovinette laudevolmente ono- 
rando , e se medesimo fortemente vincendo. 
{ Hed. Qss. Att. i5. ) Perchè la ferita cq- 
minciò fortemente a sanguinare , lo feci 
addentare di nuovo da un altro capo di 
vipera nella coscia. 

jC'jVo.n . « . ■. i . . .» 'i-o s 

.i • ; .: • n ' i •»,;!' . »tt »•» 

y. .vi. \\ <:V Tv.. .*•' i*. .<.*\ • o , <Vi ji.wi 

.ni '. v. t. .J 

.<nn , i. ro » :• *#v> .* •„> -, fV Mi 

„ 'rio , tì\ ti'.L" . ...... li r.sìf 

-i. • j, q Jij’.ii c • >( . . -, . •> i„ 

Vi A* >' ■ »'l- Jt .1» C •; ì .i.MITt 

«A , oVY VAy (.'■ •. * ìu.\^ us\« 

, ’i*\ \*jY\ i.'nm i.o i,f t, il r.ov i>.. m tAvu'^v 
”>nr.i<in 'i' , imi 'i\ inV-V* rlJoop 3 
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p i - ìr ra ><& ^ ) 

Fra » 9 Tra, ec. ; 0>u ^ tto £ 
4..-.. W r>;w»..v» ai «..w.Tisc^ A 

S-4 • 1 ' 2. •*i. ‘ *N ’* <4‘»na*wvj it'l 

on , I. JFra, Lat. mter, s e detto per ao- 

breviàmeuto della voce infra', ed è prepo- 
sizione , che s’ accompagna col quarto ca- 
so - r e se t con una sola cosa sarà congiunta , 
segua rinchiudi mento in quella. ( Fiapu 
L.i. ) E con questa letizia a me sola (va 
yejdi erbette era diviso sedere in un prò- 
J». E poco appresso soggiunge. Oppressa 
qdunque dalla passion nuova , quasi atto- 
nita , e di me fuori sedeva fra le donne. - 
) .- l II. E per abbreviamento d’ intra , s’ è 
tletto tra , all’ islessa maniera che fra dà 
infra-, e con 1’. osservazioni medesime , 
ond’ egli s’accompagna col quarto caso.: 
e con una sola cosa congiunto , mostra 
rinchiudimento in essa.(Filoc. 1. 3. ) Oimò 
misero , or dove ti lasciai ? Io lasciai la 
pecorella tra rapaci lupi. 

III. Ma con due cose congiunti , m<v 
stran separamento d’ araendue loro , eh’ è 
segnar lo spazio compreso intra più ter- 
mini. ( g. 3. n. 3. ) Più volle di notte in 
una gran sala de! palagio del Re , la 
quale in mezzo era tra la camera del Re , 
e quella della Reina , si nascose. 
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( Pet. p. J. Canz. ) 

\ Ot/ ella ebbe in costume u: s t. \ 
Gir fra le piaggi® , e ’i fiume; i v 7 - 

IMV.-VO Ss: S-'.'i \> r ’ O » * ,r . 

IV. O pure rinchiudi mento in amen* 
4 oe."( L*b. ) E da ogni eonsjfiio*, ed 
ajuto abbandonato , quasi niuna altra co- 
sa,, che la motte , o da fame , a da eru- 
dii bestia aspettando , fra gli aspri sterpi, 
e le ridile piante, piangendo, mi parea 
dimorare. \ 

•• i**‘- ' <r r- i 

( Pet.' p‘. a; Canz. 26. j •> ><•• 

-< Così avesti s riposti ■ : ! uio f 1.» ( ) 

_r< De' bei vestigi sparsi •>’ » » * * ' *. 

'Ancor tra’ fiori, e l'erba. I 


k il V. Alcuna volta ancóra mostrano in- 
certi lu-line , e perplessità, Laf. inter , in 
ancipiti , eCi ( g. 5 . n. 8. ) li quale avendo 
queste cose vedute , gran pezza stette tra 
pietoso , e pauroso. .0 (.'0 .*'■*) 

\ r;. , 'V'.* .-.i-i-.CA *.\. V *>. . ia'» 

- \% i. >\ • A «• *,V 

( Pet. p. 1. 120. ) 

In riso , e 'n pianto fra paura , e spene 
Mi rota si, eh' ogni mio stalo in farsa. 


Digitized by Google 


( Purg. 44* r ')' T .^r.O y .q ) 

La mia sorella , che tra beliti^ e buona 
Non so qual foste più , trionfa lieta 
Ne C alto Olimpo già di sua corona. 

-j'OriS fu >|P 1 9T.-(q ( ; , v ( 

iu .Cioè la mia sorella , la quale non so t 
re più bella , o se più buona si fosse: o 
la qual lasciò in dubbio qual fosse ella, 
o più bella , o onesta : o più onesta , 
«4* i'e#». Cat. pulchrior , a« pudicior. i 
• • v. . * ■ : v» 

* Fra « usò talvolta per rapportare 
due cose diverse ad una medesima idea. 

( Petr. Uom 111. io. y Venne ad im- 
perare fra solo, e accompagnato anni cin- 
quansei. Parla dii Augusto, t > 

% 

nt VJ. 'P«»! a dentro, più oltre, e simili, 
I-^t. intra. (§> 2 ,n. 6. ) Il quale per pas- 
sar. malinconia , con alcuni Suoi famigliati 
un di ad andare fra f isola si mise. 
( Vili. 8. 8i. ) E ghiacciò il mare di Fian- 
dra , e delle marine cC Olanda più di tre 
leghe fra mare. 

{ .OKI ,T .CI «!'•'» ) 
»ccs<\r fi , *vmv>c^ i:\i v ri* > r 

j *\MwpoU»\steuo senso , , si riferì pure 
a tempo. ( Fr. Sacchett. n. 258. ) quando 
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fu un pesa» fra notte , un lupo pulsando 
ebbe sentore di questo asino. 

* E cosi la frase il dì fra dì serve a 
denotare il giorno bene inoltrato ; e pro- 
priamente lo s patio dopo il desinare , a 
avanti al finire del giorno , come spiega 
la Crusca. Lat. pomeridiana horis, inter» 
diu. { Firew*. n. 5 . ) Se io fa qualche 
volta il dì fra dì a questo modo , io me 
ne vo poscia la sem a letto cosà scarica 
e così libera di queste cosi fatte fantasie, 
quanto si faccia qual vi vogliate monaca 
che sia qua entro. ( Sen. Ben. Varch. 4.' 6. ) 
Altramente luce la notte , ed altramente 
il dì fra dì. 


* Fra serve ancora per esprimere spar 
aio determinato di tempo , e significa lo 
stesso che dopo, o entro. 

; . ' . .•> <•’ Si 

, : , •• . •. -v 1 ì 01 I *. :> 

( Ar. Ori. 10. 66; ) 

’ Disse la Fata: io ci porrò il pernierà * 
-£ fra duo dì te li darò espedùl. 

• N • * a‘ ’ ' » f t .i 1 

•*%* C» * * . 1 . . . . **11 ./ ^ .'**41 

( g. 6. n.~ 6. ) Scriventi mio fratello; 
ohe se io dovessi vendere , ed impegnarti 
ótò che ^ti è , che senza alcun fallo io gli 
abbia fra qui ed tato dì mandati mille fio- 
rài tf oro. ' ' * **' • 


25 * 

•' ( S. Àg. C. D. 5 . 16. ) Questa vita 
delli mortali , la quale si mena fra pochi 
di e si finisce. 


J.y’ 


\\> 


«. - V 1 L Fra me > fra se , fra loro , vai 

meco , seco , con loro : o pure intra me , 
dentro se, Lat. mecurn , seenni. ( Fiatn. 1 . 4. ) 
JB sforzandomi poi di di re alia mente ri- 
poso , con gii occhi chiusi », allottando gli , 
umidi sonni , tra me medesima , m coiai 
guisa gli richiamava. ( g. 2. n. 5 . ) Costoro 
immaginando dove ciò gli potesse essere 
avvenuto, dissero fra se. 


. o 


( Pet. p. 1. 88. ) 
r dicea fra mio cor, perchè paventìl 


ìi 




Cioè nel mio cuore , o pur dentro al 
mio cuore. E cosi questa particella starà 

3 ui in forza delle preposizioni con , in , 
entro, come per avventura in quell’ al- 
trq. ( g. 1. n. io.,) E formosi a credere , 
che da pterità tf animo proceda il non sa- 
per tra le donne , e con gli uomini favel- 
lare. Cioè non saper favellar con le don- 
ne. ( g. 8. n. io. ) Li quali Salabaetto 
non voleva corre , siccome colui , che da 
Itti tra , una > volta , ed altra avea avuto 
quello, eh? valeva ben trenta forerà et oro. 
Cioè in una , o in più volte. <(j . , 
Cinonio Voi. II. 17 


CO- 
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VITI. Fra via , Lat. inter vias , in iti- 
nere , ec. che per via , più volentieri s* è 
detto, o in via. 


( Pet. p. 2 . i3. ) '■ • 

Temendo non fra via 
Mi stanchi , o ’ndietro , o da man manca 
giri. 

( Pet. p. i. 61 . ) 

T temo forte di mancar tra via , 

F di cader in man del mio nemico. 


Come s’ egli dicesse, io temo di man- 
car nella via : Di mancar camminando. 
( Fiam. 1. 3. ) Certo tra le lacrime mi 
dava tal nome ( ricordandolo ) alcun con- 
forto Cioè in lacrimando , o mentre eh' io 
lagrimuva. Siccome disse Dante fra 7 son- 
ito , in luogo di dir nel sonno. 

7 „ ( Jn£ 33. ) • • • * ' \ ' 

Quando fui desto innanzi la dimane 
Pianger sentì fra’l sonno i miei figliuoli # 
Ch'eran con meco , c dimandar del pane. 

■ . • . . Y-- . iti S ji} 

Cioè ^li sentii piangere dormendo , o 
mentre eli essi dormivano" Imi tato in, ciò 
dal Villani, là dove dissei ( Vill.'f*. ) So- 
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venie fra T sonno si levava in sul letto a 
sedere , e parlava diverse maraviglie. 

• * * t J 

* Tra via , detto di cosa che sta nella 
via , per la quale si cammina. 


x, « • 

( Ar. Ori. 24. 92. ) 

E per portarne il morto Cavaliero 

Composto in una cassa aveano quello , 
Che 'n un costei , eh" era tra via , si fece 
I'.unga e capace , e ben chiusa di pece. 

IX. Per fuori , oltre , sopra , Lat. in- 
ter. ( g. 2. n. 9. ) Ed avendo urui sera 
fra f altre , tutti lietamente cenalo , co- 
minciarono di diverse cose a ragionare « 
( g. 1. n. 5. ) Egli tra gli altri suoi figli- 
uoli, ri aveva uno , il quale di bellezza 
di corpo tutti gli altri giovani trapassava. 


* A fra si antepose ancora il segno 
\ del caso . ( Cavale. Discipl. Spir. 120. ) 
Egli non uscirono di fra’ re* per Jare mag- 
gior penitenza , ma piuttosto di fra *fiuoni 
per vivere iniquamente. 


■ 1 . 


X. Per o, disgiuntivo l’ebhero in uso 
«li Antichi . Lat. aut. (N. Ant, 58. ) Dopo 

^ \ %\ »-*ìt / . *0 v 7 ; v K) | III; - . 7 1/ìJ 
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il mangiare parlò Sacrate agli Ambascia- 
dori , e disse : Signori qual ' è meglio tra 
una cosa, o due ? ( N. A ut. 64. ) Papirio 
disse : Li Romani tennero consiglio qual' e- 
ra meglio : T ra elicgli uomini avesser due 
mogli, o le femmine due mariti, accioc- 
7 S ente moltiplicasse. ' ^ 

■ìaA tiunuù situi auyviuVio ( .0 .a 

sd l'in - _ . ... n M 

’ , lWece * ,n *,( Passa V . i7^-J 
iVon creda la persona, che la confessione 
non sia intera , perdi ella si confessi tra 
più volte e in diversi tempi ad uno me- 
desimo confessore per legittima cagione , 

.Cfi^nqmooar.'l 3ib , f,!ij >i i-i • r.( ivrtÀ 

U _ 


00 lì ie 


Tra per compreso , o computato , 
come si esprime la Crusca. ( g. 8. u. 10.) 
Sciogliendo le balle , tutte , fuor che due , 
che panni erano, piene le trovò di capec- 
chio ; ed in breve tra ciò che v era, non 
valeva oltre a dugento fiorini. ^ 

« osvAnaàieO i\cnui£\\_ jss\ sVs oisiturón 

vi n a , oiùtt 

XI. Posto per divisione : ( g. 4 n. 2. ) 

Il condusse m su la piazza , dove tra quo- 
gh che venuti gli cren dietro . e quegli 
ancora , che udito il bando da Rialto ve, 
nuu v erano erano gente senza fine 

rgfo ftJB.flfl iNÉra. Vfi&mdHSflfflg 

particelle io sua eompanuia; e si dice uua 
fola volta , come quando egli sta per la 
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disgiuntiva posta (lì sopra, ( g. I. n. 2 . ) 
E tra che egli accorse , * che egA 'ah- 
corada^ altri ffi informato f.egly tròvò 
molti di loro disonestissima mente peccare. 
( g. 3. n. i© ) La giovane tra epa parole , 
è con alti il mostrò loro : di che ' esse fe- 
cer si gran risa , che ancOr ridonò. ( g. 8 . 
n. 6 . ) Radunata adunque una buona bri - 
gota tra di giovarli Fiorentini , che per la 
villa erano , c di lavoratori , disse Bruno. 
( g. 3.~ n. 3. ) Tra per Quello , e per que* 
sto , che nuovamente fatto ha , io gli cre- 
do per .fi fatta maniera riscaldare gli oreo 
chi , ch' egli più briga don ti darà. ' 

Anzi la particella , che l’accompagna, 
si tace pur aneli’ ella nel secondo membro 
talvolta. ( g. 2 . ò. 3 ) E tra col suo sen- 
no . e valore, e T ajuto del Suocero, egli 
conquistò poi la ' Scozia , e funne Re co- 
ronato. ( Vili. i.‘. 5 q. ) Dopo Costantino , 
òhe regnò più di trenta anni tra nello Im- 
perio di Roma , è quello di Costantinopoli 
rimasero di lui tre figliuoli Costantino , 
Costanzio , e Costante. , 

Ed altra' particella talvòlta dalla prima 
divèrsa gli corrisponde. ( Vili. 7 . gì. ) È 
morivvi molta gente ' duna parte , e di' altra 
tra di fedite e che affogatbn in rhare. 

E senza particella vérùqà V che 1 ’ ad* 
compagni 1 ; pur nel significate 1 » di distin- 
zióne. ( VÌI Ir iZ. 46 . 1 ) H per ’lk due dettò 
'vittorie al Conte' di reruith , e r sua gemè. 
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t' arrenderò n più di cento tra città, terre , 
0 castella murate. E in questi modi di fa- 
vellare par , che rdccoglia insieme più 
cose, e di quelle l’una con l'altra giunta y 
ne faccia somma. 

Capitolo CXVl. 

Fuori , ec. 


I Fuori , Lat. extra , il contrario di 
dentro , che fuora , e Juore , scrissero an- 
cora qualche volta nel verso ; -quando è 
preposizione regge il secondo caso comu- 
nemente. ( g. 6. Fin. ) L' acqua , la quale 
alla sua capacità soprabbondava , un al- 
tro canaletto riceveva , per lo qual fuori 
del valloncello uscendo , alle parti più 
basse se ne correva. .. j , , . . 

( Pet. p. i. Canz. 18. ) 


Dolor perchè mi meni 
Fuor di cammin a dir 
u»v\ V voglio ? „ 

: *'• v ■ . :j . ... 

ìv'.w *•> . c . ■ , 0 . < \ 


quel , eh' t non 

• i . • : 

Ù \ < r ' . ‘ ' 
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II. Pare, che questo Scrittore 1’ abbia 
fatto reggere il quarto , se pur in colai 
luogo non vi sottiutese egli la particella 
di , come altrove più volte , ma in altre' 
guise ha di tacerla in costume. 


( Pet. p. i. Canz. 3i. ) 

Fuor tutti i nostri lidi , 

Ne l' Isole famose di Fortuna 
Duo fonti Ita. 


* E Chiabrera Cam. Mor. i3. 

^ ' I 

, > 

Lasso, e pur tuttavia fuor l’antico uso. 
Cela il vago seren dell" aurea faccia, 

E dentro orride nubi il Sol rinchiuso 

Fieri oltraggi di verno altrui minaccia. 

■ * • ■ ' ■ ' ' 

•' -s 

( Fr. Guitt. lett. 3. ) E se mi dite\ 
che grave è ciò seguire : grave è bene 
cantra uso , e contro voglia , for cui i 
dissavoroso ogni favore. 

A", "7 \\ % !**'.** *< 

III. In varj modi , e $on diversi signi- 
ficati trovasi questo fuor di; come fuor 
di me , fuor di se , per fuor di senno , 
( Lab. ) Se ella t' ha in odiò , se tu non 
se' del tutto fuori di te , assai apertamente, 
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qowfscar dei , niuna cosà poter fare * che 
più le piaccia* che lo impiccarti per la 
gola -, U più tosto che puoi. • > f \. ni > 

\ o -o'v'.u' .Vj \'i A- i '* “ >v - '• 

( .r .1 . j'«!( l ) .■ ■ • ' ’V •> 

k ,. ( Pet. p. !.. ìzo. ) . 

Se pur sua asprezza* o mia stella n'offende . 
Sarem fuor di speranza , e fuor d’ errore. 

■ / «- * • • . » • • t 

Cioè privo di speranza. ( g. 2. n. i. ) 
Intendo di raccontarvi quello , che prima 
sventuratamente , e poi fuori di tutto il 
suo pensiero , assai felicemente ad un no- 
stro cittadino avvenisse. Lat. praeter ex- 
pectationem , praeter opinionem , co. 

( Purg. 21. ) 

Cosa non è, che sania 
Ordine senta la religione 
De la montagna , o che sia fuor d'usanza. 

* Fuori semplicemente per fuori di se. 
( Vita SS. Pad. 2. ) Ella non potendo più 
sojferire si levò ritta quasi tutta fuori. 

IV. Fuor di modo , fuor di misura , per 
oltremodo , oltre misura , e simili ; che ancora 
smoderatamente , smisuratamente , e sì fatti 
si dicono. ( g. 5. n. 9. ) Egli % contuttoché 


Digitized by Google 



*08 

la sua povertà fosse strema , non s' era 
ancor tanto avveduto , quanto bisógno gli 
faceva , eh' egli avesse^ fuor d’ordine spesa 
le sue ricchezze. Cioè disordinatamente ; 
e tal Tolta extra ordinem. ( Filoc. 1 . 7. ) 
Con maraviglia , e fuor d’ ogni - credere , 
ascoltò Filocolo infoio a qui le parlanti 
giovani. Cioè sopra ogni credere , oltre 
ogni credere. 

f .1 .. . V':,, <Y.P ' il 

( Pet. p. 1. 122. ) vVì'.v.ìA. 

Tanta ne gli occhi bei fuor di' misiìra" v ' 
Par eh' amor , e dolcezza , e grazia piova. 

■ *v— \ ;r..! 1 oviOimi"» u-At 

* * Molte volte il di si lasciò , e si 

scrisse fuormisura , e formisura. 

. . .. ) 

( Dante Rito. 5 . ) * v 
Color di perla , quasi in forma , quale 
Conviene a donna aver , non fuormisura. 

* > > ' 1 .. . . 1 . L, ■ 1 * 

( Vit. S. Ani. ) Non dee T *bihó J af- 
faticarsi forra isnra e sopra le déboli sue 
forze. 

,* . .v ‘i. Ai 

* E cosi (or ragione , fbr conforto , 
far difetto, for grado, per fuor di ragio- ■ 

U <2 9 CO* .■ ■ • * s y ì * \ *• 
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in <• ! : r* ù fr.t ir j;' 1 . • . ‘ 

v ,v/( ,Fr. da Barbarla. Doc. 17. ) 

Pgi con vien , che ri penta , 

Se troppo coni for ragion’ in ira * .. n 

( M jCino MS. Strizzi. ) . . \ ., ,, 
Homo son foi* confoi lo , . v 

• ,'Tant' è l' anima mia fallita pmai. 

, 1 • • , • m ,i * 

( Fr. Gai», lelt. 3 . pag 17. ) La via 
delle vertù è una sola , q nelle de i vizj 
for conto alcuno. Cioè fuor d’ogni conto, 
iunurnerabili. ( e pag- * 3 . ) Neuno è se- 
curo in esti beni , che perder si puonno 
for grado in molti modi ; cioè malgrado. 

V. l’osto avverbialmente Lat. foris , 
‘vel foras. ( g. 7. n. 2. ) Posero tra se 
quest' ordine che il giovane fosse in parte , 
che lo usar vedesse fuori. 

« . • * 

, ‘ ■ . . 

( Pet. p, 2. Canz. 4. ) 

Ivi entro ogni pensiero 
Scritto , e fuor tralucea sì chiaramente , 
_ . (lise mi fea lieto , e sospirar sovente. 

'• *» *\i \ * , T ' 1 

* ' e l > * 

VI. In forza d ' eccetto che, Lat. prae- 
ter. (Vili. 10 . 56 .) E non trovando ninno 
difetto fuori la confermazione del Papa , 
e del Conte di , Palazzo di Luterano y si 
provvide dinanzi di fare Conte del detta 
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titolo Cas traccio. Ma in tal significato si 
lega con varie particelle. 

VII. Fuor che, avverbio eccettuativo, 
vai salvo che , se non, Lat. praeter. ( g i. 
n. I. ) Il Giudeo risponde va , che tnuna 
ne credeva , nè santa , nè buona fuor che 
la giudaica. ( g. 7 . n. g. ) Come tu vedi , 
Lusca , io son giovane, e copiosa di tutte 
quelle cose , che alcuna può desiderare, e 
brievemente , fuor che cT una , non mi posso 
rammaricare. 


( Purg. 3o. ) 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
A la salute sua eran già cotti ; 

* Fuor che mostrarli le perdute genti. 


Vili. Fuori di , nel medesimo signi> 
fìcato di fuor che , Lat. praeter, excepto , 
ec. ( Conv. tr. 3. c. 7 .) L'anima umana , 
avvenga che da una parte sia da materia 
libera , da un ' altra è impedita ; siccome 
f uomo , eh' è tutto nelC acqua , fuor del 
capo, del quale si può dire, che tutto sia 
nelC acqua , e tutto fuor di quella. 

IX. Ed in significato ancora d* oltre ; 
pure Lat. praeter. ( Conv. tr. 2 . c. 3. ) 
Tolomeo accorgendosi , che f ottava spera 
si moveva per più movimenti , costretto 
dn prìncipi di filosofa , che di necessità 
vuole un primo mobile semplicissimo , pose 



»' « ' , >»‘.v V.i i fimi'} uV.’.o o;\\b 

* i “ ■•■'«*) • ' * . A. ’i'.'x ftU'.vft 

( P Ur g* n ,) I ,(J '•{ 

V ero è, che quale in contumacia mora 
Di Santa Chiesa ; ancor dì al fin, sì penta „ 
Star li convien di questa ripa in fore. 

• . ■. .. ii" 5 . >.»v -v: * x . 1 ,. ) ioni 

l. X\* . . '•<: ' " iV- ' . i.Ut 

, Ed osservarono alcuni, che a fuori ^ 
non si dice, ma in fuori;. .con tutto che 
a dentro , eia più vago che in entro , q in 

\ s s'\» ■''.( '/ » , Av t f r/jf 

u* ^ tu ■} ' r».»», ! '? 'foìi't , vm'.àAo 

v ». ’> { y ir. A ) >iv\ 

* XIII Esser fuori di alcuna cosa pale 
essere uscito di un qualche intrico. ì. 

• >■ , ■ , ■: i , iV„v a ...\ •. . ) ; i'u »V> 

<>*. vvt c ì>.iì ynji'ii» jùVwV i ).'} s, ioti 

( Pataff. I. ) .vA v>\r>\\ v-" v.\ , «jo-.A 

Sonne fuor, come Umetto del P oltracciò. 

i.V ( ./ ) ri'.;;,.- .* oi i (j 

• m vVn'-\ ;> ■ • , ' i\ - j'.an . 

*,XH7. .Fuor fuora r e fuor fuore. Da. 
banda a banda. ( Varch. Stor. n. 358. ,}, 
Gli pose la mira al petto credendosi di 
passarlo fuor fuora. 1 ~,a ;< 

i - I l-l j -t ,, IV; 

, • . i .K ) ,i ; i » . ... I 

( 2. 43. ) . . ». ^ 

S affronta seco , e passalo fuor fuora. 
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( Varcli. Stor. i 5 . 599. ) Lorenzo al- 
zato il saliscendi cc. disse : Signore dar- 
vi te eoi ? ed il dir queste parole , e T a- 
'verlo passato con una stoccata u una 
mezza spaila fuor Cuora da una parte al* 
r ultra , fu tutt' urto. ( Tac. Dav. Au. 14. i 85 . ) 
Maestro Liberto le accese il rogo , e si 
passò fuor fuorc. 


. ■ • » 

* Dirla fuor Cuora. ( Varch. Crcol. i 3 o. ) 
Dire il pan pane, e dirla fuor fuora è dire 
la cosa come ella sta , o almeno come 
altri pensa che ella stia , Liberamente , e 
chiamare la gatta gatta , e non , muda. 

{ .11' I . » (• . Vi \ 

1 Capitolo CXVll., > 

; « I f. Già. , • ’ t 

' ' • ' . ‘ t •• 1 * .. l\V « 

■< , •• ,■ 1 4 5 

L Già , monosillabo, è avverbio, ebe 
siccome il jam de’ Latini , si piglia in 
diversi modi , poiché alle volte sta per 
allora , Lat. tutte. ( g. 1. Fin. ) Già era 
il Sole inchinato al vespro , ed in gran 
parte il caldo diminuito , quando fa no- 
velle delle giovani donne si trovarono es- 
ser finite. ( ,;, u M ) 

•;> *V\ v,.g V.*t O 
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in o ^ .c ■ .tv ‘ ri .t'.-y’C.f ) 

/ *i*. \. . tA.«vu;\\\>. \\ 

( Purg. 82. ) " v> x ■*> r • 

Già m aveatt trasportati i lenti passi 
Dentro la selva antica Canto , ch'io 
( Non potea riveder , ov C rn entrassi . 

Ed ecco più andar mi tolse un rio. 

r . ... •• io:.! 

IL Per certamente , Lat. certe , procul 
dubio. ( g. 7. n. 8. ) Che vuoi tu dire 
Arriguccio? Questo non e già quello , che 
tu ne venisti a dire , che avevi fattoi Cioè , 
questo non c per certo ; non è miga quello. 

( Pet. p. 1. i 36 . ) 

Or sia , che può , già sol io non invecchio. 


III. Per ora. ( g. 4* n - 2> ) Disse al- 
lora Alberto : Ben farò oggi una cosa , 
che io non feci, già è gran tempo , che io 
mi spoglierò per veder se dite il vero. 

ii t t 1^. ( . . \ lj ■ 1 ^ 

'■ ’l /■ - \ v • . .. •■■l' .ioq , iL*-in ■ •"*! 

•'( Pet. p. J i.’ 20. ^ •'‘ ,l 

Ma queir ingiùria , già lùrtge mi sprona 

* cs Da f inventrice de le prime olive. 

-la ;•/. \-\Z, *V.-. *>"'■* 

«1 

( Petr. p. 1. 11S. ) 

O sol già a onestate intero albergo. 
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tiìff !»<>"* a/ presente , do Ve 
che sia intero, e perfetto, se 


* Si usò ancora in questo senso me- 
desimo senza T appoggio dei verbo. 


( Ar. OH. 5. 69 . ) 

Atteso ha f empia sorte , che Zerbino 

Fratel di lei nel regno non si trave ; 

Che va , già molti mesi , peregrino. 

-i ./ :» .• / j 

Cioè:’ già sono* molti mesi. ( Cast. 
Corteg. 1. 1 . ) Questa nostra lingua , che 
noi chiamiamo volgare , è ancor verterà è 
nuova , benché già gran tempo si costumi. 
( Fr. Giord. 3i3. ) La carne che tu hai 
oggi , non r avesti , già due artni' o tre, 
tutta è ita via quella , e hai corpo no- 
vello. . „ , . 

( .ii'it. .*>. t„:ioD VI .») ) 

vf •' >«t v: \ ter »' * •. * v ri il. 

« IV. Per il quondam , ohm ■ de’ Latini. 
( g. 1 . n. g. ) Spesse volte già adivenne , 
che quello , che varie riprensioni, e molte 
pene , date ad alcuno , non hanno potuto 
in lui adoperare , una parola mólte volte 
per accidente deuà V ha operato.; (-Fiata, 
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1. 5. ) Molte navi , correndo felicemente 
; per gli alti mari , già r tip pero a IT entrata 
de salvi porti ; e cosi alcune di salute di- 
sperate del tutto , salve in quelli alla fine 
si ritrovarono. 

unr w «mu u r uui»n?ni ti t iuu 

( Pet. p. 2 . Canz. 45. ) 

Che tal mqrì già tristo , e sconsolato , < 
Cui poco innanzi era il morir beato. 


* E cori già fa seni altro si scrisse- 
per esprimere tempo decorso. 

( Ar. Ori. 12. 44. ) 

Non n ebbe t già fu, voglia ; or f aggio 
.» f A spero, .... . • . 

’CAe mi potrà succeder dì leggiero. 

,ì V»>\». • « *t» r « •! v . . 

U v v , > ' • • •• . » 

Ed anche semplicemente già. 

•V " \ ^ 1 ^ V . sN V X *»'* x.i \ Oi 

,, S 

( G. De’ Conti B. M. Son. ) 

E perchè in questa età son più mortali 
,j u't colpi di colui , che gli altri sfona , 

, E più, che già , felici le sue imprese. 

aViC'k'A a *. > ' « i>'"' u\\ 

U ■i', >\ m ,■ , o .-My’-.'i ( Tji'3'5 

5 i\o .V, In cambio di perciò , pure., nonf 
dimeno. ( Fijbc.1. 6. ) gassai ano dentro % 
Cinonio ìfol. IL x$ 


V 
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e videro i due dormire. . Ma % ià per questa 
nùtria pietà r ammorbali li duri cuori. Cioè 
ma pur per tutto questo uou gli ramino*. 
l>idi , L w. non lamen. Nel quale sigili, 
ficato vogliono alcuni, ch’egli si debba 
trovar sempre con le due particelle .se non. 
( g. i. n. 8. ) tosa, che non fosse mai 
stata veduta , non vi crederei io supera 
insegnare , se ciò nou fosser già starnuti , 
à cose a quelli somiglianti. ( Passav. tr. 
Huc. c, 4* ) Non si tiene cenere , e pol- 
vere colui , che si veste di drappi di seta t 
e di scarlatto : imperocché ninno farebbe 
cotal sacca alla cenere , se non Joste gi<* 
malto. Cioè se pur non fosse malto , Lat, 

Vi. Per infn ad ora , o pur da ora t 
da questo punto J Lat. jam. 

Mutanti Vi 'fittourcùO' 

• •' • > »PmVc\o» 

( Pet. p. i. Canz. 4. ) 

Benché V mio duro scempio 

Sia scritto ulcrrrve ; si che mille penne 
Ne son già stanche . 0 .? .■•/] ) 

( P- .«* ) 

Sì eh io vò già de la vittoria altero. 


Cioè che ne son stanche injìn ad ora 
mille penne; onde da ora ne vo altero. 
MI. E talor particella riempitiva , co. 
me. li quidem sane de’ Latini. ( lutrod. ) 
Via fossero essi già disposti a venire eh* 
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veramente potremmo dire, la fortuna es- 
tere alla nostra andata favoreggiatile ( g. i o. 
n. 5 ) Il Negromante disse : già Dio non 
voglia , poiché ho veduto Giliberto liberale 
del suo onore , di’ io simiHHSnSt°Jlon $4 
liberale del mio guiderdone. E veramente 
il senso di (juesto già si può qui meglio 
intendere, che bene esprimere , se uou 
ehe aggiunga alquanto di forza al parlare, 
e che gli dia ornamento. 


Vili. Insieme con la particella mai , 
se ne forma già inai, che giammai eoa 
mm, duplicato pur ancora s’ è scritto, 
massimamente da’ Prosatori , i quali di 
qHeste due voci ne sogliono far una ~' Lii 


la ragion detta altrove; e se ne sta in si* 
gnificato d e\Y unquam de’ Latini, sé senza 
alcuna negazione- rieu posto, (g. t. n. s. } 
Giannotto , il (jiiale aspr.tr/ioa dirittamente 
contraria conclusione a questa , come lui 
cosi udì dire , fu il più contento uomo , 
che giammai fosse. Ik oiw \ ìA'jwjìT 

sAVim àiV» il ; stranita ot-tnov fc'ò 
( Pet. p. i. Canz. r?.) 

E s' al vero splendor già 1 mai ritorno, 
L' occhio non può star fermo.' 01 - 5 ' 


xsvs IX. E con la nogaaioUB’è'fl nurufuarri 
de’ Medesimi. ( g. io. n .&.) Come fustù 
_ silfide f che sonica alcuna péna sentire, 
tv f confessassi quello , che tu nanfacesti 
gramauù, andandone larvimi 'oi3i-ò\ i 
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. ( Pet. p, 3 . 7. ) 

Risposa , mentre al volgo dietro vai , 
i Ed. a V opinion sua cieca , e dura , 
• Esser felice non può' tu già ' mai. 


* Ed anche senza la negazione tal- 
volta si usò per lo stesso nunt^uam latino. 

■ " • C'S«’Ì ... A V *• 

( Pule. Morg 4. 99 . ) 

Dunque tu se il Signor di Mentalbano , 
yiL 9 uai simi l giammai nel mondo visse ? 

- ( Poli*. St. 1. 41. ) • *' 1 

E fatto ghiotto, del suo dolce aspetto 
Giammai gli occhi dagli occhi levar può Ile. 

( Machia v. Commèil *»- versi *. *, y 
Che cedere a CammiUo son costretta , 1 
Quel che giammai più fare avea disposto. 

, ..’.v > : * • ‘ , .S • ■- 

- : ’ •* *1 . I '< ‘ 

* Fra il già e la negazione che lo 
precede si frapposero talvolta altre parole. 

«.1 !. ì .v' r- m. s > » 

'1 ’ -1* I • 1. ■» J» • •.■rr 

( Teseid. 1. 114. ) 

E nella terra per occulto lato 
* wn P* maestri già sentieri. 

-C.t'i'U Iti. C\T»TuO , C J j 'Vi t. *\*v 

•1 > U» l-J.V"'» .in\ OQi.V i,t l'u i\ì 

Già, si usò ancora coma ripieno 
st polpose al n on par uu «erto raddolcì 

Vi ii'. t * >•! : \\ o'.'rt ! fi »\ «Wk 
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mento di pronunzia , come osservò il Con- 
ticela. ( Bocc. I atroci. ) Le quali , non già 
da alcuno proponimento tirate , ma per 
caso in una delle parti della chiesa adu- 
natesi. 


- - 

( Pet. p. r. 118. ) 

Cieco non già, ma faretrato il veggo. 

I • % , * I 

X. Di già , spesso lo troverai nell’ Ur- 
bano di Giovanni Boccacci ; ma particella 
calunniata da alcuni , i quali non voglio- 
no , che queste due voci s accompagnino 
insieme; pur che male si facciano in tal 
modo congiunte , noi dicono. ( Urb. ) E 
di già il giorno cominciava a tor la luce 
alle risplendenti stelle , quando egli a lei 
rivolto , tali parole disse. E nella vita , 
eh’ egli scrisse di Dante , se ne servì pa- 
rimente, laddove dice, che: ( ViuDaut. ) 
Delle fondi deir alloro i poeti son usi di- 
coronarsi , come è di già mostrato. Ed ivi 
molte volte il potrai similmente vedere. ' 

'• t .k 1 J 

' Vi 

.••• o Y/‘! .Ai i 

* Oltre gli esempj del Boccaccio a 
quello del Crescenzio , citato nelle anno- 
tazioni di un Accademico Intrepido al Ci - 
nonio * se ne trovano ancora altri in otti- 
mi Scrittori. ( Geli. Cape. Ragion. 4. ) Ma 
egli A di già alto il Sole ; io vo che tu ti 



* 7 * 

vMeti fiVe tue faccende, (e Ragion. 7/) 
Jftni, già M .noi n' ha fatto per sua libera - 
Itià parte grandissima ,. . . « ■.- .-v .a i 1 

V-»y r .\ ; :v vi c 1 , . 

bi OW -Y x,, 1 o j 

. c?\ * XI. Già si replicò in senso di qua- 
«i i/o presso che. (Sego. Mann. Die. zi. 1.) 
Jtl bene sperato con gran certezza , è già 
fpk mezzo posseduto. . \ i. aa-jw 

.vii’.?'» y '"*j 

* Già per denotare tempo a venire. 
( Fr. Guitt. ktt. a5. ) Siccome dir si può 
Mi bene . lutto terreno * che picciolo è , else 
tutto non basta al minore core pagare : 
breve t che sentimola ora ,, e non già e 
nano e falso, che buono e dolce sembra » 
ad è reo ed amaro. Sul qual passo il Bot- 
tali rifila suda, 3ai. cosi scrisse : Già*. 
Questo avverbio denota il tempo passato , 
come definiscono i Compilatori del Voca- 
bol. della Crusca : ma forse qui è avver- 
bio di tempo futuro, poiché parlaudo del 
bene terreno, e traositpriodice : Sesti a «cono 
ora, e non «ja': quasi dica: Lo sentiamo 
adesso, ma.. non poco uopo. Il che è da 
avvertire , non 1’ avendo nè pur notato il 
Ciuonio, per altro accuratissimo, e savio 
grammatico nel suo Trattato delle parti- 
celle*. tT'-t'a cv.“t /.il) . 

mi 1 a • • . t s> 4 **\..v: a ■ 

*XII. Già, benché usato per denotare 
tempo passatoi si unì gualcite volta con 
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t infinito fir}s«he*yfié^etii>h^Ùkib:> Gàprio. 
JV> ; *«u » -4ì ) Perché ■ \ò mi ricordo gii; seà- 
tir dire. Questo modo però si pùò wfguèé- 
dure piuttosto come una proprietà del ver* 
ho ricordarsi , il quale anche senza la 
fanioeUn già ti usò alcuna volta pèr for- 
mar -frasi simili a quella- del- Getti, f Ma- 
ch» «▼...Siandrag. 5. j.i) Io mi ricordo es- 
servi cinquecento immagini , a non ve ne 
sono oggi venti. 

.'ùù’Aa'J r» oc^r *v>v»mvva /, i ' ) * 

*■ XIII. Già (si (trova- '■ replicato nétto 
stesso periodo , ma. con significazione di- 
versa’ in un luogo del .Boocaecio.*X '$• 3. 
». 6 ) Madonna, se io già V amassi, co- 
me io già amai, io nOn avriei ardite di 
dirvi cosa ,\ che io- irre dòssi , che nò far «È 
doveste. Questa lezione òhe "è portata 
dal soli testo' del Mannelli, fa riconosciuta 
nome ottima dei deputati , j? quali dòn lun- 
go discorso la illustrarono • e che mostrai * 
do là dive t sa fitta’ della particella nei 
iHtrj luoghi , ne trassero il sento seguente : 
Se io ioti no' ad ora ri amassi ; oteko ; 4è 
db di Vóto ' vi amassi nella maniera dà 
passato b* amato: i tu,a ♦ otiJrm'fc 
etvBi- s , o.Tu^ciJtntK.JK o:lfn , oinoaiU 
-iliaq 5Ìl-jb ojbjjsii cui Ioa ODÙrinuum?, 

* XIV. Già serve ancora per denotata 
persona estinta, e corrisponde all' olim • 
quondam dei Latini. v * < «' * 

Evj'j jhììw irli it i Waws^ onroy , „‘ 
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.1 IV ViVS f ìi^afX 

( Buonarr. Tane. 4 . 4 . ) 

£ dica ., che e come , io v imprometto 
Darvi la Tancia pool nome d'iddio , 
Figliuola della Lisa già di Betto , 

E di Giovanni Bruchi , che son io. 

3if,v , Hit fi» 0'UVi‘fcdy oic. (S/V£ .1 

t»'* ( J .11 ,r " ) £tw»".vj!h J»;,] i: 

•> , * XY, Giacché o già che /per dacché, 
'fu disapprovato da alcuni , e princìpalmen* 
te dal Salvini 1 con tutto questo però' -se 
ne trovano i e non di rado ,■ esempi nei) 
buoni Scrittori , e la Crusca i nell ultima 
edizione lo riportò. ( Vìt. SS. Pad. 2 . 356. ) 
Prese del bosco una mazza quasi secca , 
giacché era tagliata della selva per arde- 
re , e JtccoUa in terra. ( Red. letti l* 67 . ) 
Giacché una scrittura , che ne comparve 
ilcuni anni sono , io non la vidi che per 
un momento. 

O , òjO :%•><•{; t»1 1.- *' V. ■•'•Vr '. r i . '.1 

Malmant 3. «oi } 1 - n.;.,? 

Che giacché questo mal par che cagioni • 

< Stemperamento forte , umor piccante ; > Vi 
Per temperarlo , recipe in bocconi \ ;»v»t 
Colla , gomma , mel , chiara , e dia gran te. -, 

i»’"*. », \»W "V iU\ OW 


{ K.ffl , J .<•/ .-‘sì ) 

* vsi-av* a* ‘A i» n\s »< , si- u!«$ •*.?»<■.. n<\ Y 
Ajf» \ '.Vi'S»’j\ ' _ i. »*:> . 'wv.l •» 
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Capitolo CXVlll. 

f * i .*■ r.:/u vi ) 

1 ' . '■ '* « , : \0‘> y, 1 » < 60 j\> 7 \ 

• Giu. S ',. » ? <v\ V ni i. 

. x ■. V.\ t>v- »/ ' V uv. >V> n\n.V .Vf 

' /* - ■ !• in A 

I. Gtw, avverbio contrario di su, vale 
a basso , Lat. deorsum . ( g. 7. n. 6 . y La 
fante corse alla camera della donna, e 
disse: Madonna, ecco Metter >\che torna , 

10 credo, eli egli aia già giu corte. 

( Conv. tr. 3 . >ò. 3 . ) La natura del se^ 
plice corpo , che nel soggetto signoreggia y’ 
naturalmente ama C andare giu. 

• '• y.r.fkW nv.» .V '■•••, '• ' -, v \ 

♦bìwv njVit - .■ ,v \ : v-' FS 

( Pet. pi Cani. 2 g. ) >> j . \\ b , -y* 

Al passar, questa valle r. «n 

Piacciavi porre gi u l’ odio, e lo sdegno . u 

. X V. ,i A \u 

U. Preposto a varie preposizioni, o 
segni di casi. ( g. 2. n. 1 . ) E cosi dicendo 

11 pigliarono , e giu del luogo , dove era 
il tirarono, Lat . infra, ( Lab. *) Alla mia 
sete tutti, i vostri fumi insieme adunati , e 
giu per la mia gola volgendoti , sarebbo- 
no un picciol sorso. 

( Pet. p. i. 193. ) 

E 7 piover giu da gli occhi un dolce umore 
L' adornar si , cK al fiel n'andò V odore. 



•i.tz sfloj rtl> ni cJJ.-xJJx.-rc’Og » 

( if.'n.naig oJncooB r ; eoa ri oii> 

ii '( Peti t>: i. Canz. 6. c*:oar neo ca 

Benigna scelte , e Ad compagne farei o-uìh<- f 
ì \At fortunato fianco ,’ f oj'Oijuìq anf.ut e r*. 

Quando’ l bel parto giu nél Mondo teorie, 
i 1 <( lnf. so. ) ; 63 neo , jlorirr Iti 

K 'Ed aliar fu la mia vista pià vivo . > ° {l i 
^ Gitt rer lo fondo, - nu iv ^festosa 'b 

v , \'.\uV O , C , VfcMViJ » 

4 / • - >> - >*o •:•'■:» t c.v^?/ A 

S* è posposto il più dello volte alle 
particelle colà , in , là , qua , quindi , e 
sìmili , come avrai veduto a suo luogo. 

IH. Giuro , è 1’istesso che giu , ac-, 
cresciutavi l’ultima sillaba per pròprte^i 
di linguaggio. ( g. 5. ni *J. ) Perchè pian- 
gendo > co sturi compagni , discese gibSo. 

( Pet. p. 2 . a8. ) 

Poiché se' sgombro della maggior salma , 
L’ altre puoi giuso agevolmente porre. 

• • } v t C : ir C 

IV. Giùe, dissero ancora ; perchè alle 
voci,' terminate ia vocale, ohe vi fi cérchi 
aapra l’ accento, era uso antico d* aggiun- 
gervi e, e scrivere hàe , ee , cesie , tornite "f 
giùe, in vece di ha, e, cosi, tornò, gnu 
Perchè intendendo gli antichi, essere que-» 
sta lingua dì sua natura dolcissima, ^ per 
quanto ella puù, fuggire ogni Asprezza ) 
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«soprattutto in fin delle voci, posero stu- 
dio in non terminare in accento giammai, 
se non molto di tado i parendo Ifrro il 
parlare teWnit»at^»»«, tal modo, rappre- 
sentare piuttosto un* ciootale. aspezza di 
barbari. Onde a ciò medi care\, ’ Ira gli al- 
tri riraedj, con che essi (r y accórsero fu 
tono d’aggi ungerti questa *. X’ altro ai fu 
d’ accrescervi una sillaba* \ dira ciòtade , 
virtude , o cittate , o virtute\ giuso , jujo , 
lesteso , per non dire città , virtù , giù , 
■*«» tettò, con altre di questa fatta. 

■* , ni .•'■.■>•1 fi*i • , "-i-ff- 

oua e oJnbdT ìbivjì serrar» , i i.>: . 

( Purg. 8 . ) .• ! 

E vidi uscir de V ditole scender gitve 
» Dus. Angeli eoa due spade affocete 
. T/ìwioA* è. private de le punte tue. tu 

Capitola CdClX.* j ,t > l j ) 

, sdWa mv\no r \i Vi"s*\ 

o.fji.v <vrj\a Y» 

Giusto , e Giusta. 

“dia éi: > £ >q • n for-f'B oisaaib .VI 

m» y •! f • Giusto'n La*, juata. Preposizione i dii 
quarto xteo. (.M-vVÌHr io. 24. ) li tnun* 
no giusto il oftitafne de tiranni , vi prestò 
V ^?ck\e. C\oè oviforme al. costarne de’ii- 
HÌf*ei..(i , 9 i : .i olino!: nf*1'TÌ :Vì 

r. t H. E nella Sua., Teseida il Boccaccio 
1 acootupaguò col. terzo , date «gli dòse, u 




afff' 

<7 vUiiiA Sì OSV.I»' -V -iV*l 

c..u. \:. i'r> "»<*»». „.!*•> «...si' a \ i \ ’ 

1 ( Tes. 6. 34 . y 
J)i che ciascun si già maravigliando 
Facendo a luì giusto al potere onore. 1 


l V •» * . 


V»\ 4w l‘ t 


IH. Giusta r il medesimo ohe giusto , 
cól quarto C’as<ì ancor egli. ( "Vili. 7. 2. ) 
Sì misono con tutto lor podere in arme y ed' 
in cavalli , sforzandosi ciascuno giusta sua 
possa. ( M. Vii. 3 . 54. ) Egli intendeva 
di metterli in pace giusta suo podere, Soa 
però poco usate da gli Scrittori. * 


,.n«^ -, :w‘ .. . . \ r . v- v 

* TV. Fra giusto e giusta alcuni pre- 
tesero che fosse qualche differenza , cioè , 
che giusto si dia sempre al maschio , e 
giusta alla femmina. E di questo parere 
- furono anche i V< impilatori della prima 
Crusca ; ma nell edizioni posteriori del 
Vocabolario questa differenza non fu no- 
tata. V A menta nelle note al Bartoli vuo- 
le , che un solo esempio di giusta unito 
al maschile , non possa bastare per distrug- 
ger la regola accennata $ poiché per altra 
parte non se ne trova alcuno , 'die' egli , 
di giusto col femminile. A queste osserva - 
ziom si può rispondere che giusta col 
maschile non si trova nel solo esempio del 
Villani , citato dal Cihririio , al hum. ’ ffly' 
ma che nelC altro ancora , portato al* 
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num. I. tanto il Vocabolario, quanto il 
Usto del Villani nella edizione di Milano 

in fol. citata dalla Crusca , . b-ggono giusta 
e non giusto. Di giusto col femminile si ha 
un esempio nel Casa. T.eu. pUegato ezian- 
dio dalla Crusca E così è spedita il bre- 
ve giusto la forma di essa minuta. 

Quello finalmente , che C pimenta giu- 
dicò essere da ariertire intorno a que- 
ste preposizioni , si è , che giusta si accom- 
pagni co' pron -mi loro, sua, tua, mia, 
senza V articolo : ma giusto quasi sempre 
i! coglia: non parerlo ben detto , giusto 
suo potere, giusto tuo debito, giusto mio 
obbligo, ec. Perchè per avventura giusto 
parrebbe nome, non preposizione: e perciò 
s' è detta giusto il suo potere, giusto il 
mio debito ec. , , 

MOi&v ' oiMi 

» € oìAoujvw m. mi* b oteuija sita 

ww\ rvv ateuig 

oV Capitolo CXX. olWv 

iiabsito(\ woià’w Ibn un» ; jsatm'J 

-'•n •’> P'.t\ JU ,y Aa -v»"> *••".' «•«" uj?\ 

\ - tjit i Articolo.. i i 

•Oit'i > .. - *• .' • . . p l W.Yv J IvAi» 

r.viji’i ili «.'»*•• *■ a , al 

f .1, Gli, articolò dì maschio noi . nujuet- n 
ro del piu , scnvesi per recola lerma se- 
guitàndogli voce, che iucomiuci da j,cbe 
altra cousouaute preceda. ( g ( . 6. u. 8.1. 
Figliuola se cosi ti dispacciano gli spia- 
cevoli, come tu di, se tu vuoi viver lieta vl 

non U specchiere Giammai . , 

■ ti .ilT» :i \ aicPi' '• ‘ *> > Ì'TS 


« 6 * 

t • ,*v»\ +ìi~\ vì' \o non".- - . t y.v»- 

-, ,? Owii, ini ;i co j CI .1 hi ! i: - *. > 

( Pet. p. ti *41. ‘Y> s-‘ r 7 ,1 - 1 •" *i> "■* 

* ; :J 'fi òoh ylmàrsi^hgHd 1 ; " li 

Ch' ha sì caldi gli spron, si' duho il ffertèt 

l. \*s .•« V»OV. V,\ «'A.' Vi A ( C, 11 .0 ) 

LA i - '•* < 1 '!« ■> , <*% *A o-usYriou^n % 

* H. Davanti focale parimente, si- 
•tt-ive; e non; còme oggidì fanno molti , 
segualo d* apostrofo ; perchè altramente 
«fucile leétere gl, pàr cbe dovessero aver 
Cjuel suono , che hanno nelle voci glaucó , 
gleba, gloria , glutine. Anzi nel proferirsi; 
ha da mesi sentire l’ i , eh’ è pur ragiooèV 
«he vi «si- debba scrivere , fuor che -divani i 
a voce cominciata dà i. ( Lett ) Cogliona 
ragionévolmente gli 'antichi , il móndo ge- 
neralmente a qualunque ci nasce 4 essere} 
una città. { g. 1. n. 1 . ) Lo cominciò a 
•pregare , che egli lasciasse gli errori della 
jfede giudaica. ( Lett. ) La povertà nuda ; 
à discoperta , cacaiola la ipocrisia , se me- 
desima manifesta t e fa che sia la virtù 
onorata , e non gli ornamenti. ( g, 2. Proem.) 
Già per tutto aveva U sole recato coh la' 
sua luce il nuovo giorno , e gli uccelli sia 
per li verdi rami cantando piacevoli versi 
ne davano a gli orecchi testimonianza. 

Davanti all’ i, ia tre maniere si scri- 
ve; poiché s’è scritto intero talvolta; senza 
far . perdere Pi , alia' voce , ohe segue.; 
( g. io. n. th ) Il riprender cosa , che. fra- 
stornar noo s i possa y niun altra aosO A 0 
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fare , se non volersi più savio tnosétare , 
ohe gli Iddìi. E talvolta con farglielo per- 
dere , se tal voce da i/n 9 o» di» qveva 
il suo commeiameP^^M fa tal caso 

te con^^aputtrofo in fonte* 

( g. o. n 3. ) E vedendola stare attento 
a riguardare le dipinture , e gl’ lutagli del 
tftberpaoplo % penfò t: essergli dato fango, 
e ternpo ad# suit- inlenpiouq. Ma pure se 
V gli, segue r,torivesi apostrofato comune* 
mente» ( Leti. ) lo Las cerò stare la rabbia 
d\ -J esabeJ r ril furore di TuUip Servtgiia + 
Ipjussuria di Messalina, e gl’ importabili 
cpMWi di mille olire nel grande stato » 
Éjg, I. n. I' -) Ser. Ciappelletto, , avendo 
t udire sottile siccome le più volta veg- 
giamo avere gl* infermi fJ udì, età v ohe co - 
sto io dì, lui dicevano. «m ^ ? 

» HI. Leggasi gli, dipanai a semplice 
consonante ancora appresso il Boccaccio , 
q>a assai meno, dovè egli sidi mostra più 
regolate» ( g. i. n. I . ) Sentendo egli gli 
fritti suoi molto intralciati in qua , ed in 
dì, pensò quelli commettere a più persone. 
C lotrod.. ). Pensando clienti , e quali gli 
«ostri ragionamenti siano, io comprendo 
ciascuna di noi di se medesima dubitare* 
'.t'~ ... Vi' • !i-’ V f •> iOjtM ) V.*\ il (*'»•••; .« 

-ira •% e - »Ì7;:i:r ‘rV: ni 'Ite i.’.: . 

crn:( Inf.q.) o-.ytfi uJÌ-wt Te i : „V • „ 
GH rami sakianta, abbatte fronde, e fiori 9 
*i Dinanzi polveroso va superbo .» ) 

* E fa fuggirla fiore , * Pastori. 


Con tulio ciò pili abbracciato da v iiie*c* 
desimi antichi , e con > seguito universa! { 
de’ moderai si vede lo scrivere •* fatti , * ■ 
nostri , i rami , i pastori , cou gli altri di 
questa sorla, come suono più agevole, 
ed anco più dolce. Oltre che gli , per es- 
sere il plurale dell’ articolo lo s'ha da - 
scriver davanti a que' nomi plurali , che 
nel lor singolare ricevettero lo. ■ Onde 
regolnti Scrittori , siccome non direbboa^. 

10 fatto lo nostro , lo ramo , lo pastore , 
cosi nè men diranno gli fatti , gii nostri ; » 
ma i fatti , o li fatti , e simili ; per esse- 
re i , o li, plurale di il, che il fatto , il- 
nostro si diria co’ lor simili. Davanti a 
monosillabo nondimeno , eziandio comin- 
ciato da semplice consonante, qualche volta* 
6* è scritto ; perchè 1’ articolo lo , vi si' 
scrisse talvolta nel singolare. 

.v.sVW'VSM 

* IV. Gli dopo per di rado si trova 
nelle buone scritture ; ma in vece si usa 

11 , come osservò il Salviati negli Avvera 
timenti i. 3. 3. dove si nota , che quel 
luogo del Boccaccio. ( g. 2 . n. 6. ) il quale 
in alcune stampe antiche è scritto. E per 

GLI COSTUMI AVVISANDO, CHE TRA’CttIST! ANI 

era, nei migliori Testi ha: per li costumi , 
e. così pure legge t edizione di Livorno. 
Pion per tanto, aggiugne lo stesso Salviati^ . 
come a ogni scrittore altri modi più ch'al- 
tri sogliono, essere speziali } psji su si trova 
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■orino,. si '.pno dir sempre nel oofttro /Yil- 
lani: sì corno 1 M:.v*Up ’ncpotrp pjìUa , 
copia dello sperone si legge tuttavia. „ * 0 r, 

.1 i *'j ;i‘*> , i ,-n i,i i , ( Mww 

< 0?**V*gr. Ilio rtll.ifj -ji.H'l ^ ti't M frjjlf»,. *» 

* // Castel vetro nette Giunte alle Prosa w 
del Bómbo, L\ 3„ p<w* /e seguente osserva- , 
ziotic. La h nello ’ulinito , quando si ap~ , 
compagna con gl» , si può dileguare , si.., 
come si dilegua in raisqrinbaGì*i . pitt- 
APPASTAGLI ili luogo idi . RlRGRl.SBARQlU f , ^ ^ 

di ì **!»*£ & ar qui appresso il . , voJgarUfatpr 
di Pietro . Crescenzio , si come fu dutto , , 
die n si dileguava altresì, iu cori pagaia, r 
di «M,. esemplificandosi ciò iu RIPUDI» in 
luogo di ripqngli. E però da notarsi che . 
il passo dei <fresoewia » su cui Jomja fa, 
sua osservazione il Castelvetro , e che s' in- 
contra al 1. 5. il. io è portato assai di- 
versamente nell edizione citata dalla Cru- 
sca , e 4 a Crusca stessa in due luoghi % 
'cioè atta sfoce vermicello « raggrinzare, 
dove si legge raggrinzar le foglie , ed 
APPASSARLEv i’VtVdi.c Vi • , <’• 

Vn>v> ,&'>».'* iì *'• (.»l .£ ,<1 . \ V. ev i 
I»'iV>iu> vi ( .() .11 ,S.J} ) C-' v. ,,A 

fi i^'N^Kàrweee di gli si Jrova in un. 
Sonetto. Pino id*,<Pistoja IUm. Ant. 1. 1), . 
jiinvMon il *i*mi : *w\ iMolù Vv'Yt?.V-« V-.*. , a,u 
La bella donna * che Vi vertà et Amore y ^ 
Mi passò pe* egli occhi entro la mente. - 
da do trio iiionr iilii u i> i*r ; .*• in « ome-t 
BfiiWOtÙC’ fSdii Afilli;, -jv, D tlà>u .’d,;o<'i7l 


ter- 

Cosi neir edizione di Crusca , e nelle 

-'■ii * •• •,• .5 S t \:g u ‘o rs'joiTy 

■ "i+Jw 9 v \ •( •' - ^ 1 ) -iAovìi 

v I er gli occhi mi passo entro la menteu.., 

.V / ) *V. t» •!’; ,•>•••' j * « 'vn^ 

4»\\ '3'.) .■'.Vi Yt-v'-.. '• v Lj ’ ■ *'• .•'*;* 

mùt.' . iV - , Capitolo. . CXJCL. ^ 

,0‘ V il v. •»• •/>'•'•> -v,' • >, _>w 

W rói,' 'ui'j’u v. ».•»<• ‘v • ’.'i 

Gh , Pronome. 

I» Gli, terzo caso del primo nuracccy 
e quarto del secondo, quando V aggiunge 
al verbo , come credetegli , suol dirsi af- 
fisso ; ma quando gli si pone dinanzi y 
come gli credette , può dirsi pronome moz - 
Zù. Ed il medesimo avviene di fa % li, {a, 
le , parimente pronomi. (g. 4 . n. 6.) Quando 
domestico assai , ed amico di costoro es- 
* er gli _ parve., ifn giorno, fa casa sera chia- 
ttlatigli , disse loro. Gli parve ; gli terzo 
caso singolare , cioè parve a lui. Chiama- 
rgli i gli, quarto caso plurale , cioè f hia- 
mali quelli t disse loro, ^ g, 

. vTdtt* gli osservatori di questa lingua 
ci lasciarono scritto cbé ^ nel plurale 
non può mai essere terzo caso. Sfuggi pur 
nondimeno da gli occhi al Boccaccio nella 
sua Pj sione amorosa ; u^a non jè di qcte'ii» 
“Py® fu regolalo questo, Verdini fc, 0 -m 
..uwWan trasu i-0 ounnWo V nAi. 
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s "rt* ^r.-A-àV^. ù«T> ®*. 

•. i ■'.'<»' dJ ^ er f e terzo eaio femrnlhirip 4i 
'trova frequentemente negli Scultori più an- 
tichi. ( But. Purg, aa. 2. ) fa virtù for- 
mativa, che 'ìè n netr anima róggia intorno , 
cioè nelC aire , che gli è eT intorno. ( Vit. 
SS- Padr. 3. Ó3.Y fi Marta si dice , ch'ella 
era vera albergatrice di Gesù, ed égli dato 
questo nome nella chiesa di Dio. 

E fra meno antichi pure si legge. 

J „‘>uwnò - ìT , rUT 


( Pule. Morg. 24 . 179 . ) V 

io lascio Antea da Parigi partire 
«Sè tosto , e par eh' io gli tolga di fama. 

{ e Filic. Rim. pag. 663. ) 

<!Cbsl la mia, benché selvaggia , e oscura ' 
Afusa, il perchè non so , rispettan gli anni 
* E più d' un r idolatra , e se gli giura. . 


«. v.‘ 1 


A 

;*> 


* Gli per loro, fu ancor degli antichi 1 

ov*>J W'\ fv.t .v ' - w . A «y. 0 , • - rm 


o'j 


\MaASJt 


-iùv' ^ p ara£ |. j 

Questa picciola sieda si correda 

De' buoni spirti , c/hj son stati attivi. 
Perchè onore e fama gli. succeda. 

Ì,. ,- .iU''i .<V.r. > OU .il 8» fa*-: ) H'..o nOtt 

ji'Iau <>* lj; ii 1 >aa /le > ! 1> ni-fioy^ 

1 ir 



Aero 

che 


8 li 




«a* 

* * * • « • » • 

i: k'Tl* *. i : { ' * . * . * 

( Bocc. Vis. 3. ) . 

Lieti gli Jo nel mondo , e similmente 
Quella gioja gli do , eli Amor promette . 


.£ nei moderni ancora si trova. (Cas. Tratt. 
Uflic. ) Perciocché l esser amati ( cioè ai 
ricchi e ai potenti ) gli è sommamente 
caro , parendo loro , che chi gli ama , gli 

• appruevi. 

Questi modi però sono fuori della co- 
mune regola , come osserva la Crusca; e 
a giudizio degl' illustri Grammatici si hanno 
ria lasciare piuttosto al discorso volgare , 
che da introdurre nelle scritture. 

* s 


II. Pare medesimamente, eh* egli fosse 
posto per vi , lai» cita , o per ivi , avier- 
cio di luogo. - , \ . J 


( Turg. i3. ) , 

Ombra non gli e, nè segno , che vi paja. 


Cioè non n* è ombra , o non v è ani - 
ma , nè segno , che anima paja. 0 pure 
non v' è ombrarne segno , cioè uè pittura 
vi si vede, nè scultura , come nella cor- 
nice di sotto. ", .. ,V 

» ^ j • • 
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IIL Alle volte è posto soverchio. 
( g. 3 . n. 9. ) Al Re di Francia per una 
nascerne , che avuta, uvea nel petto gli 
era cimasa una fistola. 

S’ antepone alle particelle mi , ti , si, 
ci « vi, e si dice. 

IV. Gli mi. ( Pass. d. 3 . c. 4. ) Egli 

diceva , fategli luogo, lasciateglieli appresa 
sare, ch'egli è lamico mio. Gli terzo caso 
singolare. ^ ll <-, 

V. Gli ti. ( g. 8. n. io. ) Se io avesti 
questi denari , sullo Iddio , che io gli ti 
presterei. Gli quarto caso plurale. 

VI. Gli si. ( g. 2. n. 3 . ) Essa allo- 
ra , levatasi a sedere in sul letto davanti 
ad urta tavoletta , dove nostro Signore era 
effigiato, postogli in mano un anello gli 
si fece sposare. Gli terzo caso singolare. 

VII. Gli ci. ( g. a. n. 7. ) Lui in ri- 
verenza avendo , ne nostri bisogni gli ci 
raccomandiamo , sicurissimi d'essere uditi. 
Gli terzo caso singolare. 

Vili. Gli vi. ( Vili. ia. 8. ) Abbiamo 
inteso , che traesti quelli Rettori dellq casa 
della loro abitazione , remetti li vi , e abi- 
terai nel palagio , ove abitava nostro fi- 
gliuolo. Remeudivi : li , 0 gli quarto caso 
plurale. 

Si pospone alle particelle me, te, se , 
Ce , ne , ve , con dirsi. f ‘ ; 

IX. Me gli. ( Lab. ) E avendomi lo 
spirito detto , me esser libero , e potere di 
me fare a mio senno , turila fu la letizia , 
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che, io sentì , che ToleudomegUi*»’ pièigiB* 
tare , esso,, ed il sonno ad un ora si db* 
partirono. Gli , temo caso singolare. 

, X. Te gli. ( g- 8. n. io. )i^. tei 
avessi sapido , dove mandargli , abbi per 
certo , che io le gli averei mandati' Gii tr. 

* quarto caso plurale. \ ,i . m.n» 

; XI. Se gli. ( N. ani. 96. ) Uno me*t 
cotante , che recava berrette .se gli bagna* 
rotto. GL Sù terzo caso singolare. •• ?» :.fU 
.*«• XII. Ne gb. ( g. 7 * »■ 7 ) Tu se' die 

rittamente famiglio da dovere esser carty 
ad un gentiluomo .di < presta (erra, che te 
nome Egano : io ne gli parlerò. Gli , terzo» 
caso singolare. 

XIII. Ve gli ( Leti. ) Le forze della 

buona fortuna sono tante , e tali , ehe non 
solamente nelle fatiche sostengono i Mar* 
tati , ma ad esse volontariamente sottana 
Stare ve gli fanno. Gli , , quarto caso, 
plurale. , . > «'A • r.v.oo'wZi ' 

XIV. Ed alla particella si r s’è pospo- 
sto pur anco -talvolta. ( Filoc. 1 . 7. ) Prègà 
gli ambasciadori , che ? adirata rupgnsip- < 
ne del padre non portassero al suo figli- 
uolo, ma mitigandolo si gli dicessero, che 
nella sua presenzi '4 venisse. GH% terzo caso 
singolare* (Crtsc. 4. 16.) Que che nobili 
vini aver vogliono , del mese d Agosto i 
dove la vigna è più misera, seminano lu- 
pini , é quando convenevolmente sien cre- 
sciuti , si gli sotterrano, Qìi,i quarto caso 

pianta»' I »«*.?.<> o'ni'iV'jn ;H”Ì 9 , ìuh l'tuo » 

\ 
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tettò qttes*w( c da tfoeHo, che 
ìntenderrti appiedo , conoscerai qua alo si< 
fosse l’erróre di quell’osservatore di questa* 
lingua , il quale pigliò sempre il , li, o 
la , le , per articoli , e. d’essi parlò» 
sempre, come d’articoli. Onde per noie 
errare , sappi , che quando sono articolilo 
notr 'stanno Vinai senza il nome: e giunti 
seco, non significano niente più, se noie 
che mostrano il genere, o qual sia -il un* 
mero di óue’nomi , a’ quali si giungono. 
Ma quando son pronomi -, stanno sempre> 
Col verbo , ed hanno da se stessi siguifi* 
cato. « ' • • • ' j C * i i y;» ' j 


: > rvno 


' t » % \ f . *, 1 \ • *, ' r 

** • «M, ,■ *. ( ) IV », V , 

* XV. Gli dopo le voci accentane deh 
Verbi si Cambiò talvolta in li e- la 1 -ré. 
raddoppiò' tanto nelle ' prose , quanto pese, 
cooibdo della rima. { Fr. Guilt. lett. zòi .)■ 
Siccome Scrittura dice , Amico mio , ani- 
ma vene in corpo coma lauta lavata , che 
mdtà cosà elli su t ) cioè gli è su , dove 
gli è invece di le. ’->■>» . " : 


t, 

, u*. 


tm 


C-' ‘ < f t'Vs.S 

( Ar. Ori. i3. 42 . ) v - ' •. v’.'.aw 

id arbor mede'mo gli uncini prestolli '■ r* 
Con che pe’l mento Orlando ivi attaccolliv 

-.>vi ì . ■ -• ì p •» . •,»*. v 

( Stor. di Toh. pag. 7 . ) Tolda tornò 1 - 
a casa sua , e fulli restituito ogni suaeasm $ 


' . ! 

* *96 

* Gli si distaccò alcuna volta dal suo 
verbo , con parola frappostavi. ( Firenz. 
Asin. 1 . 6 . ) E pettinali primieramente 
questi tuoi crini , co ’ miei vezzi verginali 
e colle mie collane te gli tutti adornerò. 


* XVI Invece di gli (alui)jri trova 
presso i più antichi semplicemente i tanto 
in prosa che in verso. ( Fr. Guitt. lett. 20.) 
E coni' è mal cortese , chi non del padre, 
i cale % cioè gli cale, cale a lui. 
o. ■ , ' 

< • 1 

( Frane. Da Birlier. 3 oa. 20. ) 
Guarda dal calzolaro , 

• Ch‘ è ricco e troppo avaro j 

E da lo speziale ■' 

- Che del vender no i cale. 

„ * • ' * '• » 
( Rim. Ant. 1 . 11. Guid. Gninizz. ) 
Poiché m ha tratto fiore 

• * Per la sua forza il Sol ciò che gli è 1 vile, 
Lia stella i dà valore. 

.1 f . • • » . * • 

’* ‘ ’ * ' • * ‘ * 4 * * * * * , * ^ 

Il Bottari nelle note a Fr. Guittone r 
e V Autore della Tavola ai Documenti. 
, tf Amore lo giudicano modo Provenzale, , 

•• ^ ■» ’ • • 
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Capitolo CXXI1, < . \ 

V . • • . .• '» \ 

*. . * f 

Gliele. 


I. Se al pronome li, terzo caso singo- 
lare di maschio, alito simil pronome, co» 
mine iato con /*, s’ affigge, se ne forma 
una replica <T e9si poco soave a sentire: 
siccome: rese grazie al compare, che li lo 
avea guarito; cioè, che gli avea guarito 
il figlio. Portò i falconi al Soldano , e li 
li presentò. 11 percosse sopra la testa, a 
li la recise. Se spacciar volle le cose sue , 
li le convenne gittar via. 

Per tanto , acciocché '1 suono fosse mi» 
gliore , giunsero al primo pronome un g , 
dicendo, che gli ^'avea guarito, gli li portò, 
gli la recise, gli le convenne gillar via. Altri 
poi, massimamente il Boccaccio, affissero un 
e agli , e fecero, che gliele, rappresentasse 
il terzo caso , così di maschio , come di 
femmina, ma solo del primo numero, cioè 
a lui, o a lei\ che congiunto con le , che 
il quarto caso rappresentasse pure cosi di 
maschio, come di* femmina, ma però di 
che numero si volesse , lo fecero indecli- 
nabile . e disscr non solamente portò il 
falcone , o i f alconi al Soldano , ma alla 
Soldano ; e portò C aquila , o f aquile al 


/ 


»y® 

Solfano y » /diti Sol dona , e gliele prò* 
tentò , eoa gli altri sì fatti. ( g. ■ 9. tu < 5 t ^ 
Monna Tessa corse con f unghie nel viso 
a. Calandrino , e ratto gliele graffiò. Cioè 
graffiò o lui tatto il viso.: ( g. 3>. n. •7*1 ‘)r 
Ed. i patenti del f editò , senza altro aspet :** 
tare , gliele mandarono. Cioè mandarono 
a lui la donna. ( g. 8. n. 1. ) I denari % 
che C alfieri tni prestasti non m ebber 
fungo f e perciò b gli recai qui di presenta 
alla tua donna , e si gliele diedi. ( g. 6* 
tì. 4I y Chichibio, per nou crucciar la tua 
donna, spiccata tana delle coscio alla 
gru , gliele diede. Ciò© la diede a lei. 

Da queste, e da finir altre simili au- 
torità' , che si possono trae dal Bòcòafccio , 
aerai potuto vedere , che 1’ uso di gliele -f 
sia di riferir cosa, o persona predette 4 
con questo che ’l tento caso sia sempre, 
stabilmente del primo numero ; potendo* 
esser il quarto tanto del primo', qua otti 
ancor del secondo. Ma perchè pér< virtù* 
di tal particella- puè-imàlagevolmente -dì-* 
scernersi di che numero, or genere si erro le 
cose, delle quali si parla, o si faune; 
anzi non si potrebbe facilmente discernere 
fiè meno il genere di , coloro / 1 a’ quali si 
Concedono, se noi sapessimo altronde^ 
perciò nc vieti ripreso il Boccaccio deb» 
soverchio uso, ch’egli ebbe di tal vocei* 
Ma egli in questo non fu già solo ; poiché^ 
l’ Eminentissimo Bembo afferma . non altri*' 
menti mai aver favellato i intoni. Scrittovi 


/ 
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<ot Proàa ,' quantunque ti travivi in. alcune 
stampe dell’opere loro£iùe/., glielo « gliela* 
glieli. Che perù alla» > giornata «’ è andate 
poi di mano in mano fuggendo quel ■ pri« 
mier uso, dagli oautiebi approbato , e ri» 
tenuto questo secondo , da’ moderni acoett 
tato ; perciocché la sentenza resta in tal 
guisa più éhiara;f come si sente in dirsi 
rese grazie al compare , che glielo mvea, 
guarito : Portò i falconi al Soldano , e 
glieli presentò. Il condannò nella testa* 
a gliela fece tagliare z Se spacciar colle lei 
« ose sue y gliele convenne pittar via. S 

• .* .*• **t * • a : ; ’* , vv*7 

i » • i ’ ) r. ) 

* II. Gliele non fu modo di dire usaCot 
per capriccio dal solo Boccaccio , comn 
pretende il Ruscelli. Esso fu proprio di 
moltissimi Scrittori antichi e . moderni ; e 
nelle Prose di Dante , nel Villani , nel 
Volgarizzamento di Pier Crescenzio , in 
Guido Giudice , nelle Novelle antiche s nel 
Passavanti , nel Casa e in altri cento sa 
ne trovano esempj. •••>•- • • . 

0 , *•' ' v .! I..V 

o v- . • ■«•’< . • -• « ?\mi 

1 h * Glielo, gliela, glieli sì usarono dai 
moderni in luogo delta voce gliele , che 
dapprima serviva ad esprimere tutù i ge* t 
neri e tutti i numeri. ( Gas. Tratt. Uff. ) 
lo di questa cosa piò disputare non in* 
tendo ;■ anzi se così vogliono pure , gliela l 
concedo. ( .Segaer. Fred. 14. 9. )Jl morie. 
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bando glie Io promise , è mori, (e Prcd. 
- 25 . i . ) Ma finalmente questo cieco Evan- 
gelico fu felice . , perchè chi aperse gli oo- 
chi a lui fu Giesà , che non potè però 
aprirglieli fuor che al bene. ' 

I ' ,K ' ‘ • V '* ' ' *'* 

, ’ . * * / ’ V ì 

•• * ( Buon. Fier. 5 . 5 . 4. ) 

1 Nè voi glie la direte. 

; . • / 1 
. \ ' . V 

E nei più antichi eziandio talvolta si 
leggono. ( Cavale. Speco. Cr. 141. ) Perchè 
f uomo non si teneva caro , e non cono - 
scova bène la sua dignitade , Iddio glie 
la volle dimostrare , incarnando e morendo 
per lui. ( e 184. ) Eliseo profeta , essendo 
pregato da una donna , che venisse a re- 
suscitare il suo figliuolo , mandò il disce- 
polo suo col bastone suo , che glielo po- 
nesse adosso , resuscìtasseloe. 

.) ' 

* IH. / Invece di gliele si trova qual- 
che volta gnele. ( Firenz. Nov. 6 ) Tanto 
fece con parenti , con amici , con punti di 
giudici , e con danari , che gli campò la 
vita, commuta ndogoele in perpetuo esigilo 
dentro di Barletta di Puglia. ( Ceccbr. 
Asfiuol. 4. fi, ) Rench' e ’ tenesse sempre 
in dito quell anello , che dette il Diavolo 
a quel Dipintore , e ’ guele f iranno, piàt 
lunghe, che non le fece la moglie ad Am- 
icone, j "• 


l 
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'!* Gliele si scemò delC e finale ariette 
'dinanzi a parola incominciata da conso- 
nante. ( g. io. n. io. ) Più volte il pre- 
garono , clte moglie prendesse , acciò che 
egli senza erede , .nè essi senza Signor ri- 
manessero , offerendosi di trovargliel tale , 
e di si fatto padre e madre discesa , che 
buona speranza se ne potrebbe avere , ed 
esso contentarsene molto. Cosi le buono 
edizioni. ( Fior. S. Frane, c. zi. ) Avendo 
compassione Santo Francesco agli uomini 
della terra , si usci fuori a questo lupo , 
benché li cittadini al tutto non gliel con- 
figliavano. ( Vit. SS. Padri i. 106. ) Così 
gliel parea trattare, come se in verità* fossa 
,con lei. 


Capitolo CXXIII. 

*i • . .... 

Gliene. 

'•v ; - • - 

OV • . * • • v ' . 

’sS I. Gli , posto innanzi a ne , per ris- 
petto di miglior suono , mutasi in glie , e 
«e ne forma gliene , che va del pari co» 
gliele, in riferire e maschio, e femmina, 
ma più maschio, che femmina. ( M. Vili. 
.10. ó 3 . ) Vedendo T uom la semplicità 
del fanciullo gliene venne pietà . Glie terzo 
easo di maschio nel minor numero, cioè 
a lui ne renne pietà. ( Pa$#. d, 4. c. l. ) 



Im divinai bontà .mitiga v a tempera quatto 
dolore con una consolazione, che ‘egli dà 
alla mente , che si duole del peccato. L>a 
quale, dolendosi , gliene giova, e dilettasi 
di dtylersene. ( \c£ ijJ y 

II. E non solo nel terso naso singolare 
riferisce la persona , o< la cosa ,> ma aeL 
quarto plurale ancora. ( g. 2 n. 6. ) A- 
menduni gli fece pigliare a tre suoi ser- 
vidori y e ad un suo castellò legate me- 
nargliene. Glia, quarto caso di maschio 
nel maggior numero. Cioè fece mena» 
quelli ad un suo castello. 

vo'.-'-n i : . ■ '• \ 

•o\ < ( Pet, T>. i.'Canz. 8. ) >• 

E la fera dolcetta , eli ha nel cuore , 

Per gli occhi , che di sempre pianger vaghi 
Pregan dì e notte pur chi glien’ appaghi, 

*» ' * ' *• A 

- • • •. . .. ■ .«'A 

x Cioè essi occhi pregano alcuno , eh®. 
gli appaghi , o che gli asciughi. Ovvero 
cercano cosa , che gii faccia sazj di pia»» 
gere: che dia lor tanto da piangere, quanto 
essi stessi vorrebbono. 

III. S’ è scritto parimente gli ne. ( M. 
Vili. 6. i5. ) Egli è assai utile cosa tra 
gli uomini considerare contro alla superbia, 
de grandi cittadini , quando possono far 
male , . a abbattere gli altri xi chi e' medesi- 
mi sono sottoposti a quella medesima ca- 
lamità , e fortuna : ma provarlo per ispo* 
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ricnaa gli uè fa più ceri /.Ciao fa più certi 

quelli che ’l pruovano. ^ o vv.-.w «iv, «,-u.n - Ai 

*\iV \ ..Vi sf’ViV» Vi. , -y v.V.l» 

•» U ,i Mi, L U 

( Inf. 25. ) v.: Vii 

'.jif , E forse * f ‘ V ii < '.* 5 . ; « 

I : Oli ne diè cento , e non senti le dìece» 

-i\ ( .i» .11 S .. ) /.«j <,i -r !.. 

-n:»v. -v' a ■ ■ , . \ :y ■.. ■ . •-.< 

Cioè gU diè cento mazzate, e non 
•enti le dieci* perchè furou si gravi, eh» 
si morì ae' primi 1 colpi. 

« * «O» ’ { o ',5 <** » , ' ; . l . 4 i\\ 

* IV. Invece di gliene si scrisse da 
alcuni gnene. ( Firenz, Piov. 6. ) * Come 
quello ,< eia gnene rincresceva tosino aà 
cuore. (E poco dopo) Solo attendeva a tar- 
parli I ale , acciocché egli non potesse fàg. 
gire, e in breve tempo in modo gnene 
tosò , che non solo a Lapo ne rincresce- 
va, che gli era amico 'da vero,'- ma no 
doleva fino al cuore a quelli amici da 
buon tempo, che lo avevano condotto in 
queste forbici, t ., jd: o 1 .» 

,o" »<!•. , vv *■' .< 'ut, ' , 

,15. ) ,6.( i .‘:. ,.a. n ;.j <_ 

. *• ' ( Pule. Morg. iq, 1 1 r. ) 

Cosi va chi se stesso pur trastulla, 

Edà ragion, s' aljin mal gnene incoglie 1 
'éht vuol cavarsi tutta le sue voghe, 

•wa '. u ; \ n-... ... v» \i.-. .\ .■ v?*oì.< > tw 

^‘\V4 y**, o,-u;oi\\ i...u ; u , «ìu?,tù 
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Al proposito di guasta voce, la Crusca 
si esprime, nel modo che segue. » Gliene lo 
stesso che gl iene , pronome composto , is- 
sato da qualche scrittor più moderno in 
conformità delC uso del volgo* » 

* Capitolo CX'XIV. . 

V- .1 

r Grado. 


* I. Grado , se gli si antepone il segno 
del terzo caso , forma un avverbio , che 
vale in piacere f Lat. gratiose, in gratiam. 

( g. 7. n. 7. ) Tanto bene e si a grado 
cominciò a servire Egano t che egli gli 
pose tanto amore , che senza lui niuna 
cosa sapeva fare. ( Nov. Ant. 2. 4. ) Non 
rni rispondere a grado : dimmi sicuramente 

' la veritade. 

* * ^ 
^ . » I 

( Pet. p. r. Canz. 18. ) 

Per li quali io ringrazio 

La vita t che per altro non mi è a grado. 

* *• 

* II. Col segno del secondo è puro 
avverbio , e significa benvolentieri , gra- 
tamente. Lat. li beute r, sponte, (g. io. n. io.) 
Ninno ve n era t che più che sè non f a*s.. 


( 
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masse , e che non F onorasse ér grado. 

( Seti. Pio. ) Scipione se n andò tutto di - 
grado in esigilo. ( Vit. Plut. ) Biasimavano \ 
il puela , e li suoi dettati , ma Alessandra, ~ 
F ascoltava di grado. • o-j 

* III. Grado prese ancora dinanzi a 
sé la preposizione io. 


( Parad. i 5 . ) 

'Poi seguitai lo * mperador Currado ; 

Ed et mi cinse della sua milizia , 

Tanto per bene oprar gli venni io grado. 

( PeL p. 2. Canz. fi. ) ■! 

Scorgimi al miglior guado , 

E prendi in grado i cangiati desiri. 


* IV. Grado preceduto da per vale lo 
«tesso che di grado. ( Liv. M. ; La mol- 
titudine si parti tutta per grado , cioè di 
buona voglia , spontaneamente. 


.' * A grado servi ancora per esprimerà 
riconoscenza , onde reputare a grado una 
cosa ad uno significa lo stesso , che. chia- 
marsene grato, come di favor ricevuto. 

( Vit. SS. Padri 2. 288. ) Di questo che-, 
io ti mando , non ne dia gloria a me , q 1 
non lo mi riputare a grado. .. . . 

fiinunio Lai. //, 20 


4 


^Uj*' A. grato , e eli grato, che si tfio- 
*vnnn jrresso gli antichi, i<a/gono lo stesso, 
thè a trado , e di grado. 

<" J * i 'A ff . i’ " t. • • r* '* •* '*.* 


( Dante Rim. £7. ) 

S* el v è a grato , 

Io parlerò di voi in ogni lato. 

* ( Fr. Jacop. a. 5 . 14. ) 

Ciocché fa lo mio Signore , 

Sì ò giusto ed etnmi a grato. 

«»N . . •• 1 • ' \\ ,m • * r ‘- 


( M. Vili. 9. io5. } Lo Re di Francia 
per mostrare sua magnificenza , sopra i 
patti della pace, di grato donò al Re 
d' Inghilterra la Rocella. 

4 * ' \ • nw 

- 4 i . 4 . : \v* 

* VI. Di grato si usò eziandio per. 
senza occasione, Lat immcrilo , injuria. 
CojI la Crusca. ( M. N ili. 9. 1. ) Certo egli 
è cosa inenarrabile , c incredibile a pen- 
sare , che questa malvagia gente, rinova n- 
dosi di tempo in' tempo , setto, nuovo go- 
le ino, e sotto diversi e .varj titoli di com* 
pagne, senza trovare contasto o resistenza 
abbia carsi i paesi Christiani , e Jatto ri- 
compensare i Signori e Comuni , avendo 1 
ognuno per di grato a nimico. '* .., v ,. ? v 1 

■ '• t tìVtiWl.?. v t ~ ’j . ' 1 -jlt -VI 
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* VII. A grato talora sta , 'come se 
‘dicesse seuza ricompeusa , senza mercede, 
Lat. gratis. ( Daat. Conv. 2o3.) Rispondo , 
siccome dice il , nostro Signore , a grato 
ricevo , a grato m è dato. 


( Rim. Ant. Guid. Cavale. ) 
iGm però fede il cor non m abbandona , 
Anzi ragiona di servire a grato 
Al dispietato core. 

( Rim. Ant. Guitt. ) 

E pormi bello di servire a grato. 

tt/S.A • • ' 1 / 

' * VI IT. Grado, attaccandosi alla voce 
male formò un nuovo avverbio , che vale 
a dispetto , Lat. invite , ingratiis , e si uni 
col secondo caso. 




; r! ‘( Ar. Ori. Z'J. 19. ) " , - , < 

Quanto onore a Vittoria ò pià dovuto , , 
Che di Lete , e del Rio che nove volta 
L' ombre circonda , ha tratto il suo 
consorte , 

Malgrado de le Parche, e de la Morte, 

^ Btìoh. Ri m. 77. ) 

f)r le Memorie altrui già spente , accese 
Tornando , fate cfCor sian Quelle, e voì\ 
Malgrado di essa eternamente, vive. 


f 



Digitized by Coogte 


/ 


3o8 

( Sen. Ben. Varch. 4 - 4 <>- ) Nè ancora 
quello pensa , che debba farsi di renderò 
il cambio , ancora contro 'voglia , e mal*, 
grado di coloro , a cui si rende. 


* IX- Gli si pospose eziandio il casa 
pon preceduto da segno . 

( Ar. Ori. 34. 35 . ) 

5 diceste conira il Re la spada strinse 
Fra mille che in suo ajuto s' erari tratti , 
E malgrado lor tutti ivi £ estinse. 

* X* Malgrado prese pure dinanzi a 
se a significante con.- ( Liv. M. 3 . ) A 
male grado del suo collega. (M. Vili. 1 1. 17-) 
Il dì seguente passarono il fosso a mal- 
grado della forza dei Pisani. ( Cavale. 
Specoli. Cr. 167. ) Compiute sono quella 
cose che erano scritte da me , a malgrado 
di chi mi ha voluto impedire . 

* XI. Malgrado si divise frequente - 
mente in due voci separate , e vi si fruir 
posero le particelle mio, tuo, suo, nostro, 
vostro, e simili. 

( Amet. 101. ) 

La casa oscura , e muta , e molto trista 
Me ritiene e riceve a jtput l mio grado. - 

' ‘ v ' " Vv •vai'-' 
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( Pet. p. 1 . Canz. 3 g. ) . 

'Che chi possendo star , cade tra via , 
Degno è che mal suo grado a terra giaccia • 


* XII. Malgrado con la voce loro frap- 
postavi , si strinse dal Boccaccio in un 
solo vocabolo , togliendo via la lettera ji- 
naie di mal. ( Corbacc. 4$. ) Quanti parti 
per questo malorgrado venuti a bene , nelle 
braccia della fortuna si gittano , riguar - 
diasi gli spedali 

E della 1 tacciuta nella parola mal 
'si hanno esempj anche di altri composti , 
che s' incontrano presso gli Scrittori pii i» 
antichi , come ma fattore, per malfattore» 
malatino per mal latino, maregolato per 
malregolato . Anche nel Borghini Orig » 
Fir. 264. si legge macontcnlo per mal- 
contento. 

E in alcuni vocaboli eziandio , non», 
composti , si tolse talvolta dai nostri anti- 
chi la 1 per is fuggire f accozzamento del fa 
consonanti , come sono abergare per al- 
bergare nei Gradi di V. Gir. pag. 43. 

4 g. abergheria per albergheria. Zibald. 
Andr. c, 77. e sempicemente per sempli- 
cemente nelC Etica di Ser Brunetto. 

^ ’l 

* 11 Tasso nelle Lettere Poetici 
pag. 61, si espresso nel mvde seguente in * 
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tòmo alt avverbio walgradó , Quando si 
vnisce idi pronomi* Cha non si possa iijf 
mal grati o mio, a mio malgrado , è certissi? 
jno : e cosi sempre appresso tatti i buoni. C on 
tutto questo però si ha esempio di antica 
Scrittore , il quale fece precedere il pro- 
nome al P avverbio , e la citazione si Uova 
nella Crusca alla voce grado. ( Vit. Plot. ) 
Che vogliate stare a guardarmi a mio mal- 
grado. Ed olire a questo , altri esempi 
ancor se ne trovano , come sono i due 
che citeremo al numero seguente. 

k\f. | , \ ' ^ . ' IH • \ 

/ . 

**■ ■- 'a. ;.*\ r t b\ 

* XIII. Malgrato lo stesso che mal» 
grado. 

/•' ’ ^ v ; • 

\ ‘ 

( Fr. Guitt. lett. ii. ) 

E’ ogni parte guerra evvi venuta f * vV” 
E Voi pace tenuta \ '< <\ A 

. Avete a suo malgrato. » iA 

( Deput. Decamer. 53 ) Legato dal 
Contratto del matrimonio , se per tempo 
alcuno gli fosse rincresciuta , che egli tif* 
ne per impossibile , gli conveniva , anco» 
che a suo mal grato , ed in somma , vo~ 
lesse, o non volesse, ritenerla in casa, a 
come donna , che cosi chiamavano allora 
la Padrona, * le 

•J'.ti À t** ' . • ■'». 9 +\ ‘Aj.'rf * *'**% > 
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* XIV. , Malgrado talvolta. in 

forza rii sustantivo, e vaia dispiacere T Latf 
aegritudo. ( g. io. u. 8, ) E senza fallo t 
se a Roma pervengo, io riavrò colei , din 
è meritamente mia , mal grado che vqI 
ti abbiate. ( Brun. Lat. Tes. 8. 53. ) Pe- 
rocché potrebbe venire malta polvere su i 
calzari senza essere ito lurida via * rnm 
malgrado non potrebbe aver l uomo sansa 
inavventura, 

v# ' 

v » •„ 

. • .. i \ 

1 ■ - ■ .. . .. .■? 

* Dante nel Canto 23. del Paradiso 
usò la voce aggrati , che dalla Crusca si 
spiega come Un Oggettivo , il quale signi- 
fichi lo stesso che grati, senza che se /«► 
alleghi ver un altro esempio. 

( ■’ 1 

Che per veder gli aspetti desiati. , 

E per trovar lo cibo , onde gli pasca. 

In che i gravi labòr gli sono aggralì. 

V /tutore della Tavola ai Gràdi di 
S. Girolamo , è rii opinione , die la voce- 
aggrati possa scriversi separatamente , * 
sia , non già addietlivo , ma avverbio > in 
guisa che a grati sia detto invece di a 
grato , come appresso altri Scrittori anùchi 
si trova ad alò, da alti e io alti invece di 
ad alto , da alto e io arto. (Seo. Fi$t. 5z.) 
Siccome avviene di due casamenti alti 



Si* 

igualrnente , « rTuna / azione , f//« de quali 
è fondalo in buono , e fermo terreno , j/'o 

r opera monta incontanente ad alti. 
( Serm. S. Agost. 7 . ) Attendete fratelli 
miei, che'l dimonio invita i giovani al 
bene , e poi in quel bene slimola l* uomo 
tanto , che lasci quel bene , per farlo ca- 
dere più da alti. (Passav.Specch.Pen.36g.) 
Come sarebbe , che quella cotale persona 
sognasse di ricogliere di terra tre manate 
di polvere secca , e di gittarle in alti ; e 
Iddio le rivelasse o prima , o poscia , che 
per tre manate s' intendevano tre di, e per 
la polvere la piova , e per lo gittare ia 
alti , lo scendere delt acqua. 

E però da notarsi che alcune edizioni 
di Dante, come la Nidobeatina , e quella 
del Lombardi , non meno che due Codici 
W aticani portano il verso da noi citato , 
nel modo seguente. 

In che i gravi labori, gli «on grati. 

Lezione , per quello che a noi ne pare , 
assai meno bella dell altra. 

f 

* XV. For grado , cioè fjor grado, fi* 
risate nello stesso senso di malgrado. (Fr. 
Gnitt. Lett. 3. ) Agostino dice : Neuno Ò 
scettro in esci beni , che perder si puonno 
for grado in multi modi. Vcrtù . e sapien- 
zia non perdere può chi non vuole. Così 
t edizione di Crusca : il MS. ha malgrado. 
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Capitolo CXXV. 

\ 

Guari. 


I. Guari , avverbio di quantità , che 
Vale alquanto, molto , assai , Lat. s alde , 
tnultum ; è posto con la negazione comu- 
nemente. ( g. 2. n. 6. ) E non guari lon- 
tano al luogo , dove, era Madama Beri- 
tola , cominciarono i cani di Currado a 
seguire i due caprioli. ( g. 2. n. 7. ) H 
quale non islette guari , che trapassò , 9 
da loro fu onorevolmente fatto seppellire. 
Cioè non troppo lontano al luogo : Non 
islette molto. 

II. Trovasi nondimeno pure senz% 
la negazione.' ( g. 7. n. g. ) E fermamente 
se tu il terrai guari in bocca , egli ti gua- 
star à quegli, che son dallato. 

• * * 

* A guari si pospose più. ( Vit. Dante ) 
Ed in quella trovarono più scritte tutta 
per r umidità del muro muffate e vicina 
al corrompersi , se guari più stata vi fos- 
sero. 

111. È talvolta addiettivo, posto col 
sostantivo e senza, (g. £. n. 8.) Nè stette 


SrjL 

poi guari tempo , che tostai morì. ( Vili. 
12. 82. ) Certi gli paguro , 9 uscirono di 
bornio , ma non furono guari : tanto era 
povero il comune popolo di cittadini. 

IV. Mediante la particella di , posta 
ira esso, e’i nome, pare aver forza di 
sostantivo. ( g. 4* n. 7») -Afe guari di spazio 
perseguì ragionando , che egli s' incominciò 
tutto nel viso a cambiare. 


* V. Guari è scherzosamente usato 
come sustantivo in quello di Aless. Al“ 
legri , «S'on. .. .■ ;• 

Chi crede eh' un solente, un quinci, un 
guari 

Faccia in ver, eh' altri sappia, o ch'altro 
impari. 

' ' _ . ,, , yr 

* Guari sì scrisse anche troncato dei - 
T i finale. 

: . ; V... \L 

( Bocc. Tes. 4. 20. ) 

E non a guar che qui venne Alimetò 
Maestro in medicina assai sovrano. ' V - 

.. . ' . • ' ' .V' 

1 .... \ * -f- a. 

* Guari panie ad alcuni vocabolo da 
non usarsi troppo frequenctntwnce . ( Geli.- 
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3,5 

Capi*. R. & ) Oltre a questo pigieranno 
alcune parole' usate qualche \ volta dal Boo 
caccio o dal Petrarca , benché di rado % 
le quali quanto manco le ‘trovano usate 
da essi , tanto pajono lor più belle , come 
■tarebbono : -Guari * altresì , soveole , alla*- 
«tare soirercliio , e simili-, e perchè e nota 
hanno per natura nò il vero significato -, 
nè il vero suono nell' orecchio , le pùngon 
quasi in ogni luogo , e bene spesso fuor, 
di proposito, 

\V. .V' - ' - . 

. . * VI. Gueri invece di guari sì legge 
in qualche antico , derivato , siccome pare , 
dal francese guére. 

( Rina. Ant- Giuli dal Camo. 410. ) 
Le lue parabole a me non piaccono gueri r 

C>*. *1 J ' . '* * 

* Guero ancora si trova. 

( Brun. Lat. Tesorett. 17. ) 

Sie certo che larghezza v» "r - ' . 

È 7 capo e la larghezza v < 

Di tutto mio mistero : 

Òi eh' 1 non vaglio guero. 

; , ti ■ 1 ?. ■ ' ; 

Le varie opinioni intorno all’ etimo* 
logia di questo Vocabolo si possono vedere 
nel libro di Eg. Menagio sulle Origini della 
Lingua Italiana. Il Castelvetro nelle Criunte 
elle Prose del Bembo , asserisce che presso 
i più antichi Scrittori si trovi guai-imeni* 
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invece di guari ; ma nè egli ne cita eterni 
pj , nè a noi è avvenuto di ritrovarne. 

* Guàite per guari, tolto ancor esso 
dal francese guaire, si trova in qualche 
antico. (Gr. S. Gir. 2 .) Se tutto mostra , 
eli egli abbia buona credenza, guàire non 
li vale la credenza , sanza 7 opera , nè 
f opera sanza la credenza . 

i , 

Capitolo CXXV1. 

1 ' , 

I, Articolo. 


I. 7, articolo di maschio nel maggior 
numero si scrive innanzi a nome, che da 
vocale non incominci. ( lntrod. ) I buoi, 
i porci, i polli, ed i cani medesimi agli 
uomini , fuori delle proprie case cacciati , 
per li campi , come meglio piaceva loro , 
se n andavano. 

( Pet. p. 1. 38. ) 

U oro , e le perle , e i fior vermigli , e * 
bianchi 

Son per me acerbi , e velenosi stecchi. 

Cioè i fiori vermigli , e * fiori bian- 
chi; perchè altramente la voce bianchi , 
non dovria star con V articolo, eli' è sol» 
del sostantivo; ma per esser bianchi % ad- 
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diettivo , che a sostantivo nome risponde x 
gii si pone 1* articolo in modo , che non 
ponendo visi , altro sentimento farebbe. On- 
de dicendo il poeta i fior vermìgli, e c 
bianchi , dimostra le diverse sorti de’ fiori, 
siccome egli mostrò diverse sorti di frati % 
dove -egli disse: 

ì 

( Pet. p. i. Canz. li. ) 

E i neri Jraticelli , e i bigi , e i bianchi 
Gridano , o Signor nostro , aita , aita , 


Che s’ egli avesse detto ; i fior vermi U 
gli, e bianchi; i frati neri, e bigi; avrebbe 
dimostrato , esser i medesimi fiori , ed i 
medesimi frati di diversi colori. 

II. Se tu leggerai qualche volta cotale 
articolo innanzi a s, che altra consonante 
preceda , non ti curar d' imitarlo : oltre 
che saran pochi gli esempj, ebe ne’ buoni 
scrittori vi troverai j come nella vision del 
Boccaccio, 

( Vis. Cant. 16. ) _ ■ 

Riceva adunque in pace i strali acntL 

' ' \ 
X 

Ma quel beati i spiriti, che nel Trionfo 
della Divinità si legge in alcuni testi, per 
autorità de’ migliori dee leggersi beali spi- 
riti, senza 1’ articola 
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Iti." Dopo le particelle con, noti, per 
molto di rado fu. posto ; poiché si scrisse 
con li cani, non li parenti, per li campi , 
piuttosto che con i cani , non i parenti , per 
i campi , e simili. E dopo i segai de’ casi, 
o dopo alcune preposizioni quasi sempre 
6Ì lascia ; onde a ' piè rie' colli , da' buoni , 
co' sospiri , ne' miei darmi, pe' verdi cam- 
pi , in vece d’ a i piè de i colli , da i 
buoni , ec. più comunemente si scrive. 

* IV. I si pose alcuna volta dinanzi 
al vocativo , come in luogo di o ( Firenz. 
Asin. 1. 2 . ) Con voce strìdente , ma da 
molti sospiri impedita gridava: per la Vo- 
stra fede , i miei cittadini, per la pubbli- 
ca pietà soccorrete al morto cittadino, 

■ • i 

\ 

* V. Invece di i gli antichi usarono 
*' con r apostrofo , o senza. ( Fr. Guitt. 
Lett. i3. ) Carissimi , del mondo miragli 
siete voi tutti nel mondo magni , a cui 
s' affaitan tutti e' minori vostri , e della 
forma vostra infermati loro. ( Arrigb. da 
Setlim. ) Il cavaliere usa il cavallo , il 
pescatore t acque , il cherico il canto , il 
nocchiero il mare, il combattitore la bat- 
taglia , il poeta e* versi. ( Vit, S. Girol. jò. ) 
T unto risplendeva , che c’ suoi occhi quasi 
abbagliavano. ( Salv. Avveri, l. z. io.-), 
El per il , e buoni per i buoni ec, ezian- 
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dio nel miglior /secolo , non che rulla fa- 
vella, alcuna volta trascorsero nelle scrit- 

{?'»• . . Vv • \v -I « .... . . . 

;< Capitolo cxxvu. . 


Il, Articolo. 

k k;V t \ ' » * ' . ... . « ■'*, 

I. Il, artioolo di maschio nel numero 
singolare di nomi , che da vocale non io- 
comincino. ( g. 4 -“- !• ) Fattasi il preuze 
venire una grande , e be.la coppa ÌC oro , 
e piesso in quella il cuor di Guiscardo , 
il mandò alla figliuola . . , . , 

•* ' '•• • \ » r ; ' • , k « - 

(.Pet. p. i. 270. ) 1 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 

!• * • « * 

.ì,l ' . 

\ H. E benché regola universale sia 
«tata, e sia di non iscriverlo innanzi a s t 
che altra consonante accompagni ; lo tro- 
verai tuttavia qualche volta, ma si di 
rado, e appresso tali, che li sarà cagione 
a farti risolvere, di non aver a Uasgren 
dijfla Mt mai, ... . . x 

Co? ' v •. • ;• ; • 

"Vis. Cant. 1, ) 

i Seguielo appresso il splendido , e onoranda. 
Pnùvalle % ed il saggio iaal^oUQf I 


r 
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III. Si scrive qualche Tolta per ma{^ 
gior segno di distiuzion di persone. ( g. 2. 
n. 8. ) E conoscendo il valor di Perotto 
il Picardo; in luogo di quello , che morta 
tra , il sostituì , e fecelo suo maliscalco. 


( Inf. 6. ) 

[Quivi trovammo , Piato il gran nemico,. 

« • 

IV. Ancor è soverchio in questi modi 

di dire. ( g. a. n. 8. ) E piangendo gli si 
gittò a piedi , ed abbracciollo dicendo > 
Padre mio , voi siate il molto ben venuto, 
( g. 3 . n. 5 .) E però , carissima mia donna , 
Dio vi dea queir allegrezza , e quel bene 
che voi desiderate il maggiore. ( g. 7. n. g. ) 
Ed ammaestrólli t che quando a Nicostrato 
servissono , tirassono il capo in dietro , il 
più che potessono. < . 

V. la luogo di per , ogni ^ ciascuno , 
e simili. ( Cresc. g. 14. ) E f ciò fatto „ 
non si dee mutar la ferita , infitto al terzo- 
giornoima da indi innanzi , si muti due volte 
il giorno: Cioè si muti due volte ogni gior -, 
no , o per giorno ; come egli stesso quivi 
immediatamente soggiunge , dicendo. Ma 
poi si lava la piaga due fiale per giorno 
con vino alquanto intiepidito. Cioè per e-, 
gai giorno. 

1 ■ > . • • 

' „ \ . ; * ; . • \ • * 


/ 


( Pet. p. I. 140 - ) " 1 

Non perchè mille volte il di m'uccida 
Pia c/i io non f ami. 


VI. Per quello. ( g. 6. n. 5. ) E co • 
storo volendo essere il di a Firenze , co- 
minciarono a camminare. ( Pass. d. 3. c. 4 . ) 
Chi sarà il peccatore, quantunque grande, 
che fugga da Dio , e noti più tosto corra 
al benigno , e misericordioso Signore , e 
dolcissimo Padre. Cioè chi sarà quel- pec- 
catore. 

VII. Per uno. ( M. Vili. 9 . 61 . ) 11 
capitauo scendendo nell’ entrata delle scale 
cadde , e sconciassi il piede in forma , che 
non poti stare in su' piedi. 

Vili. Non usarono molto gli antichi 
di scriverlo dopo per ; i quali giudicarono 
di pronunzia più agevole, e di suono più 
dolce dopo r, essere l, che ma pur tal- 
volta ancora scrisser questi secondi. ( N* 
ant. 35. ) La Reina non si sapea saziare 
cT udire la nobiltà , e le cortesie del gio *. 
vane Re , e molto il lodava per il più 
cortese Signor del mondo. (M. Vill. 2.33.)' 
E già lo strame per i cavagli al tatto ver 
mia loro meno , 

’ ; - / . * • * . * ■ / > 

( Vis. Cant. 3g. ) 

'Mossimi allora quindi , ed a traverso 
Presi il sentiero per il bel giardino , 
f inani». £ci. Zl 



E quivi più -volli!; e nel Filocolo an- 
cora , a’ a’ miglior lesti di quel libro cre- 
diamo, e seguitalo in ciò da’ Moderni,, i 
quali non islitnano ingrato colai modo di 
.pronunziare,;; . t , t ,, 

IX. Quando egli a monosillabi a, c/te, 
ca , da , de , se , su , si pospone, lascia la 
sua vocale, e si giunge con quella^ cbe 
gli precede, e si scrive al 3 che V , col , 
dal, del, se'l , sul , iu vece à'a il, che 
il , ec. Anzi il medesimo i/ si perde con 
le voci , mio , tuo , suo , nostro , vostro ; 
le quali l’banno inchiuso tacitamente in se 
stesse; come ancor altre, che a suo luo- 
go vedremo. . - 

.• • : - ' / • ’ i . • . i • . . . .. 

* ■: , . .... . - 

* X. Il si usò pur esso , come i per 

segno del vocativo. ( Firenz. Asia. 1 . z. ) 
Quando Laura voltasi verso di me , disse: 
come ti piace la stanza , il mio Agitolo , 
in questa città nostra ? * 

* XI. Invece di il dai più antichi si 
scrisse el ( Salv. Avvertirà. 1.2. 1,0.) Pri- 
mieramente el per il , si come el quale , 
e simili , si truava alcuna volta , , ma pur 
di rado nel Livio delC Adriani . > . , 

( E 2. 2 . 22. 2. ) Lasciamo stare che 
el per il fu anche in uso di .quella , pri- 
miera età : . di che prendami questi esenta 
pii, olir a prodotti nel passato nostro . , vo~ 
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turrtf. ‘ ( Vita Sari Gio/ Batt. )*, Che è di 
Zaccheria , e dèlia mia suora' Elisabet- 
ta'. E el fanciullo risponde. (Nella mede- 
sima ) : Che ci è La dònna nostra , e Giù- 
sep , e el fanciullo. (Fr. Quitt. Leti, i-i) 
Ma se tutto el ben loro non sa lor quasi 
buono’, sa loro lo mal sì grave, che ca- 
taria cosa di noia par la uccida ( V. la 
Jfota 38 . alle Lett. di Fr. Guiuoue. ) 


* Xll. Il non dee darsi ai nomi pro- 
pri , quando con essi si voglia denotar la 
persona : e perciò i Deputati nelle anno- 
tazioni al Decamerone. pag. 89 cosi scris- 
sero : » si legge nella Cronic betta del Mo- 
naldi. Domenica a dì tre di Ottobre lòfò, 
incominciò in Firenze a leggere il Dante 
Messer Gtb. Boccaccio. E non è errore ; 
per dichiamreosiin passando questa pa - 
'fòla. Il Dante. Perchè gli ha dato f articolo , 
-non come òlla persona propia deli Autore , 
che a questo modo non lo patirebbe , ma 
come a no ta c- ’ipme del libro. « Questa 
regola però nei più antichi tempi della 
lingua non fa sempre osservata ; trovan- 
dosene esempj contrari in Fr. Giordano, 

■’w \ » XIU. Il Salviati Awertìm. 2. 2. 22. 3 . 
parla nel modo seguente intorno alC arti- 
colo il. » Estimerei . C . che il ne più anti- 
chi tempi del sermon loto , ùnico orticolo fi 
per li nomi di maschil genere nel minor 
numero pervenuto fosse ai Toscani , e short 
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poscia da esso il venisse a nascere il l(K 
Imperocché parendo , come può "credenti, 
alla pronunzia troppa fatica a profferirà 
il amore, il animo, il angoscioso, secon- 
do che per natura è sempremai infingarda , 
fiatasse via quello i , e rimanesse l’ animo, 
.l’angoscioso, l’amore! e dipoi alla 1 si 
fiesse la sua finita , cioè lo o, e i atro (In- 
cessesi lo , articolo , per que' nomi , che 
incominciano dalla s , a cui non segua (vo- 
cale appresso , o dal gn , o dal gl , cita 
rendano il lor suono infranto. E di questo 
articolo il , precedente a nome , la cui pri- 
ma , lettera sia consonante , nel Maestro 
Aldobrandino , P. N. si vede un si fatto 
esemplo: Il azzimo del formento e duro, 
e non si cuoce neente alla forcella. Nè fa 
contrasto a questo , eh' io dico , il vedersi 
nelle prose , che son più vecchie , più spes- 
so l' uso dell altro articolo , cioè del lo , 
posto dinanzi a nomi cominciami da vocal 
lettera. Perciocché se aver potessimo dei- 
fi antichissime , e brevemente di quelle pri- 
me , troveremmo forse il contrario. Per la 
qual cosa , quando diremo , che appo i più 
antichi , e lo , e il , indifferentemente ser- 
vivano a tutti i nomi , senza riguardo di 
consonante o vocale , che desse loro il 
principio , di quella antichità parleretko , 
le cui scritture pervenute sono ai di no- 
stri E che fosse dopo lo il trovato 

il lo per proprio uso di quei vocaboli , cioè 
de nomi nascenti da vocal lettera , o dal-, 

V ' ' * / * 


l 
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ìa $ , o dal gn , o dal gl , che di sopra 
ns' è nominato ; e che dappoi eziandio agli 
altri nomi quest’ articolo s’ accomunasse , e 
dicessesi cosi lo quale , come il quale , lo 
Cielo, come il Cielo, e in breve lo dolore, 
lo coraggio , lo somigliante , lo lapidario , 
e ogni altro ; e appresso al suo natio ser- 
vigio si ritornasse a ristrignerlo , ed il 
costume del metterlo con consonante ap- 
poco appoco del tutto si dismettesse , e il 
lapidario, e il simigliante , e il coraggio, 
e il dolore, e il 'Cielo, e il quale, e non. 
in altra maniera si dicesse da ciaschedu- 
no ; non è da farsene maraviglia , poscia - 
chè cotti ' mutazioni sono accidenti (C ogni 
linguaggio , e di secolo in secolo sono; 
usati di variare i gusti degli scrittori . « 


* * XIV. Il pure si tace dinanzi ad al- 

cuni nomi eh' esprìmono titolo di onore , o 
qualità. ( g. i. n i. ) Dovendone in To- 
scana venire con Messer Carlo Senzaterrà. 
( Din. Comp. 3 . 64* ) A' dì 22. Taglio mori 
in Perugia Papa Benedetto XL 

■ : **"• 

Vv ‘, 

( Ar. Ori. 1. 1. ) 

v Per vendicar la morte di Profano 
Con tra Re Carlo Impera tor Romano. ’ 



glio un poto uccellare , Messer no , maestro 
Cornelio non attende al garzone. E cosi 
dicasi di alcuni altri , corna sono frate , 
prete % santo , suora , donna , ec. intorno 
a quali vedi iltSalviati, Avvertirà. A. 2. 11. 


Capitolo CXXV1II. 


Il, Pronome. 

* - ■ *. •' - »•■/' • r V ‘V 

-< t.'ll, non solo è articolo, ma prono-' 
me di maschio nel quarto caso. Lat. illuni „ 
(g. 4. n. 6 . ) Ella il pianse assai, ed assai 
volte in vano il chiamò. Cioè ella pianse 
lui ; ella pianse il marito. ( g. 2. n. 10. ) 
Il che come voi il facciavate , voi il vi\ 
sapete. Cioè cóme voi ciò facevate , voi 
questo sapete. Benché questo sia il genere* 
neutro di questa lingua. 1 • ■ • - .> ;f 

C.'V ' ' 1 • *’ ’ ' 

,t v , w . •„>.* j . ,• .* T ;. 

* Il servì ad esprimere il> terzo caso 9 \- 
in quello del Boccaccio. ( g. r j. n. 8.) Se 
voi il porrete ben mente nel viso , egli è\\ 
ancora mezzo ebbro.'' • "i v , 
(.'osi , corbe notarono i compilatori del 
'Vocabolario , sta scritto nel testo del Ma r ' 
*efti e ne l£ edizione del Salviati. Anche 
f, edizione dì Livorno conservò la stessa 
lezione, W juv« •* . ’ < • *iV # Vy< < S' 
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,?.voW">*\v. vai o’ - 

Si prepone alle particelle mi ì a, 
ci , ne, vi , e si dice. ' v v V i. ■ 

"> , V. ••• *' . + i . r >.r .'T , 

IL II mi. ( Filoo. 1. 4 - ) -Lfl Reina dis- 
se : figliuolo , poiché nè prego , né /ne&à a* 

rattencre, prendi questo anello. Il mio 
padre pacificato col tuo , quando a lui per 
isposa mi àóngiunse , il mi donò. Il , pro- 
nome di maschio , cioè mi donò quest' a- 
nello. 

111. Il ti. ( g. 7 . n. 7 .) lo giudico , 
che tu ottimamente abbi il mio amor gua- 
dagnato e perciò io il ti dono. Il , pro- 
nome di maschio. 

I\ r , Il si ( Filoc. 1. 6.y Quale alìor la 
paura di Filocolo fosse , io noi crederei 
sajjer', nè poter dire ; però , chi ha pronta 
I ingegno , il si pensi. Il , pronome neutro; 

■ o 'V, Il ci. ( N. ani. 66 . ) Donna , da che 
Dio ci ha fatto bene , f' il ci togliamo. Il, 
pronome di maschio. 

VI. Il ne. ( g. 7 . n. 6 . ) Come cenata 
ebbero fattoi montare a cavallo , a Firenze 
il ne menò. II. pronome di maschio. 1 

VII. Il mi. (g. 5. ir. t.) Egli entrò in- 

un boschetto , per lo quale Ondando s' av- 
venne , siccome la sua fortuna il vi guidò , 
in un pratello dì altissimi arbori circuito. 
/^pronome di maschio.! : \« \ 

Si pospone alle particelle me, te, se , 
ce, ne, ve, s’ a comporre mel , tei, sei , 
cel , nel, vel , V entra il, « non 
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VTTT. Mei. ( g. 2. n. 5 . ) Al quale ella 
rispose : questa mattina mel fe , saper una 
posterà femmina. Il , prouorae neutro. 

IX. Tel (g. io. n. 7.) Quello che noi 
vorremo fare a le , tu tei vedrai nel tempo 
a venire. li,. pronome neutro. 

X Sci. ( g. 3 . n. 2. ) Il che quando 
avveniva , costui in grand stima grazia sei 
reputava. Il, pronome neutro. 

XI. Cel ( Pass, d 2. c. 4. ) E che Dio 
ci chiami , e rammarichisi , che non gli sia 
risposto , chiaramente cel dimostra ne pro- 
verbi di Salomone. Il , pronome neutro. 

XII. Nel. ( g. io. n. 9 ) Ed informalo 
un de * suoi famiglj di ciò che far voleva , 
alla sua donna nel mandò a Pavia. Il , 
pronome di maschio. 

XIII. Vel. ( g. g. n. 2. ) Or non guar- 
dandosi Isabella da questo , avvenne , che 
ella una notte vel fece venire. Il, pronome 
di maschio. 

XIV. Ed alla particella si, medesima* 
mente s’è posposto talvolta. ( Cresc. 9. go. ) 
Il pastor de colombi spesso dee nettar loro 
il luogo ; e s' alcun ne trova ferito , si lo 
curi : e s' alcuno morto , si il gitti. Il , pro- 
nome di maschio. 


* XV. Il Castelvetro nelle Giunte alle 
prose del Bembo 1 . 3 . cosi parlò intorno 
ad il pronome. » Ancora ci è il preso dalla 
prima parte di illum latino , che significai 
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'Quarto cosò datiti tarpa persona non ripie- 
gata in se stessa del numero dei menq , e 
del sesso maschile ; e può ancora signifi- 
care il quarto caso del numero minore del 
sesso , che possiamo chiamar neutrale ; e 
allora preso dalla prima parte di illud 
Lutino. E quando gli si antepone uon 
sempre ha forza di Jar perdere a non f ul- 
tima n ; perdendo esso i, e dicendosi noi 
feci y noi credetti , ma non già non il feci,- 
aon il credetti. « 


Capitolo CXXIX. 

Imperciò , ec. 

v. 

T. Imperciò y il medesimo che perciò , 
Lat. ùlcirco , ideo , propterea. (g. 6. n. 6. ) 
Ed imperciò Panfilo disse , che stato sa- 
rebbe sozzo ad un de' Baronci. ' 

" • • • '• • • ,i 

*■ Imperciò preceduto da tè con pa- -, 
roìa frapposta. ( Firenz. Asia 1 . 4. ) Nè po- 
- tette imperciò un così leggiadro , un così 
ricco spettacolo , ordinato per pubblico pia- 
cere , fuggire i nocevoli occhi della per- 
versa e mordace invidia. 



/ 


t 


ì 
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SSo 

IT. Imperò , /il medesimo che però , 
o che imperciò. ( Pass. tr. su. c. 7. ) E Se- 
neca dice : Imperò malagevolmente vegnia- 
mo alla salute della sanità , perche non 
conosciamo essere infermi, \ 

III. Imperciocché , ii medesimo che per- 
ciocché , La t. nani , e nini , quoniarn etc. 
(Vili. 2. »2. ) Imperciocché Carlo Magno 
fu di si grande affare , volemo brevemente 
fare menzione de' suoi descendenti. 

IV. Ma diverso significato è quello , 
in che se n’ è servito il Boccaccio della 
"Vita di Dante, dove egli dice. ( Viti Dant.) 
Ma imperciocché impóni te ci pajono lo 
malfatte cose , quelle non solamente do- 
miamo fuggire , ma ancora bene operando 
d' ammendarle ingegnarsi. Cioè benché ci 

C jano impunite , pur le dobbiamo fuggire , 
t. quamvis , etc . il ) ,1. - r - 



i’ * Imperciocché, fu usato ancora irt 
forza di quando, o purché. (Gr. S. Girol. 69.) 
Neutio uomo si potrà iscusare dinanzi al 
giudicamento di Cristo , che in questi gradi 
non possa montare , imperciocché egli vo- 
glia. .. 

■“ Imperciocché per acciocché. ( Stor. 
Bari. 1 5 . ) Balli , e suoni, e canti dau->' 
geìli , e di diverse maniere dì giuochi li 
facessero andare • dinanzi', imperciocché lo - 

( 
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suo coraggio si' rallegrasse di pàtalà ma • 
meta, i " o i<< i .^T: ) .<nu-w\wù ♦. b » 

i;\v.\\ •' ,> ,T ■V:-; ; •' •••••Vi . 

*»»y ' \. , . r v' v ' .■> t i . 

V. Imperocché , i} medesimo che /?<?« 
rocche, o imperciocché. ( Vili, li, 76. ) 
Nullo Signore , o tiranno si può fidare, 
nella sua potenza , imperocché ogni po- 
tenza umana è • vana e fallace. 

v I-.Ì • ■■» V ■ *1 \ - , r» I ,1 

* VI. Imperocché separato con parole 

iiiframesse. ( Fr. Giord. 121.) Imperò fa-* 
cenno così , che volgano tutte le loro ora- 
zioni accese ed attente. . y ' . " 

or. ».-/.• ■''» v."" -■ -• \ . -, ( -.V, * ’ v . - 

i \ .... ( ..1 ■ > . • *, - v . , •. . 

* Imperciò si frappose ancora ad av» 

ve^na che. ( Fircnz. n. 6. ) E però nasce * 
che bene spesso , senza aver freddo , vo- 
lentieri ci accostiamo al fuoco < nè ci par 
mài poter ben prendere calore , se noi non 
la vergiamo attualmente : avvenga imper* 
ciò che questo nostro fuoco sia piuttosto 
una immagine dello elemento datoci dà II A 
natura per, li nostri bisogni , che esso eie-, 
mento. - ' •' ■ ' 


. *'VII. In luogo rf’impet'ciocchéo impe- 
rocché si usò talvolta dai più antu hi acci 00* 
ché. ( Dan* Conviv. 2. ) Ed acciò che mi- 
sericordia è madre, di beneficio» sempre 
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liberalmente coloro , che sanno , porgono 
della loro buona ricchezza alti veri poveri, 
(Zi i .) Onde acciò che la scienzia è ultima 
percezione della nostra anima , nella quale 
sta la nostra ultima felicità , tutti naturai - 
mente al suo desiderio siamo subbiettì, 
( Nov. aut. 3. ) Essendo poveramente ad ar- 
nesc , nnsesi ad andare ad Alessandro % 
che gli donasse , acciocché lo mondo par • 
lava , che donava larghissimamente sopra 
gli altri Signori' 

E cosi in quel libro moltissime altre 
volte. 




Capitolo CXXX. 

t 

In, 


I. In, preposizione , co* verbi di stato. 
( g. 5. n. 4 . ) Non è gran tempo passato , 
che in Romagna fu un cavaliere , il quale 
fu chiamato messer Litio da Vaibona. E 
co’ verbi di moto. (g. 1 . n. 2 .) Il giudeo 
montò a cavallo , e come piuttosto potè r 

v se a' andò in corte di Roma. 

II. Forza di questa preposizione è il 
significare ora dentro , ed ora sopra. Den- 
tru significa , se diremo, (g. 7 . n . 3.) Maestra 
Ribaldo disse . Comare questi son vermi, 
ni K che egli ha in corpo, 
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.( Pet. p. 3. 90. ) 

Se come i cuoi gravosi affanni sai , v 
Così sapessi il mio simile stato . 

Verresti in grembo a questo sconsolata 
A partir seco i dolorosi guai. 

1 , . . • . / • \ 


\ ■ ,3 


* E Machiav. ( Mandrag. 2. 1. ) Sta in 
su questa piazza , in quell uscio , che ve» 
siete a dirimpetto a voi. 


Sopra dimostra , se diremo. ( g.6. Fin. ) 
La Reina levala in piè, la corona si trasse, 
e ridendo la mise in capo a Dioneo. 


. . * 

( Pet. p. 3 . 7. ) 

S* assise , e seder femmi in una riva , 

. La qual ombrava un bel lauro t èd un 
Jaggiò. 

Nè in luogo solamente di queste due, 
qia d'altre preposizioni frequentissima- 
mente si truova; end’ egli qualche volt» 
fu posto. 

- . III. Per a. ( Fiam. 1 . 4. ) O Iddio , ve * 
ditor de ’ nostri cuori , le non vere parole 
dette da me -non tri imputare in peccato. 


1 


IV. Per contro. Lat. in , adversus , 
Cóntro. ( Lett. ) Vitellió Celare lenti la 
moltitudine de' suoi eserciti , ed in' se vide 
rivoltò il Romano popolo. Cioè il ridà ri- 
volto conoidi $e, 

rrj < >« li. i>.: *>"» 

.Vi-.’ •: .> , w .1 ; I % 8-v- -r /; / i 

( Pet. p. r» 197. ) 

i/fjace in molti , e po' iu se stesso forte. 

■Yn sv ; 1 < 1 "M.-.'-o ■» , lù 

< .»• 5 ) .V. Vo , - y.s . i • \q 

V. Per entro, quasi entro involto. 
( g. 2 . n. 4. ) E fatto Venire sópra f una 
delle lor cocche , Landolfo , ed ogni cosa 
del legnaceo tolta , quello sfondarono , Lui 
in un povero farsettàio ritenendo. \ «, ^ •>''* 

, i • ■■ -'14 r* > >*, 4 1. • , - . 

. . *i*., . v o >. v.ì :y ,■ > 

( Pet. p. r.) Canz. 3 g. ) 

Questo d'ai lor, eh’ f m' addormiva ita faste 
Venuto è di di in dì crescendo meco.\. 

\ \ • . ) .•.•.'.VA ì , i:\iy v i.r.Yji. ttv» 

, -A. A 

VI. Per in luogo di. ( Filoc. 1 . 4. ) E 
poiché piacere è di lai, a cui oramai satai 
cara sposa , con costoro riandrai, è' nói 
sempre in caro padre terrai. Cioè mi terràL 
in luogo di padre , orni terrai per padre. 

( .t,M .1 .f( .ii/I ) 

* ( Purg. *g. ) v ■. voa , \»i'\ :1 

Dalla sinistra quattro Jacean festa '*• 

In porpora vestite. 


/ 
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VII. Per in termine di. ( Froem . } Jn~ 
tendo di raccontare cento novelle , raccon- 
tate in dieci giorni da una onèsta brigata, 
di sette donne , e di tre giovata* cioè nello 
spazio di dicci giorni. 

Vili. Per intorno , Lat. circa , circum. 
( g. 4, n. 2. ) Costui avendol già unto di 
mele , ed empia tol di sopra di penna mat- 
ta , e messagli una catena in gola , mandò 
al Rialto, che bandisse, (g io. n. 9. ) 
Appresso mise in dito a messer Torello 
nn anello -, nel quale era legato un. car- 
buncolo. ' . , . •• ..-,v , v , : ,.t. 1 }C ti» 

s .v , IX» Per intorno , o in circa* La|. cir- 
citer , fere, quoti- (g, 3 . 0. 4.) La moglie 
giovane ancora di ventotto in trenta anni , 
faceva spesso lunghe diete. 

X. In luogo di per., ( g 2. ni 1. ) Il 
quale trovarono tutto smarrito * e pauroso 
forte , perciocché il giudice niuna cosa in 
sua scusa voleva udire. ( g. g. n. 2. ) Il 
quale poi molte volte in dispetto dì quelle * 
che di lei avevano invidia vi Je venire. 
( l’iloc. 1 . 2. ) Ora, poi che gf Iddìi hanno 
fé eletto in mio secretano , li voglio mani- 
festare il mio intendimento. 
rs V.v.\ vr>-.\ V. 1 > ; , jr v •. . 

( Pet. p. 1. 98.,) 

E pur , com intelletto avesse , o pedine , 
Passò j quasi una stella» che i» del cóle. 
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Cioè come una stella, che voli per A 
cielo , o che voli per r aria. 

XI. Denota simiglianza talora, quasi 
a similitudine , o a modo di. ( g. 8. n. 3 , ) 

E niquìtoso corse verso la moglie , e pre- 
sala per le trecce la si gittò a* piedi , 
ninna cosa valendole il chieder mercè con 
le mani iu croce. ( Cresc. 5 . 6. ) Le ca- 
stagne si colgono allora , che la loro ma- 
tur ita de farà cascare i loro ricci in terra , 
e raccolte co' ricqi , si riducano in monte, 

( Inf. ia. ) 

IT vidi un ampia fossa in arco Corta , 

( Purg. 24. ) 

Come gli augei , che vernan verso 7 Nilo , 
Alcuna volta di lor fanno schiera , 

Poi volano più, in fretta , e vanno in filo. 

Cioè vanno in lungo, e diritto ordine 
a modo di filo tirato ; che in fila , si disse i 
dappoi. 

XII. Per verso , Lat erga , in. ( g. Z . 
n. 7. ) Il Prenze 'vedendola , oltre alla 
bellezza , ornata di costumi reali , nobile 
donna dovere esser r estimò , e per tanto, 
il suo amore in lei si raddoppiò . 

( Pet. p. t. 9. ) 

Cosi costei , eh’ è tra le donne un sole 
In me movendo de begli occhi i rai , 

Cria cC amor pensieri , atti, e parole. 


Digitized by Google 



XIII. Per vicino. ( Vili. ir. 82. ) \Pià 
'discordie ebbono col Conce lor Signore, e 
caccidrlo di Fiandra alcuna volta alla 
cortese a modo di confini , e poi riman- 
davano per lui come popolo , cK era ia 
vacillare , ed in non fermo stato. Quasi 
in sul vacillare , come dissero più fre- 
quente , cioè vicino a vacillare , o che stava 
vacillando. 


( Purg. 20. ) 

E per ventura udì , dolce Maria , 

Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 
Come fa donna , che in partorir sia. 

( Ditt. 4. 26. ) 

Ancora vi trovammo un isolettri , 

Là dove T uomo mai morir non puote 
Ma quando in transir sta fuor se ne getta. 


* In si usò ancora pèr con. ( Bocc. 
Introd. ) Orribilmente cominciò i suoi do- 
, lorosi effetti, ed in miracolosa maniera 
a dimostrare. 


( Tass. Gerus. 1. 4 - ) 

' Queste mie carte in lieta fronte accogli , 
[Che quasi in voto a te sacrate 1 porto » 

• * • ■' .*•' y 


- Cinonio Voi. fi. 
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XfV. Scrivesi , come avrai fin f|«i po- 
tuto vedere, davanti all’uno, e all’ altro 
genere d’ amendue i numeri; seguiti con- 
sonante , o vocale. Innanzi a consonante 
però, s’ ella sia s, che altra consonante 
accompagni , suole essere cagione , che in 
fronte all’ si ponga un », e si dica. 
( g. r. n. i. ) E fu lor dato un frate a/ir 
Lieo di santa , e di buona vita , e gran 
maestro in iscrittura. Cioè in scrittura ; 
che così pure le più volte si dice. 


( Pet. p. r. 146. ) 

Or mi tiene in speranza , ed or in pene. 

XY. E ti sarai potuto * avveder pari- 
mente , che in si scrive non seguendogli 
articolo. ( g. d. n. 7. ) La giovane donna , 
la quale non teneva gli occhi fitti in in- 
ferno , accortasi di Min ieri , in se stessa 
ridendo disse . * 


( Dante Canz. ) 

Madonna è desiata in sommo Cielo. 


Che 6’ articolo alcuno dovrà seguirgli, 
vi s ha da porre ne, e dirsi nelC inferno , 
nel sommo cielo ; e così ne gt inferni , ne' 
sommi cieli , nella luna , nelle stelle , e 
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si fatti. In r inferno , in il cielo , in la 
luna , in le nelle , dissero ancora gli an- 
tichi. ( M. "Vili. 4. 84. ) Ed ordinò il Co- 
mune , che catuno y che prestasse denari 
di questa sega , fosse in certo tempo as- 
segnato in le sue gabelle. Cioè assegnato 
nelle sue gabelle ; che così dovea scriversi , 
non avendo , luogo in, dov’è l’articolo; al 
contrario di ne, il quale sempre si pone 
dove è l’articolo, o espresso, o sottinteso. 
Laonde non potendosi alcuni persuadere , 
che i migliori Scrittori ne’ piu leggiadri 
loro componimenti abbiano trasgredito 
tal regola , s’ ingegnano di mostrare , es- 
sere scorrezione nel testo del Petrarca , 
laddove dice : 


( Pet. p. 2. 29. ) 

"Ma ben ti prego . che ’n la terza spera 
Guitton saluti , Messer Ciao , e Dante , 


E dover leggersi. 

Ul la ben ti prego , eh' a la terza spera. 


Nondimeno è credibile , eh’ egli an* 
cora tal maniera di scrivere usasse ; poi* 
che scriveva in tempo , nel quale gli al» 
tri pure l’ usavano , e ne’ versi frequenti*» 
fintamente. 



( Vis. Cant. 24. ) 

‘Rigido poi Minos avea privato 

Riso del regno , e Scilla fuor di gloria. 

( Dante Canz. ^ 

Scelesta la gittava in il mar lato. 
jLa n è Beatrice in /’ altro Cielo. 

( Purg. 3 i. ) 

Coni in lo specchio il sol , non altrimenti 
JLa doppia fiera dentro vi raggiava. 

( Par. 8. ) 

Lasciandoci giro 

Pria cominciato in gli altri Serafini, 
f Vis. Cant. 7. ) 

jippress' il qual colui venia seguendo , 
Che giudicò le Dee in la Frigia valle. 

( Purg. 24. ) 

E quella faccia 

Di là da lui più , che L altre trapunto , 
Ebbe la Santa Chiesa , in le sue braccia. 


Ma benché in il, in lo, con gli altri 
di simil faita sieno tanto frequenti uè’ versi 
di -questi due principali Scrittori , tu non 
te n’invaghire per imitarli; perciocché la 
maniera del dire è falsa , ed ha dell’ idio- 
tismo. 


* In nel , in nelli se. si trovano spessò 
volte presso gli antichi Scrittori insieme 
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Congiunte. ( Amm. Ant. 25 . 3 . 2. ) In nel 
numero di pecore , e di fiere è avuto qua • 
lunque è oppresso da diletti del corpo. 
( Da Montern. Oraz. 3 . ) In nelli primi 
tempi della umana creazione , trovandosi 
gli uomini dispersi in diversi luoghi , quasi 
introdotti dalla natura più che dalC arte , 
si parecchiavano i latiboli , o vero case , 
per stare al coperto. 


( Ninf. Fiesol. 248. ) * ' 

Tosto là corse t e si la prese presta 
In nelle braccia. 


* E cosi ancora in del , in delli ec. 
( Gr. S. Girol. 2. ) Ciò , che il nostro Si~ 
gnore disse in del Vangelio. {Ed ivi.) Che 
migliore sperare fa uomo in del nostro 
Signore , che in degli Principi. (Nov. Ant. 1.) 
Tolse un suo carissimo Lapidario , e man- 
do Ilo celatamente in della corte dello 'm- 
peradore. ( Fr. Guitt lett. 1. ) Beatitudi- 
ne è in virtù , e noi la cheremo in vizj ; 
ed è in delle grandezze grande di Para- 
diso , c noi la cheremo iti esce miserrime 
vii terrene. 


* In si unì ancora con P infinito dei 
verbi. 




( flint Fiesol. i 5 . ) 

E quivi le ammoniva tutte quante 
In nel bene osservar virginitate. 


* E co' gerundj eziandio assai vaga- 
mente. 


( Purg. 5 . ) 

Però pur va , ed in andando ascolta. ’ 
( Aless. All. pag. 176. ) 

Al come s'usa in gonfiando il pallone . 


(E pag. 198.) Ora in andandomen’ io 
a contare i merli per fuggir la mattana. 
( P. Crescenz. 2. i 3 . ) Il fresco ( letame ) 
racchiude ancora troppo vapore in se : ma 
il vecchio T ha in tutto perduto , in am- 
ministrando, e dando il suo umore in nu- 
trimento. 


* In talvolta si scemò delT i per to- 
gliere il concorso di troppe vocali. 


( Aless. All. pag. 154. ) 

Pensai l 'un sorsettmo, o due al più, sazi» 
farmi dell acqua , eli il cervello intrica » 
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* Ed anclic dopo parola terminata in 
consonante , 


( Aless. All. pag. i54> ) 

O si muor n’ una stalla come un cane, 

* E in principio di verso eziandio. 


( Pale. Morg. 2 . 2 g. ) 

E ’/ terzo giorno scesi giù da Lasso , 

1S’ una loggia arrivorno per ventura , 
Donde un suono esce di' una sepullura, 
( Firenz. Rim. Traduz. ) 

K una man porta un ’ accesa facella 
Colla quale ha talvolta acceso il Sole. 


XVI. Qnando più voci , che eguale 
mente il richièggono , seguono 1* una ap- 
presso dell’altra, il' darlo a ciascheduna , 
fa il parlar più leggiadro, e più chiaro. 
( g. 2 . n. 8. j La • Violante venne crescer 
do, ed in anni , ed in persona, , ed in 
bellezza , e in tanta grazia di chiunque 
la conoscèa , che era a veder màravigliosa 
cosa . •> 


( Pet. p. 3. 12 . ) 

Non avrà albergo il Sol in Tauro ,o in Pesce,. 
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Onde quanto men vago sarebbe stato, 
venne crescendo in anni , e persona ; e 
bellezza ; non avrà albergo il Sol in Tau- 
ro , o Pesce ; il puoi tu stesso vedere ; 
oltre alla confusione, che ’l senti mento 
delle voci riceve. E pur con tutto questa 
s’ è dato all’ una, e non all’altra talvolta. 


( Pet. n. 3. 12 . ) 

E mille , che ’n Casta lia ed Aganippe 
Vidi cantar per /’ una e f altra riva. 


Cioè in Castaglia, e in Aganippe. 11 
che s’è pur ancora osservato nell’ altre 
preposizioni e ne' segni, e negli articoli * 
come t* ho detto altrove. 

XVII. In composizione ha sentimento 
negativo talvolta , alla maniera latina. 
( g. 2. n. 2. ) E cavalcando verso Vero- 
na , s' abbattè in alcuni uomini di malva- 
gia vita ; con li quali ragionando , incau- 
tamente s' accompagnò. Cioè non cauta- 
mente. Ma il sentimento suo le più volte 
non è diverso dal primitivo; onde non solo 
in non importa privazion sempre ,, come 
vogliono alcuni ; anzi tolti que’ pochi no- 
mi , che da’ Latini sono scorsi a questa 
lingua, quasi sempre egli aggiunge; nè 
priva , o toglie , se non di rado , siccome 
in inasprire , impetrarsi, da pietra , impi- 
grire } invigorirsi, invilupparsi , invogliato , 

ì 
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C (1 in cento no ili’ altri si vede. Onde a vo- 
ler privare noi ci serviamo del dis , o 
dell* s , e diciamo disasprire, spararsi % 
svogliato , e sì fatti. 


* XVIII. In quando nelle parole , che 
dì lui si compongono , precede le lettere 
1 , m , r converte talora la n in esse 
seguenti ; come illecito, immobile, irra- 
zionale, e davanti al b, e al p la rivolta 
in m , come imbeccare , impudico. Così 
la Crusca. 


* XI X. En per in si trova assai fre~ 
quentemente presso gli antichi tanto nei 
versi quanto nelle prose . 

( Fr. Jacop. 7. 1. 17. ) 

Tutto lo tuo aesire 
Dunque sia collocato 
En quello smisurato 
D’ ogni ben donatore. 

1 

( Bocc. g. io. Canz. ) 

O leggiadrie compiute , , f 

lo son colei per certo , in cui salute , 
Essendo innamorata , 

Tutte le veggio en la speranza mia . 



3 46 # • 

(Fr. Guitt. lett. r. ) E piò soave dot* 
me in vile e picciul letto , non face Se- 
gnare en grande , o caro suo. ( E lett. 36. ) 
Dannoso , e disorrato lo nostro lavoro, se 
tutto en auro è ? 


* XX. In , o nel ec. dinanzi a nomi , 
che denotano spazio di tempo , sovente- 
mente con eleganza si sottintendono. ( g. 5. 
n. g. ) Monna Giovanna , come usanza è 
rielle nostre donne , 1 * anno di state con 
questo suo figliuolo se n andava in con- 
tado. ( E g. 2 . n. g. ) La seguente mat- 
tina montata col famigliare a cavallo verso 
la sua possessione prese il cammino. 

( Inf. 33. ) 

Però non la grimi*'., nè rispos' io 
Tutto quel giorno , nè la notte appresso. 

( Ar. Ori. li. 8i. ) 

Credo che ’l resto di quel verno cose 
Facesse , degne di tenerne conto . 

( E i. 35. ) 

Quel dì , e la notte, e mezzo /* altro giorno 
*V andò aggirando , e non sapeva dove. 

( Pet. p. i. Canz. g ) 

V eggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne , e da' solcati colli. 

( E Trionf. Mort. 2 . ) 

La notte , che seguì C orribil caso. , 
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Capitolo CXXX1. 
Incontro , ec. 


I. Incontro , il medesimo che contro , 
fu delle prose comunemente , e serve al 
terzo caso, s’ egli è preposizione, Lat. ob~ 
viam , erga , quando si piglia in buona 
parte , perciocché in , vel contro , par , 
che piuttosto in mala parte sia preso. 
( Lab. ) Così dovrebbe ella essersi fat- 
ta incontro a te ad amarti , come tu ti 
facesti incontro a lei. ( g. 5. n. 8. ) Ma 
senza arme trovandosi , ricorse a prender 
un ramo d albero in luogo di bastone , • 
•ominciù a farsi incontro a* cani.' 


( Par. 28. ) 

i 'Poscia che ’ncontro a la vita presente 
De' miseri mortali aperse 7 vero 
Quella , che 'mparadisa la- mia mente . 

( Vili. 7. 66. ) Lo Re Carlo tutta sua 
oste , cavalleria , e gente a piè mandò per 
terra in Calavria alla Cotona , incontro a 
Messina. Cioè all incontro , o a rimpetto 
a Messina , Lat. contro , e regione. 


3 4 a 


* Incontro sì usò ancora a guisa di 
avverbio per esprimere la conti apposiziono 
di una cosa con un' altra. 


( Ar. Ori. 36 . 27. ) 

De runa egli e de l' altra il ben vorrebbe, 
Ch' ama ambedue , non che da porre 
incontro 

Sien questi amori: è F un fiamma e furare, 
U altro benevolenza più c/i amore. 


* Incontro avverbialmente pure si pose 
talvolta in opposizione d in prò. ( La se. 
Sibili. 5.2. ) Io so che la Fortuna m ha 
questa volta in prò e incontro mostro la 
sua possanza. Così l' Edizioni di Crusca. 


II. Incontrogli , per incontro a lui ; 
disse il Boccaccio. ( g. 2. n. 5 .) Al quale 
come Andreuccio fu presso , essa incon- 
trogli da tre gradi discese con le braccia 
aperte. 

III. Incontra , il medesimo che con- 
tro , è comunemente del verso , e vuole il 
t{uarto caso, quando è preposizione. 
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( Pet. p. i. Canz. 3g. ) 

• lo venni in terra 
A soffrir f aspra guerra, • •• • * 

Che incontra ine medesmo seppi ordire • 


* Incontra dal Bembo ( pros. 1. 3. ) yà 
giudicato proprio dei soli poeti : ma con 
tutto questo sa ne hanno esempj ancora 
di prosatori. (F' irenz. Asiu. 1. g.)- Alla quale 
( acqua ) come piuttosto io la 'vidi , senza 
aspettare altrimenti , che e sufolassero , io 
mi feci incontra. ( Sannaz. Arcad. Conclus. ) 
In contra ai quali io non so pensare quali 
altre arme dar mi li possa , se non pre- 
garti caramente , che quanto più puoi ren- 
dendoti umile , a sostenere con pazienza 
le lor percosse ti disponghi. ( Sper. Graz. 
Cortig. ) Parlerò ora della fortezza , la qual 
fu grande in iMcrezia nel farsi incontra 
alla morte. 


* Incontra si usò ancora come avvera 
Ino tanto in verso che in prosa. 


( Pet. p. i. Canz. 38. ) 

Ella si sta pur , coni aspr' alpe all aura 
Dolce : la qual ben move f rondi , e fiori , 
Ma nulla può , se ’uoontra ha maggior 
forza. 
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( Brun. Tes. 8 .") La prima si è quando 
tuo avversario dice una cosa , che cu con- 
senti , e cosi è ella fermata , ma inconta- 
nente tu dici incontra' più ferma ragione. 


* Incontra in senso di per lo contra- 
rio. (Segni Anim. 3 . 91. ) Piatone vuole 
che i' anima s' unisca al corpo , non come 
la forma s unisce alla sua materia , ma 
come il motore al mobile ; in modo eh' ella 
sia nel corpo , come è il nocchiero alla 
nave .... Aristotile incontra tiene eh' ella 
s'unisca al corpo , come la forma alla 
materia. 


'* Incontra pur sempre avverbialmente 
per in quel cambio. 

» * , '• 

( Ar. Ori. 22. 3 . ) 

Per una che biasmar cotanto ardisco t . 
Che Y ordinata istoria così vuole , 

Lodarne cento incontra mi offerisco. 

; ' 


IV. AH' incontro , in sentimento pur 
di preposizione s’è detto in compagnia del 
secondo caso. ( g. 6. n. 5 . ) A che ora * ' 
venendo di qua allo ’ncontro di noi un 
forestiere , che mai veduto non f avesse , 
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credi tu , che egli credesse » che tu fossi 
il miglior dipintore del mondo , come tu 
sc'l 

V. E col terzo talvolta. ( Vili. g. 257 .) 
Non è la detta torre della Sardigna ap- 
punto allo ’ncoutro alla torre delle mura 
d' Oltrarno. Leggono i più moderni allo Vi* 
contro della torre. 


* All’ incontro posto in forza, d'avver- 
bio , o seguito da particella , che tien luo- 
go di caso. 

( Àr. Ori. 5 % 8z. ) 

Poi si ferma all* iucoutro ove il Re siede , 
Ognun s accosta per udir che chiede. 


* All* incontro cojì senz altro ancora 
si adoperò per esprimere il contrario di 
una cosa. (Vare. Stor. 1. 3. ) Ella non solo 
non è necessaria nò utile , ma tutto &1- 
l’ incontro. 

VI. si ir incontra , serve al secondo 
ancor egli , quando è preposizione ; ed an- 
co al terzo. (Vili, ij. 98 . ) Poi venuto il 
Re di Spagna, isceso in tprra, si pose ad 
assedio alla città di Linda \ i Saracini 
vennono per comune, a^la incontra de' Cri- 
stiani. 
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( Pet. p. 2. 47. ) 

Morte ebbe invidia al mio felice stato. 
Anzi alla speme : e foglisi all’ incontra 
A mezza via , come nemico armato. 


VII. Son voci ancora , che si pongono 
avverbialmente. ( g. 9. n. 5 . ) Facendosi tal 
» volta dare quando un pettine , e quando 
una borsa , e cotali ciance ; allo ’ncontro » 
recandogli colali anelletti contraffatti di 
niun valore. Cioè recandogli in contrac- 
cambio anelletti , JLat. conira 'vero , con- 
tra , etc. 


* ( Ar. Ori. 29. i 3 . ) 

Se fate che con voi sicura io sia 
Del mio onor % disse, dì io non ne sospetti f 
Cosa a 1 * incontro vi darò , che molto 
Più vi varrà , eli avermi V onor tolto. 

- • ’V 

* Vili. A rincontro, che arriocontro \ 
ancora si scrisse , fu usato frequentemente ■ > 
con la stessa forza di all’ incontro. ( g. v. 
9. 46. 1.) E così passò il fiume Arno a * 
rincontro ove entra in Arno la Mensola. 

( Bino. Tes. 2. 35 . ) Se due uomini ec. an- 
dassero dirittamente funo a rincontro al- 
r altro. \ì 

• . > 


* Arrincontro per io confronto. 

( Al. Allegr. Rust. Yis. ) 

Perchè arrincontro non può star la biacca 
Del verzin , del cinabro , e della lacca. 


* A rincontro per in contraccambio. 
(Car. lett. i. i35. ) Cosi di questo t come 
delC onor che mi fate , e dell' amor che 
mi portate , vi ringrazio quanto posso , ed 
a rincontro amo , ed onoro voi quanto 
debbo. 


* Al rincontro eziandio si trova. ( Se* 
gner. Mann. Apr. 24 . 3. ) 1 beni mai non 
compariscono più , che quando sono messi 
al rincontro de' mali opposti. 


* IX. Di rincontro lo stesso che di- 
rimpetto. (g. g. n. 6 .) Essendone due dal- 
V una delle facce della camera , e V terzo 
di rincontro a quegli dell' altra. ( Bemb. 
pros. 1. 3.) Ed è rimpetto, e a rimpetto, 
e dirimpetto solamente delle prose ; e va - 
gliono , non quello che vale all’ incontra , 
ma quello che' vale di rincontro , e per 
iscontro , e affrante ; contraria di cui è 
di dietro. 

Cinonio Voi, II. 23 
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*•■•■' 1 ' Capitolo CXXXII. 

sa - _ . o v .> 

^ A ' » J •# * . < p '* ) 5 «\. * * ' * 

Indi. ' ’ • 

, • * i » * » \ * •«. * . * . . ‘ , . * 

I. Indi, avverbio, che vale di quivi, 
O da quel luogo , Lai. inde. ( Pas 6 . d. 4* 
è. li) La rinchiuse in una pieciola cella , e 
comandolle , che indi non uscisse in fina • 
a tanto eli ’ egli , che T aveva rinchiusa , 
non F aprisse. 

.»*;*• -• • ‘ > 

«f ' •.,.** * «Lv 

• v ( Pel. p. 3. 6. ) 

'Come piace al Signor , che ’n Cielo stassi , 
Ed indi regge , e tempra V universo. 

•! ‘ } 

■ - c ..- ■ • , ;\v v c \ ; f .'3 

( Purg. 16. ) 

Or />uò sicuramente indi passarsi. 


il j . • • - . il l ( C 1 .» .. w 0 . j » . '< • 

Cioè può per di là passarsi. Lat. illese. 
Che per indi , ancora s’e detto. 

3 , <<> . ■ j > ' l.i i?V V .S l'.iO 

.V ^ ^ '1 }>tC) f si-** ? J * * * » k * ^ 

( Purg. 32. ) 

Poscia per indi , orttF erà pria venuta , 

L\ aquila vidi scender giù ne F arca. 

. -\ * . i*. ,> 0 t < : i. ir. » . o. •:*> 
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II. In vece di pronome assai volte s’à 
posto. ( Pass. tr. va. c. 5. ) Iddio è il Si- 
gnore delle Jcie'nzie # ir* lui sono lutti i 
tesori della sapienzia | di quella fontana 
» viva rampolla ciò , che a gli nomini ne 
viene . Indi viene la industria del cuore ; 
indi la dirittura della buona volontà : e 
tutti gli altri beni. (Pass. d. 5. c. 2 . ) Eglino 
diedero il comandamento della confessio- 
ne , e feccionlo osservare nella primitiva 
Chiesa . Ed indi è derivato , e venuto all a 
Santa Chiesa di Ropia. s\\<Aiìtu«sc«> 

^ &■>. "".'l'i’.ì . k -A 

* «r \ • . f V'' • '>*•>* 

( Pet p. 1 . 164. ) 

E strinse' l cor d un laccio sì possente , 
Che morte sola fia ^ eh indi lo snodi . 

, jnv.i >•* O :»* iC.> , ' • •- , '• ,s . - i. 

.ov-v ’i u'-’:- V’ 

( Pet. p. 1 . 85. ) 

Che volver non mi posso , ov io non veggio v 
O quella, o simil indi accesa luqei 

■- .%<■, di'! . • Ci 

Cioè , che da quel laccio lo snodi ; o 
simil luce da quegli amorosi rai accesa 

nel mio pensiero. ’> ": v 

III. fe talora avverbio di tempo , e 
■vale dappoi, Lat. deinde , subinde , postea. 

r ,-r. .- .!•<*' ) 

lV ( Pet. p. ». Oanz. 4*. ) 

Indi /par alto piar vidi una, nave m 
Con le sarte di seta , e d'or la vela. 
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( P«rg- * 9 - ) . 

Qual il falcon , che prima a i pii si mira , 
'•Indi si volge al grido. 

IV. Da indi , s’è detto in luogo d’i/i-. 
idi; e per l’avverbio di luogo, e per l’av- 
1 ierbio di tempo. 

fi 

l ... , 

r ( Par. io. ) 

- 'Vedi, come da indi si dirama 

V oblico cerchio , e che i pianeti porta. 

fi » • 

* 

. ( Par. 3 . ) 

Con quelt altr ombre pria sorrise un poco ; 
-, Da indi mi rispose. 

Cioè come si dirama , o si diparte a 
siguìsa di ramo che si diparta dalC albero, 
jl cerchio del Zodiaco dall' Equatore ; e 
.prima con l’ altr’ ombre sorrise, e dappoi 
, mi rispose. 

oQ • ‘ ' y 

* T * 

-w , 

* D’ indi nello stesso senso si usò* che 
da ..iodi. ( Hecor. g. 22. n. 2.) Finita la 
cimzo netta i due amanti^, si presero per 
mano, e accommiatatisi d’indi si l parti- 
rono. 
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( L’Alam. Epigr. 78. ) 

Consentì’ l Cielo, ed essi s' addormirò t 
Nè mai più si svegliar , nè d* indi uscirò . 

» * ’ 

V. Ma par da indi , in sentimento 
non diverso da* sopraddetti lia in giù, in 
su , in qua , in là , addietro , innanzi , e 
simili , che il seguono , e se ne forma da 
indi in giù., da indi in su, con gli altri, 
che a suo luogo hai veduto ; siccome au- 
cora. ( M. Vii. 8. 102. ) La sentenzia fu 
in questo modo ; che i Perugini dovessono 
• poter mettere in Cortona da indi a quat- 
tro anni di tempo in tempo podestà. ( F. 

‘Vii ti. 63 .) Da indi a pochi giorni Ries- 
ser Ghisello passò di questa vita. Lat. paucis 
post diebus. '* . • 

VI. E senza la particella da , pur an- 
cora' indi a qua Ut* anni ; indi a pochi gior- 

,*ni, si dice, e simili. (Fil. I. 1 ) Deh non 
mi face meri degno di questo dono , che 
voi faceste Camillo , il quale i Romani , 
per la sua orazione , la quale esaudiste , 
mandarono indi a poco tempo in esilio. 
( M. Vii. it. 35 .) Si dirizzò a Giovacchi- 
no , e lo fedì nella gamba , della quale 
fedita di spasimo indi a pochi giorni morì. 

Kd indi a poco , per di là a poco, e 

• • I • * A 

simili. 

. .. i 


* VII. Indi si uni ancora ad oltre in 

fona, di là intpnM). ... r , ^ ^ 

/o T'- H , \i.< \j v - i : _ i 

-V* K. ' rV.ii'. ' .* v Ji ' . 

(Ninf. Fiesol. 228. ) 

Però che fermamente ella credeva 
. Che . Ninfa fusse ind’ oltre del paese. 

* . . ’ k > ’ * . , 

x \ ‘ . 

(Vit. S. Mar. Maddal. 84.) Ma pani 
sani che si scostarono , e stavansi ind’ oltre 
per le merigge. 

* * *'■"'/* * * 

\\; t ' •: 

* Vnt. Si legge ancora unito ad onde, 
fi quale fa le veci di che. ( Amm. Ant. 
Dìsc. 22. 2. ) Questo è grandissimo vixio 
deir umana generazione , che dopo il pec- 
cato più tosto alla scusazione fugga , che 
per pentimento non si adurnili ; lo quale 
male certamente tra ’ sovrani è cotanto , 
perciocché indi nasce , onde il reo più tardi 
a penitenzia viene. 


* IX. Indi che fu usalo in forza di 
dappoiché. 

1 ’ ( Alani. Coltir. 3 . 222. ) - ' ' *1 

Indi che V Sol la venenata coda 
Tocca dello scorpioni già trova posa . 

Il bollente- vapor. " 
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stvj-V.tCì ha *i 


ir 


( E 437. ) x .V- n j- ; "t< 3 \ 

Indi che parte il Sol , chiuder si denno , 
E così quando vien pruina , o pioggia. 

( . :.?« A -. .£'1 [ » 

+ X. Inde per indi si trova in qualche 
libro de più antichi. (Stor. Tob. 38 .) E 
da inde al settimo dì giunse Sarra maglia 
t di Tobiuzzo , e tutta la famiglia. (Stor. 
Pistol. 208. ) Di che M. Mastino ritorna a 
Verona , e inde a poco lampo ritorna a 
Padova. (E 148.) Lo Bavaro sdegnato di 
loro , fece quella risposta , che credette si 
convenisse , credendo „ che questo proce- 
desse da loro', e inde a pochi dì fece pi- 
gliare M- Galeasso , e mandollo in pri- 
, sione a Crema. •- 

, , . E così in altri luoghi ancora di quelle 

storie si trova inde per indi. 

f*- A f* r» * 




Capitolo CXXXlll- 




V)' 


c 


Indietro. 



I; Indietro , avverbio , Lat. retro , re- 
trorsum. ( g. io. n.,9. ) # Sagrestano non 
solamente si maravigliò , avuta .gran- 
dissima paura , indietro /uggendo tomo. 
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r , 

( Inf. 17. ) 

Come la navicella esce di loco 

^ Indietro iu dietro; sì quindi si tolse. 

-4. . . . 

* . 

\J v). 

, II. E quantunque piuttosto movimento 
dimostri, trovasi pur con verbi, ne' quali 
moto di luogo non vi si scuopre. 

, ( Pet. p. 2. 3 o. ) 

Quand" io mi volgo indietro a mirar gli 
anni , 

C hanno, fuggendo , i miei pensieri sparsi. 

III. E pcrcliè , rivolgendoci noi indie» 
tro, miriamo le cose, che già abbiamo 
passate , si servirono ancora di questa voco 

{ >er significare il tempo passato; onde par- 
ando. de* Colombi il Crescenzio , dice : 
( ( rese. g. go. ) E alcuna volta si partono 
per lo spaventamento degli animali, con- 
tro a' quali si ripari , come detto è iudie* 
trp. Cioè come di sopra s’ è detto , Lat, 
supru . anCeu , etc. 

1 

v * IV. Indietro si unì ad alcuni verbi 
per esprimere U rimando , 0 la restiti» zi «n 
4 checohessa^ g. 3 .,©. Z, ), Avendo.» 
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già renduta iudietro la borsa e la cintola 
alla feminelta che recata V avea ( g. io. 
n. 6. ) Cominciarono a prendere de' più 
begli ( pesci ) ed a gittare su per la tavola 
davanti al Re , ed al Conte Guido , ed al 
Padre. Questi pesci su per la mensa guiz- 
zavano , di che il Re aveva maraviglioso 
■piacere , e similmente egli prendendo di 
questi , alle giovani cortesemente gli get- 
tava indietro. 


* V. All’ indietro , od allo ’ndietro. 
Avverbialmente posto vale lo stesso che 
indietro. ( Bemb. pros. 1 . 3 . ) Indietro , e 
allo ’ndietro , e al di dietro , che movimento 
dimostrano ; e dissersi altramente a ritro- 
so , dal Latino togliendosi , dalla quale si 
è formato il nome ; ed essi detto ritroso 
calle, e ritrosa via, come sarebbe quella 
de' fiumi: se essi, secondo la favola ri- 
tornassero alte loro fonti. 

* '* . * 
r.v*. ... .* v \ * 

• v * VI. Allandietro pure si scrisse da' più 
antichi. ( S. Ag. C. D. 16. 2.) Andando 
allandietro coprirono la nudità del padre. 


* VII. Indrieto lo stesso che indietro, 
( Salv. Avvertii». 1. 2 io.) Indrieto per 
indietro: prieta per pietra, eziandio net 
miglior secolo , - 'non che nella favella ; 


.alcun* volta, j trascorsero jipjhs scritture, 
( Kranc* Sacifi- Nov. <6 j. ) La dipintura sta 
per modo , ctì el dipintore è fra ben serp 
alo allo udì eto. yv \iv»t .* v> \ \ <yì» > •' 
f .1; ••• ... ) .o .'.'. n ; .i r.vo •: .i\ a 

\'S"" Ù \>Vi V- T,.'t II. V 

•ni iv. ','. ; Capitolo CXZXdV. u ; )-• V\ 

. v.' ■% . r ; ’r, 

•O t 

• ' lafino , o Insino. , . , y 

»•••• • . ■ : v-\ ~ ‘ • 

v ■ ■ . a ' , > 

1. lnfi.no , o insino y preposizione , che 
iin questa lingua prende comunemente iji 
sua compagnia le particelle a lt ad, sicco- 
me fece ancora nella Latina usque. ( g. 6. 
JFin. ) Le piagge delle quali moiuagnette 
cosi digradando giù verso 7 piano discen- 
devano , come nè teatri reggiamo dalla 
lor sommità i gradi infino all’ infimo 
venire successivamente ordinati , sempre 
restringendo il cerchio loro. ( Fiata. 1. 2. ) 
E accompagnato lui insi no alla porta del 
mio palagio , volendo dire , a Dio , subito 
fu la parola tolta alla mia lingua , c'I 
.cielo a gli occhi miei. \ >4 - 

( Petr. p. i. 97 . ) 

Ma pur senza sospetto r \ 

Infiuo a V uscio del suo albergo corsi. 

vj s.- ,» ' ‘V 

-» ••• , • • f . .• • rv v:Ji ,- y* »'V. . 
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n/ S*acébmo , da ' ancóra ' ai tempo . 
X *ì- ». »• 8 .) Il prese una vergogna tale), 
che ella ebbe forza di. fargli mutare animo 
quasi tutto in contrario a quello , che in- 
aino a queir ora aveva avuto. ( g. 3 . n. 4. ) 
Ed in questa maniera guardando il cielo , 
ti convien stare senza muoverti punto iti- 
si no a mattutino. 

III. Col segno del secondo caso pur 
talvolta fu posto. ( Filoc. L 5. ) Ma le tre, 
che molto più belle gli parevano , dal mezzo 
del legno quasi infin di tutta la poppa 
eT esso , gli pareva , che possedessero. (Gres. 
3. i5. ) E poi sotto coperto si pone e 
serbasi insin del mese tf 'Agosto. 

ÌV. E col segno del sesto, Lat. a,vel 
ab. ( g. 7 . n. 8 . ) Ella conosceva ben la 
sua figliuola , siccome colei , che infrno da 
piccolina C ave a allevala. >y.\ 

< 1 < ' : ■ > ViVv-i.'.'.vvj?. -wA 

• / * .» > o * . m'v , ; \ 

( Pet. p. 2 . 80. ) 

jQenlr al mio cor infin dal cicl traluce. 

* -> . ■ . > 

* E col segno del terzo , non accom~ 
pugnato dalC articolo. 

• "d a ■•ìf - ) 

(Malm. 2. 44. ) 

Ed ei nelle dolcezze infino a gola. 

Ben pasciuto , servito , e ringraziato , 
Bimase quivi a godere il papato. 
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V. E in compagnia di ir * , o nel # 
co’ verbi di stato. ( g. 4. n. 1. ) E lo spira - 
g/ro veduto per quello avea Guiscardo 
mandato a dire , che di venire s' ingegnas- 
se , avendogli designata f altezza , che da 
quello in (ino in terra esser potesse. E co’ 
Terbi di moto. ( g. 7. n. 9. ) Il pregò per 
dileggiamento della sua no/a , che àjutar 
la dovessero cC andar infino nel giardino. 

VI. E con altre preposizioni. (Fiam. 1 . 2.) 
Da voi dipartendosi infino in sul limitare 
dell uscio della camera pigramente andan- 
do , mirava per le Jenestre il minacciante 
cielo nemico olla sua dimora. (M. Vii. 1 o. 1 8.) 
l.a rimandò con quello onore , e con quella 
compagnia , dì a lei piacque in fi no fuori 
eie' suoi confini. ( Vii. 9. 42. ) Il Vescovo 
di fogge , avendo rotto le sbarre , e cor- 
rendo la terra infino presso al ponte a 
Sant * Angelo , la gente del Re Roberto , 
partendosi di Campo di Fiore , per costa fe- 
dirò alla detta gente , e ruppongli. (g. rò. 
n. 9. ) Io era testé in pensieio di mutua- 
re un di questi miei infin viciu di Pavia. 


( Inf. 28. ) 

Un altro , che forato avea la gola, 

E tronco il naso infin sotto le ciglia. 


VII. Non accompagnato da segni , nè 
da preposizioni , sarà preposizione del cjuar- 
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to caso. ( g. 8. n. 7. ) Egli di questo ca- 
stigo , che io di te prendo , mi faccia al- 
legro infin la fine , come nel comincia- 
mento m ha fatto. 

»f « 1 » * * ' * • * » ' 

( Parafi. 25. ) 

'Indi spirò F amore , ontF io avvampo 
ylncor ver la virtù , che mi seguelte 

Infin la palma , ed all' uscir del campo. < 

( Inf. 32. ) 

E quel feroce drudo 
. La flagellò dal capo insin le piante. 

Vili. Gli si prepone per , qualche 
Volta , e si dice per infino , o per insino , 

•fin forza pur di preposizione. ( g. 4 Fin. ) 

Ed essa , tutta la brigata , da seder levan- 
dosi , per infino alt ora delta cena lieta - 
mente licenziò, ((.rese. 2. 23.) Racconta 
ancora Columella un altro modo cF inne- 
stare , e dice , che per iusino alla rnedolla 
V arbore si fori con succhielli. 

* E cosi pure seguito da verbo. (Pandolf. 
pag. go ) Egli è nostro debito ajntare i 
nostri colla ruba , col sudore , col san- 
gue , a con ciò , che possiamo , per insila 

-T jjf . • j : I u 


\ 
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a metter la propria vita in oìtbrc della 
casa , o de nostri. , v , • p 


IX. S’egli prende avverbj con seco , 
Starà in forra (l’avverbio. ( g- 5 . n. 5 . ) 
¥ ratei mio , questa è mia figliuola , ed 
iniiuo a qui creduto abbiamo , che nella 
casa , che mi fu quel dì stesso arsa , ar- 
desse. Cioè fino a quest' ora , fino al pre- 
sente , Lat usque Lue. ( g. 6. n. 7. ) Disse 
la donna : io voglio , c/m noi andiamo insia 
giù all' uscio. . .1 ’S 

( Pet. j». r. Canz. »g. ) • t ,\ 

£ lei , c// a canta spene , 

Alzò'l mio cor, che insiuo allorio giacqui 
A me nojoso , e grave. , , r, 1 ; r ( ^ 

• • ó ni ■ i - V, 

;•) (.! •. 

* Gli si pospose ancora quanto; ( P. , 
Crescenz. 2. 1 3 . ) Conciossiacosaché questo 
umido nutrisca iufiuo quanto risuda, ov- 
vero geme alle radici delle piente , tanto 
dona debito nutrimento ad esse. 

, 0 > r, c <..)•. 1 

* E ( "V it. S. Anton. Ab. c. 7. ) Ove eri , 
o buon Giesù , quando fui battuto , dove 
eri 1 , perchè rten venisti infitto al principio 
a sanare le mie piaghe ? { Ambe. Furti 4. i,) 
Messer sì, gli vidi per iusino per, Pasqua. 
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ài céppo , quando il 
S. Pietro. 


Papa cantò messa in 

• l'.Uvi'A O .ì 'J , i»«>j 


X. In luogo • d’ eziandio , Lat. etiam. 

( Vii. 12. 89.) Per ti savj e discreti st 
disse itìfino allora , che la detta impresa 
del Tribuno , era un opera fantastica , e 
da poco durare. Lat. Edam tum , ètiam 
tane. 

v .4 ,‘j « }.*. *.1»'* • u >n \.\: v. 

n XI. In fine per in fino si trova non 
'di rado ne' più antichi. ( Fr. Guitt. lett. 36 .) 
Beato Grisostomo ciò sentia ; perchè , come 
grave è , dice , alt albore , che sta lungo 
la via , servare lo ‘ frutto suo , fine in tem- 
po di maturitate ; sì intra V secuto servar 
iustìzia in fine in tempo di perfezióne . 
( Stor. Pistol. 107. ) Perchè mantenesse la 
Signoria in fine alla sua tornata. ( But. 
Jnf. 8. 1.) Imperocché fu infine dal prin- 
cipio della creazione degli Angeli. 

». .. > - • • ■: •■■■ 


'1 Capitolo CXXXV. 

• * , ) .. .4 


Infine a tanto che , ec. 

V’* f ' A *\ , i > • 

f •» ' \ * \ *• • * 

\ \ ' V . pi* .• * * *> 

' I. Infitto °a tanto , avverbio e non 1 

preposizione, che injìnattanto , parimeuté 
si scrive, è sempre accompagnalo da che , 
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Lat. donec , quo ad , quoadusque , serra 
all’ indicativo non meno, che ai congiun- 
tivo. ( g. 5 . Proern. ) E con soave passo 
a ’ campi discesa , per C ampia pianura su 
per le rugiadose erbe , intìnattanto che 
alquanto il sai fu alzalo , con la sua com- 
pagnia , diportando s'andò ( Cresc. g. ig.) 
Ma non dimori al sole insinattantochè, al 
pristino stato non è ridotto. ( g. 8. n. 7. ) 
JLo scolare rispose : dirai alla mia donna , 
che di me niun pensier si dea intìnattanto 
eh’ ella possa con suo acconcio per me 
venire. ( g. 2. n. g. ) Il So/dano comandò » 
che incontanente Ambrogiuolo in alcuno 
alto luogo della città fosse al sole legato 
ad un palo , nè quindi /vai, intìno a tan- 
to che per ss medesimo cadesse , les’alo 
fosse 

li. Dicesi ancora infin tanto , senza a 
che tramezzi. (6- 3 . n. g. ) Bruno disse : 
maestro fi. le un poco il lume più qua , e 
non v mcresca , infin tanto eh’ io abbia 
fatte le code a questi topi. 

ili E taciutosene il che , solo in fino 
a tanto , pur ancora s’ è detto. (Cresc. 5 . 
48. ) Prendi le rose fresche , e mettile per 
se in un vasello , e nella caldaja metti 
l' acqua , infino a tanto ella bolla. 

IV. Gli s’è aggiunto dinanzi alle vol- 
te per. ( g. 1. Fin.) Dioneo disse : Ma- 
donna , di speziai grazia vi chieggio un 
dono , il quale , voglio , che mi sia con- 
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firmato per infino a tanto che la nostra 

compagnia durerà. » 

" i 

* la fine a tanto che pure si scrisse. 

(Gr. S. Giro!, io.) In fine a tanto che 
noi amiamo le terrene cose ; si perdiamo 
la verace amistà. 


* Infinoattantochè servi ancora ad 
'esprimere mentre, o nel tempo che. ( Brun. 
Lat. Elie. 5. ) E così lo guigliardone della 
virtude non ha f uomo infinoattantoch’ egli 
adopera la virtude attualmente , e questo 
si è , perciocché lo loro guigliardone è la 
loro beatitudine , e la dilettazione , eh egli 
hanno 3 infinoattantoch’ egli adoperano la 
virtude. 

? 

V. Infin che , o insin che , nel mede- 
simo significato A' infino a tanto che , 1 ^an- 
no comunemente congiunto col demostra- 
ti vo. ( g. 8. n. io. ) E fatto ogni cosa 
scrivere a sua ragione , quelle mise ne' ma- 
gazzini , ' dicendo , che infino che altra 
mercatanzia , la quale egli aspettava , non 

veniva , quelle non voleva toccare. 

•* , ' *•« 

(Pet. p. i. i63. ) 

Non spero del mio affanno aver mai posa 

Infin, ch’io mi disosso, e snervo, e spolpo . 

Cinonio Voi. II, 24 

L 


Sjo 

VI. Ma pur talfolta ancora col sog- 
giuntivo. ( g. io. n. 4. ) fi infino che 
questo avvenga , non vi sia grave visitar - 
7 vi con lettere. ( Creso. 3 - 7. ) fi se lasciato 
sarà , i osino che cotto sia , sarà secco 4 
p stiiico , e duro a smaltire. 

( Fet. p. 3 . 7. ) 

Viva son io , e tu sei morto ancora , 
l)iss'ella; e sarai sempre, iniin che giunga 
Per levarti di terra C alcun ora. 


* Il che qualche volta si lasciò fuori, 
( Guicciard. Istor. 1 . 18. ) Essendo d anima 
di non far moto insino non conchiudeva 
col Re d y Inghilterra , gli pareva ragione * 
vote , che U Pontefice aspettasse quel 
tempo, 

*■ Infino che in forza di prima che, 
( Stor. Bari. 18.) Io non sarei savio , s' io 
tale cosa manifestasse al figliuolo dello 
Re , ialino eh* io f avesse veduta. 


E per quel che si può negli autori 
osservare insino , insinché , o insiti a tanto 
che , furono meno in uso , che infuio , in- 
fin che , 0 infino a tanto che. E il mede- 
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«imo avvenne di sino , sin che , o sino a 
tanto che , meno usati ancor essi. 

* VII. In fine che lo stesso che infino 
che. ( Stor. Pistol. 33. ) Quindi non partir ■ 
si , infìnechè gli Pistoiesi venissono a' loro 
comandamenti. ( But. Inf. i. 2. ) Per lo 
raunamento dell’ umore rimane T uomo fio- 
co , infìnechè non è spurgato . 

Capitolo CXXXVI. 

Infra, o Intra. 


I. Infra , il medesimo che intra. Lat. 
inter , vel intra , in. Sono preposizioni del 
quarto caso , le quali come delle preposi* 
«ioni fra « o tra , già ti dissi , se elle si 
congiungono con una cosa sola , ne segne» 
ranno in essa riuchiudimento (g. 4* Proem. ) 
Nudrito , allevato , accresciuto sopra un 
monte salvatico , e solitario , infra li ter- 
mini d una povera cella. 

i ( Pet. p. i. Cani. 22 . ) 

Non ò gioco uno scoglio in metto Tonde . , 
E intra le fronde il vis co. 
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II. E se con due, mostreranno anco tf 
esse separamento delle due cose. (Cresc. 5 . 
42. ) E se si ponesse intra ’l fuoco , e le 
foglie del Frassino il serpente , piuttosto 
nel fuoco , die nelle foglie si gitterebbe. 


( Pet. p. 1. Canz. 5 . ) 

Inghilterra con V isole, che bagna 
Il 'Oceano intra ’l carro , e le colonne. 


III. O pure rinchiudimento in amen- 
due. ( Conv. tr. a. c. 2. ) Convenne , prima 
che questo nuovo amore fosse perfetto f 
molta battaglia intra lo pensiero del suo 
nutrimento , e quello, che gli era contra- 
rio. Perciò che questa battaglia così era 
nell’un pensiero, come nell’altro. 

IV. Segna ambiguità qualche volta. 
( Cresc. 6. 81. ) I quali se si cuocono in 
acqua , si tempera la dolcezza della sua 
sostanzia ; e mezzanamente generano nu- 
trimento intra buono , e reo. 

( Pet. p. 1. 221. ) 

Il alma nudrita sempre in doglie , e ’/* 
pene , 

Tremando or di paura or di speranza, 

<. D' abbandonarmi fu spesso intra due. 
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Cioè intra due vie ; che in bivio , dis- 
ierò i Latini proverbialmente ancor essi , 
ed in ancipiti ; volendo denotare d’ esser in 
dubbio , di stare in forse , e simili. 

V. Per a dentro , Lat. intra, (g. 2. n. io.) 
E tirandogli il diletto parecchi miglia , 
quasi senza accorgersene , n' andaron infra 
mare. ( M. Yil. C). 53 . ) E posto in terra 
la gente, si mise infra 7 Reame di Francia 
verso Parigi. 


\ 

( Re Enz. Canz. ) 

Ecco pena dogliosa , \ 

Che infra lo cor m' abbonda • 


Cioè , che dentro il cuor m’ abbonda. 
( F. Vii. ii. 97.) Ed infra il giorno per 
lo smisurato caldo le tre parti , e più del- 
C oste , s' era disarmata Come se egli di- 
cesse , e dentro al giorno, o verso il mez- 
zo giorno. ( M. Vii. 5 . 12. ) E raunatigli in- 
sieme nel suo palagio , essendo già assai 
infra la notte , disse : ( Pass. tr. 'va. c. 5 , ) 
Ed alcuna volta grida la persona , e piagne 
infra tale sogno , rammaricandosi. 

VI. Per fuori , oltre , sopra , Lat. in- 
ter. ( Cresc. 8. 7. ) Infra r altre cose , la 
quali dilettano il padre della famiglia è 
d'avere ne' suoi luoghi copia di buoni 
arbori. Lat. siqrer caetera. ( g. 10. n. io.) 
Ma infra gli altri Griselda la lodava molto. 



e lei , ed il suo fratellino. Cioè ma sopra 
tutti Griselda. 


( Incer. Canz. ) 

Intra suoi be' costumi un atto regna , 
Che d'ogni reverenza la fa degna. 


VII. Per in. ( Creso. 9* io 2. ) E cosi 
intra più volte si potranno tutti avere. 
Cioè in più volte. 

Vili. Per sotto , Lat. subter. ( Pass, 
d. 3 . c. 2. ) E se s' intenda del Purgatorio , 
che è infra la terra , dove è il fuoco del « 
T Inferno , non è dubbio che la pena è 
gravissima. 

IX. Infra me . infra te. infra se , infra 
loro . per meco , teco , seco , Lat. mecum . 
tecum . secum, inter se , etc. (Cresc. 9. 101.) 
E i Re , nel mezzo delle schiere , con va~ 
lo roso animo , intra loro combattono. Parlar 
dell' Api. 


( G. Ca. Ball. ) 

E fa in quel punto le persone accorte , 
Cito dicono infra lor questi ha dolore. 

X. Con voci significanti tempo , par 
che vaglia talora di qua . Lat. citta. (Vii. 
7. 67. ) E comandò a tutti i chierici , che 
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infra *1 tettò eli Si dovessero partir della 
terra. Quasi di qua dal terzo dì ; o prima 
che’l sole del terzo rii tramontasse. 

XI. E talora ha due termini, e no 
segna quel tempo posto fra loro. Lat. intra « 
(Introdf. ) Infra’/ marzo , ed il prossimo 
luglio vegnente, oltre a cento mila creata •* 
re umane , si crede per certo , dentro alle 
mura della città di Firenze , essere stati 
di vita tolti, 

XII. Ed alle volte esprime le parti- 
celle dentro , in, o in termine dì , Lat. ia * 
fra, vel intra. ( Lab. ) Ninno vecchio ha - 
voso , a cui colino gli occhi , e tremino la 
mani , e’/ capo, sarà , cui elle ner marito 
rifiutino , solamente che ricco il sentano , 
certissime infra poco tempo di rimanere 
vedove. Cioè in poco tempo , com’ egli disse 
altrove. ( g. 2 . n. 9 . ) Sicurano in poco di 
tempo , non meno la grazia del Soldano 
acquistò col suo bene adoperare , che quella 
del Catalano avesse fatto. (Crcsc. 4 4^-) 
Se'l mino sarà potente , ponvene un on- 
cia , e se sarà debole , ponvene pià di quel 
pane , e incontanente sarà aceto fortissi- 
mo , o infra otto dì. Cioè in termine d’otto 
di; ebe cosi vi si pone talvolta espresso. 
( Pass. tr. va. c. 5. ) Il sogno , che si so- 
gna dalla nona ora della notte infino al 
principio delC aurora , dicono , che si dee 
compiere i afra ’/ termine di dieci dì. Cioè 
in dieci dì. 
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* XIII. Infra si usò ancora per di 
qua , rifa è modo antico , come notò la 
Crusca. ( Albert. 3o. ) In tutte le cose è 
modo , e certo fine , al quale stare infra, 
o passare olire non puote esser diritto . , 


* Ed anche riferendosi a tempo. (Vit. 
S. Onofr. 143 . ) Infra quel tempo un anno 
vegnendo a me passò di questa vita , ed 
io il seppellii allato alla cella mia. 

* XIV. Intra serve alla composiziono 
'di molti vocaboli della lingua , principal- 
mente di verbi. I moderni però nei com- 
posti preferirono la voce inter, e scrissero 
intermettere , intervenire , interporre , in- 
terrompere ec. invece d' intramettere , in- 
tra venire , intraporre , intrarompere ec. che 
si trovano presso gli antichi. 


Capitolo CXXXVI1. 


Innanzi , ec. 


I. Innanzi , preposizione ebe al terzo 
caso si giunge , La.t. ante ; scrivesi eoa 
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doppia nrt, benché ne’ testi antichi si legga 
quasi sempre con una sola. ( g. 7. n. 5 . ) 
Rincora cn egli non fosse molto ^chiaro il 
dì , ed egli s' avesse molto messo il cupuc- 
cio innanzi a gli occhi , non si seppe si 
occultare t che egli non fosse prestamente, 
conosciuto dalla donna. 


(Pet. p. 1. 104.) 

E l'angelico canto , e le parole 

Sari T aura, innanzi a cui mia vita fogge* 

( Cresc. 2. 22. ) Ma in quegli pianta- 
menti , che innanzi al verno si fanno , sarà 
meglio raccor la terra intorno alle piante. 
Cioè prima del verno. 


( Pet. p. 1. 43 . ) 

Innanzi al dì de T ultima partita 
Uom beato chiamar non si conviene. 


II. E parimente al quarto. ( g. g. 
Proem. ) Così piede innanzi piede venen- 
dosene , cantando , e cianciando , e motteg- 
giando y pervennero al palagio. 

■%* 

( Purg. 26. ) 

Mentre che sì per Torlo uno innanzi altro 
Ce n' andavamo, e spesso il buon maestro 
Diceva : guarda , giovi , eh' io ti scaltro j 
Feriamil sole in su Tornerò destro. 
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( Creso. 2 , t'f. ) Ma nel caldo campo i 
e grasso si dee indugiar la sementa guanto 
si può , innanzi il freddo del verno. Cioè, 
prima del freddo. 


( Petr. p. 3. 6. ) 

1' san colei , che si importuna , e fera 
Chiamata son da voi e sorda , e cieca ( 
Gente , a cui si fa notte innanzi sera. 


* Innanzi si uni ancora col sesto caso. 


( Inf. 2.5. ) 

Come procede Innanzi dall’ardore 
Per lo papiro suso un color bruno , 

Che non è nero ancora, e' l bianco muore , 

Hi. Innanzi tempo , dissero ancora i 
volgari , come i latiui , ante tempus. ( Piani. 
1 3. ) O quante volte già mi ricorda , ette 
innanzi tempo io là giunsi. 


( Petr. p. r. 214 . ) 

E dunque ver , che 'nnanzi tempo spenta 
Sia f alma luce ? 

IV. Innanzi , per oltra, sopra % e si- 
mili, Lat. ante , prue. (g. 3. tx. 5.) Anzi 
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/ ho sempre amalo ed avuto caro innanzi 
ad ogni altro uomo : ( Crcsc. 4 . 5. ) Ma 
innanzi a tutte le cose la vite le tempeste , 
e i venti terne. 

V. Quando egli è avverbio , ha pur 
anch’egli varj significati, tutti per 3 e me- 
desimi noti ; tra’ quali pormi di doverti 
avvertire, che, quando tempo dimostra, 
talvolta lo dimostra passato, Lat. ante , 
sicché diremo , che il primo giorno del- 
l’anno è innanzi , e gli altri son poi. E 
cosi dopo il primo giorno , seguono gli al- 
tri. ( g. io. n. 9 .) L'abate, udendo que- 
sto , divenne più pauroso , come colui , che 
per morto V aveva di molti mesi innanzi. 

( Pet. p. 3. Canz. 41 . ) 

Qual sentenzia divina 

Me legò innanzi , e te prima disciolse 2 

VI. Talvolta lo dimostra avvenire , 
Lat. infra. Ed in questo intendimento, po- 
tremo dire , che que’ giorni, che seguono, 
sono innanzi al primo dell’anno, per lo 
rispetto , che s’ha nell’ andar oltre contan- 
do. ( Vii. 5. 4- ) Del detto Arrigo nacque 
il buon Re Ad nardo , il quale fece gran 
cose, come innanzi faremo menzione per 
li tempi. Cioè come appresso , o più abbasso 
racconteremo. 
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-VII. Mostra i medesimi tempi ancora , 
accompagnato da varie voci. ( Lab. ) Seb- 
ben , quel che di lei poco iunanzi ragio- 
nai , raccogliesti , ella ha tanto di vizio 
in se , che ne brutterebbe la corona impe- 
riale. Lat. paulo ante. ( g. 3 . o. 7. ) Egli 
mi piace di parlarne . acciocché per innan- 
zi meglio gli conosciate , che per addie- 
tro non pare , che avete fatto. Lat. in po- 
sterum. 

Vili. Ma se costituisci all' azione un 
termine , dal quale ella si muova verso 
altro termine ; questo secondo , verso il 
quale si muove , diremo , che le sia innan- 
zi , e sarà sempre futuro. ( g. 8. n. 7. ) 
Per la qual cosa la donna , dimenticato il 
suo amante , da indi iunanzi , e di beffa- 
re t e d' amare si guardò saviamente. ( g. 1 o. 
n. 8. ) £ perciò lascia il pensiero , caccia 
la malinconia , e da quest' ora innanzi lieto 
aspetta i meriti del tuo molto più degno 
amore , che il mio non era. 


( Pet. p. 1. Canz. ig. ) • 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui. 


IX. Con la medesima particella da , 
in simil significato senza nota di tempo. 
( g. g. 11. 8 ) E convoltolo per lo fango , 
tutti i panni in dosso gli stracciò ; e sì a 
questo fatto si studiava , che pure una 
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volta , dalla prima innanzi non gli potè 
Biondello dire una parola. Cioè dalla pri* 
ma parola in poi , Lat. pr aeterea. 

X. Spesse Tolte si pone, come gli al- 
tri simili ancora , senz’ altra yoce , cbe si 
regga da lui. ( g. 5. n. 6 . ) Il Re , fatto 
aprir la camera , in quella con un gran 
doppiere acceso innanzi se ri entrò. Lat. 
ante. 

( Inf. 9. ) 

Dal volto rimovea queir aer grasso , 
Menando la sinistra innanzi spesso. 


XI. Per in cospetto , alla presenza , 
col verbo venire , o tornare ,‘ o simili. 
( g. 3. n. 3. ) Nè posso uscir di casa , 
c/i egli incontanente non mi si pari in- 
nanzi. ( g. 8. n. 3. ) Buffalmacco, e Bruno 
il ritennero , dicendo , di queste cose niuna 
colpa aver la donna , ma egli , clw non le 
aveva detto , eh' ella si guardasse ^'appa- 
rirgli innanzi quel giorno. 

E s’ intende del cospetto , o del corpo , 
o dell' animo, o in qualunque sia de' sensi 
interiori , eh’ è V occurrere , o venire in 
mentem, de' Latini. ( Fiam. 1. 7 .) Viemmi 
poi innanzi il dolore deli abbandonata 
Dido. Cioè mi viene in memoria. . - 
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( Pet. p. i. 14.3. ) 

Quando mi viene innanzi il tempo , e'I loco 
Ov io perdei me stesso , 

Solfo , ed esca son tutto , e'I cor un foca . 


XII. Per oltre. ( g. io. n. 6 . ) Le 
giovinette , venute innanzi onestamente , a 
vergognose , fecero rever arnia al Re. ( g. 3 . 
n. 6. ) Allora mi parve,, che questi pro- 
cedesse troppo innanzi f e che più non 
fosse da sofferire. E poco diverso. ( Lett. ) 
Che adunque al sostentamento dell' onore 
adoperano le ricchezze , che la povertà 
non faccia molto più innanzi ? 

XIII. Per piuttosto , Lat. potius. ( g. 3 , 
11. 7. ) Perchè non stanno egli innanzi a 
casa , se astinenti , e santi non si credono 


potere essere ? 

XIV. Per prima che , Lat. ante t vel 
prius. ( Creso, g. 104. ) Il più nobil mela 
è quello , che innanzi premuto , è uscita 
per se medesimo. 

XV. Ma pur a questi modi , o d' ele- 
zione , o di tempo , vi s’ aggiunge comu- 
nemente il che dopo. ( g. 5 . n. 10. ) Ed 
io vorrei innanzi andar con gli stracci iq 
dosso , ed esser ben trattata da te, che 


aver tutte queste cose , trattandomi coma 
mi tratti. Cioè vorrei piuttosto andar eoa 
gli stracci, che aver tutte queste cose» 
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Hiat. potiusquam. ( Crea. 2. 19. ) Imper- 
ciocché cotale trasmutazione , per soper- 
chio d.' umidità, innanzi, che per soperchio 
di secchità procede. 

( Pet. p. 3 . 2. ) 

Che vedendosi giunta in forza altpul 
Morir innanzi , che servir sostenne. 


( g. 7, n. 4. ) Innanzi ch’io voglia 
sofferire la vergogna , else tu mi vuoi far 
ricevere a torto , io mi gitterò in questo 
pozzo. Cioè prima che la voglia soffrire , 
Lat. priusquarn. ( Lett. ) lo estimo , quel 
medico essere poco savio , che innanzi che 
il malore sia maturo , s' affatichi di porvi 
la medicina , che 7 purghi, 

( Pet. p. 3 . 6. ) 

Or a voi , quando 7 viver pili diletta , 
Drizzo' l mio corso innanzi , che fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

* Il che qualche volta si sottintese , 
ancorché • seguitasse voce di verbo. ( P. 
Cresc. 3 . 18. ) E quando è battuto ( il 
viiglio ) secchisi ottimamente innanzi si 
porti al grana jo. ( Firenz. Asin. 1 . io, ) 
Della qual cosa e la donila ed io ancorai 
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innanzi sapessimo cerio che cosi avesse di» 
essere , non potremmo se non grandemente t 
maravigliare. ( Vit. S. Mar. Maddal. 44. ) 

E quando ebbono ordinate , e fatte tutta 
queste cose , ed e' se ne v oliano venire in 
Lettonia , e innanzi ne -venissono , ragù- 
narono tutta la buona gente della terra . 


* XYI. Innanzi preceduto dal segno 
del caso, e dall" articolo sta come in for- 
za di aggiunto. ( Borghin. Mon. *40. ) Per 
mostrarsi ben delle innanzi con lo lmpe - 
r udore, e delle favorite. 


* Talora vi si frappose la particella 
più. ( Pecor. g. 3 . n. 1. ) Egli gli pose 
tanto amore , eh' egli era degli più innanzi 
che fossero nella corte sua. li ( g. 6. n. 2. ) 
In Milano fu già un cittadino , eh' ebbe 
nome Ambruogio , il quale era il più in- 
nanzi che Josse nella corte del suo Si- 
gnore. 


* XVII. Innanzi innanzi , quasi su- 
perlativo (T innanzi per vigor della repli- 
ca, vale primieramente, cosi la Crusca » 
( g. 8. n. g. ) Tu vedi innanzi innanzi, 
come io sono bello uomo, e come mi stan- 
no b ene le gambe in su la persona. ( Med. 
Arb. Cr. ) Innanzi innanzi dee venir nella 
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mente la perfidia , e la malizia del suo 
traditor Giuda. * 


* XYIII. limanti , o inanti si usò 
frequentemente dai Poeti , invece d in- 
nanzi. 


( Ar. Ori. 19. 89. ) 

Con man fe cenno di voler innanti , 
Che facesse altro , alcuna cosa dire. 

( E 20. 81. ) 

Ella avea fatto nel palazzo innanti 
Spade e lande arrecar , corazze e scudi . 


* E nelle prose ancora si trova. ( But. 
Pnrg. 1. ) Per correre , cioè per trattare 
miglior acqua , cioè materia che non abbo 
trattata innanti. 


* XIX. Innantichè lo stesso che in- 
nanzichè. ( But. Parad. 26. -) Cioè iunan- 
tichè alla torre di Rabelle , che era lavoro 
da non potere recare a fine ec. 


( Fr. Jacop. 1 . 2. 32 . ) 
Santo non adorare 
Innanti che sia morto. 


Cinonio Kol. II. 


25 


( .*<• . i .* .! "3 Ih ) 

■> '. rv . ' . / ••'■•U'S \ , *«S M«i 

* Innante fu pure della poesia in ri- 
ma , e fupri di rima. ) > 

v. \ :u\ ■ . . ' » i >’• i V> -.ii: 

( Ar. Ori. 3 . g. ) 

Di te più giorni mi ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino. 

• ' l V -J ' 

( Alam. Coltiv. i. g 5 r.. ) ^ 

Con vasr antichi , in cui dubbioso sembri 
Tra bellezza e valor chi vada innante. 

•< .t». *\. >« 

* XX. Nanzi o nnanzi per innanzi ta- 
lora si disse. 

.. . • V.tn m. i 

... ■?. •. • . »< ,.W I. Ail’ll; C SV*' 

( Al. Allegr. 97. ) 

Mancavan , dico , in Firenze gli avelli , 
Da farvi ricoprir nanzi la morte 
Dalla pianta de' piè fin a' capelli ! y 



v j m 1- .% ' ’ - v. 

( Amm. Ant. 36 . 7. 7. ) Nanzi alcuno 
lodarlo è cosa vergognosa. 


> -i ■ • ,< iì » fi- \ ••«•ni 

( S. Ag. C. D. 18. 54. ) Fu morto a - 
dunque Cristo essendo Consoli due binati , 
T ottavo dì nanzi a calen di aprile , 0 
risuscitò il terzo di. , 1. ..»• -, i, au. 
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( Ber. Ori. i. zi. 58. ) 

Con quel parlar, che 7 pianto più somiglia , 
No a mi a mio Padre inginocchiort mi posi. 

( G. De’ Cont. B. Man. Son. ) 

La doglia è sì nel colmo , che più gire 
Nnanzi non puote mai , se non mi sface . 

• - * 

Sul qual luogo il Salvini portò la seguente 
osservazione, » Nnanzi per innanzi han detto 
il Cantèo Poeta Napolitano amico del 
Sannazzaro , e pormi ancora il Sannazza - 
ro stesso. Ma non è da usare ; avendo 
più aria del dialetto Napolitano , che del 
Toscano. » 


( Ar. Ori. 3. 8. ) 

Incominciò col core « con la lincea 
Pfanzi all' altare a mandar preghi a Dio. 

\ .. . * • * .' 

f ' > * • 

Così era scritto nelle prime edizioni 
del Furioso. Ma in quella del i53z. rive- 
duta e corretta dalV Autore medesimo il 
verso fu cambiato , come segue : 

'» • ' , * . » 

f .»•••* 

Inginocchiata a mandar preghi a Dio , 

». A x. * . . • • * 

Ed anche da tutti gli altri luoghi del poe- 
ma si tolse via il vocabolo nanzi , che pri- 
ma frequentemente vi s' incontrava. 


A. K -. \ 


’j • . 


3S8 


. !"• v y. ■. ’ o. «.Hj* 

* XXL Nanti invece di uauzi si trova 
ne' più antichi. 


( "Fr. Jacop. 4. 1, ) 
Deh fate penitenza 
Nanti che passi ’ l tempo. 


( Ah. di Tivoli Cod. V atic. 37 q3 . a 
cart. in. citato dal Bottari nella not. 235- 
alle lett. di Fr. Guittone. ) 

.. . t • \' 

IVanti credereste certamente , 

Ch' amore avesse in se gran potè state. 

( Rim. Ant. Guid. Guin. ) 

IVanti che ’n terra scendesse' l Messia. 

» •* • * | . » . '* / ' v* » » 

* Nante lo stesso che nanti anche si 
trova presso i più antichi. ' 


( Fr. Jacop. 1. 2. 2. ) 

Giustizia ci chiede la sua parte 

Piante che T uomo si debbia cibare. 

■ 

E lo stesso Fr. Jacop. 1 . 2. 17. usò pure 
la voce nanteposto per anteposto. 0 •' 
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I? anteposto il suo vn lire 
Ad ogni cosa che sia. 

Capitolo CXXXVlll. 

I " * , 

In qua , in là. ^ 


I. In qua, ed in là comunemente si 

corrispondono , con precedere il primo 
sempre al secondo nel modo , che qui gli 
ho posti. ( g. 4 . n. io. ) E sparte le ma- 
ni in qua , ed in là , in questa arca tra - 
v ondosi , cominciò a smemorare, ed a dir 
seco. Lat. hac , Mac. ( g. 9 . n. 6 .) Voi be- 
vete tanto la sera , che poscia sognate la 
notte , ed andate in qua , ed in là senza 
sentirvi. Lat. Ime , Ulne. t 

II. Dissero aucora l’uno senza la cor- 
rispondenza dell’ altro massimamente nel 
verso. 


( Pet. p. 3. 3. ) 

Volgi in qua gli occhi al gran Padre 
schernito , 

Che non si pente , e d'aver non gT incresce 
Sette , e se tt' anni per Rachel servito. 

( Pet. p. z. 2o5. ) 

Torna tu In là , eli io di esser sol rn appago. 
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E ^1 scampagnato m. uso.moUo 
frequente nelle- prose , è nel verso , si 
legge dopo alcune parole j die; sono quasi 
termine,, donde , il tempo , o 1’ azione si 
muove verso di noi , o verso l’opposita 
parte. ( g. i. n. 7. ) Messer Cane della 
Scala fu uno de' più magnifici Signori , che , 
dallo Imperadore- Federico li. iniqua, si 
sapesse in Italia. Cioè da Federigo fìtto et 
quest' ora presente. E così da poco tempo 
in qua. Lat. paucis ab hinc diebus , e si- 
mili. 

- » * e r •—* 

,y„v I/.V, 'A '4* ‘O • * i • t» 

. . ( int v ; v — ■; 

Perchè diede 'l consiglio fraudolente , 

Dal quale i in qua stato gli sono a' crini. 


( M. Vili. 8. 102. ) JE che i Sanesi 
infra cinque anni non potessono mettere 
Podestà in Montepulciano , e da cinque 
anni in là , vi dovessono mettere Podestà 
ed avere il censo usato. .. < 

( Amet ) 

E tu da me non conosciuto Amore 
Da poco tempo in là. 


IV. Onde egualmente diciamo da indi 
in qua , da iridi in là , con altri simili. 
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C'g.‘ €. il* io. ) Ma non potendo quello , 
ètte io Ahdàvef cercando , trovare , per- 
ciocché! da iodi tri là si va per acqua , 
indietro tornandomene , arrivai in quelle 
sante terre, (> ■■ ,t,:l lli w ovvìtu 
w< .ir .i .r. ; 

... • * , >v .~ ’ò V.t. \ : ■ .Vw fvi ( ; a 

( Pet. p. Can*. a 7 .'y , ' i y' J ''> v>v 
Da indi in qua mi piace ’ 

Quest' erba si, eh' altrove non ho pace. 

-Ite v> . W »»•> .••• ..... ... \\ . ■. ... «v. 

• iÙlN 

* V. In là sì usò ancora assolutamente 
per esprimere termine lontano. ( Lasc, Pa- 
rent. 4 . io. ) Pur beato , cA’ io ebbi quei 
parecchi gitili , eh' io èra nùftato : ib 
cAo mi Condurranno un petto in là. ilA - 


* VI. In qua addietro, esprime tempo 
passato , o il luogo antecedente di un li- 
bro o di ttrià sbrittura. ( Gr. S. Giro). 6g. ) 
Sene sa V uomo fermamente , che ÌU qua 
dirieto sono stati fanciulli ec. ( Vit. S. 
Gio. Batt. 265. ) Questo è detto del Si- 
gnore Giesà , e San Bernardo dice in qua 
addrieto , eh' egli ha trapassati i nove or- 
dini degli Angioli. ’ r ' '•'* 

.ri ri ’ 1 .> ,T V v 

* VII. In quaggiù si disse delle regio* 
ni di Ponente relativamente alle Orientali, 
( Fr. Giord. g'5, ) I Romani gli mandato 
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( cioè ad Alessandro) doni & offerte, ac- 
ciocché non desse briga in quaggiù. 

' ” \ •••' • <• • ri 

«.■•*» r * ....... - 

Capitolo CXXX1X. 

In quello , in questo , ec. 

I. In quello , quando egli è avverbio , 
vale, in quel punto, in quel mentre, Lat. 
lune , e sempre connota tempo. 

* ‘ v: < •. , ,• i 

( Vis. Cant. io. ) 

Ancor sovra una lancia un pennoncello „ 
CK in man portava, vidi, e somigliante 
Quella ne I aria ventilarsi in quello. 

II. Ma le più volte s’è detto in quella , 
cioè in quell' ora. ( g. 7* n. 3. ) E non 
sapea , nè che mi far , nè che mi dire , 
se non che Maestro Rinaldo nostro com- 
pare ci venne in quella. 

( Thes. i. 37 . ) 

In quella il giorno a farsi era già presso , 
Gli uccelli il canto aveano incominciato. 
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111 / E col che appresso. ( FiJoc, 1 , 2. ) 
lu quella che i reali ragionamenti si fa- 
ceano , diede il giorno luogo alla soprav -, 
vegnente notte. Cioè mentre che si fa ceano. 


( Inf. 12. ) 

'Quale quel toro , che si lancia in quella, 
C’ ha ricevuto già 7 colpo mortale. 


IV. In questo, -per in questo punto , in 
questo mentre , e simili, serve egli ancora 
d’avverbio, e sempre denota tempo , Lat. 
interea , interim. ( g. 8. n. 7. ) Ed in questo 
la fante di lei sopravvenne. , ■ 

- V. In questo che , per mentre che. 
( g. 9. n. 8. ) Ed in questo che , egli così 
si rodeva , e Biondel venne. 

'VI. In questa, quasi in quest'ora , 
parimente s’ è detto , il medesimo che in 
questo. ( g. 3 . n. 8. ) Ed in questa s' ac- 
corse il medico Ferondo avere una bellis- 
sima donna per moglie. 


( Pet. p. 1. Canz. 3 o. ) 

Ed in questa trapasso sospirando , 

Or potrebb' esser vero, or come or quando ? 

‘ \ * ' , 

■ « : ’ * * 

Cioè in tanto , o allora trapasso il 
tempo a dire , or potrebbe esser vero ? O 



pure, in Russia doro trapasso ir tèmpo $ 
cbè così votwbbooo alcuni , ohe megli**' 
qui &’ intendesse , che il dire in quest? ora * 
trapasso il tempo. • *« * v\v;-r« a s * 


Capitolo CXL. -o .3;*' 

.< }>, TC-. • '.‘V \ «’M ■. l&V". ‘iNDUVt 

# V • ' w*«\^ U> P »' i d « li. f '«i»! ' ' *1 **lt* 


Insieme. 


* I. Insieme , avverbio , che vale unita- 
mente , di compagnia , Lat. simul , una,’ 
inter se, invicem , ec. ( g. r. n. -io. ) Et- 
la , e molte altre donne s' accorsero della 
cagione del suo passare , e più volte in- 
sieme ne motteggiarono. ( g. 5 . n. 6. ) 
Costoro son giovani, che lungamente si 
sono amati insieme. ( M. Vili. q. 9 »/)£<£ 
in tre n>olte per servigio di camera trasse 
no cento venti miglia ja di fiorini, li quali 
vennono a si pochi insieme, e sì tardi, che 
in fatti di guerra poco profitto fare se ne 
potè. 

II. Si giunge con le particelle con , 
meco, seco , e simili, Lati una curii, si- 
mul cum. ( Infreni. ) Ed acei&cchè ciascun 
pruovi il peso della sollecitudine insieme 
col piacer della maggioranza ; dico , che 
a ciascun per un giorno s' attribuisca il 
peso , e V' onore. ( g. 3 . n. '7.) E con un 
ricco mercatante accontatosi , con ■ lui in-» 
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sieme ri ondò, in Cipri ( g. -, *a u. §..) Z)ir 
questo di stamattina sarò io tenuto a vai , 
e CO» meco insieme tuffi /fuetti ■ gentiluo- 
mini , che d intorno vi sono. ,j li 


( Pet. p. 2 . 85. ) r - . ^ 

Poiché Madonna , e'I mio cor seco insieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo , 
Tenncmi Amor. » 


* D’insieme. Partirsi da insieme , cioè 
separarsi. ( Pecor. g. x5. n. a. ) Essendo 
con le sue galee sovra il mare di Pisa ,, 
per fortuna di mare si partirono d* insieme. 

. *i *»'.■• vi , ■ l-. C.vl '• 

.«■' '.I .0 ' } li < • i- •*< 

* Insieme si replicò talvolta per mag- 
giore energia. (S. Ag. C. D.3. 16 . ) Quando 
insieme insieme era timore di Tarquinio , 
e grave guerra colla città di Etruria. a 

■ , • • a il. , • .. •. , . - •« * ■*»< 

• .. '* > c/;. # 

III. Jnsiememente , il medesimo che 
insieme; l’un tronco, e l’altro intero; 
ma pur come di questi simili avverbj av- 
venne, che molti meglio ci rimasero in 
uso tronchi , che interi , cosi di questo è 
avvenuto. ( Introd- ) Nè fu una bara sola 
quella , che due , o tre ne portò insieme- 
mente, ma se ne sarieno assai potute an- 
noverare. -.1 - 


* IV. Insembre ed in sembra , lo stesso . 
che insieme , si usarono nel verso. 

( Illf, 29. ) , 

'Qual dolor fora t se degli spedali 

Di V aldichiana , tra ’ l Luglio e 7 Set- 
■ ■ tembre , . , ■ . \ 

E di Maremma , e di Sardegna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre. 

( Ar. Ori. 9. 7. ) 

E van gli augelli a strette schiere insembre. 

( Rim. AnL Lap. Gianni. ) 

Molte fiate stando teco insembra , 

E rimembrando tuo giovine stato , 
JJicea: ohimè fallace gioventute t 
Come hai poca radice di salute ! 

t 

. « ? « ‘ v « • . V.t * % 

* Insembre nelle prose ancora si trova .. 
( Fr. Guitt. Lett. io* ) Guardate quanto 
potete , e essi , e voi , non molto usando 
insembre. 


* V. Insembramente vocabolo antico 
da insembre vale lo stesso che insieme- 
mente. 

( Rim. Ant, Guid. Giud. ) 

Così son volentieri in accordando 
Lo core con la cera insembramente. 
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* VI. Inseme ^er insieme « trova as- 
sai spesso in alcun » antiche edizioni degli 
ottimi Autori ; e cosi sta scritto nel Dante 
e nel Petrarca di Aldo *del i5oi. in pià 
di un luogo ; onde V Alunno pronunziò che 
insieme ed inseme nel verso promiscua- 
mente si usino. Le migliori stampe però , 
citate dalla Crusca leggono sempre insie- 
me , e non inseme. 

. <v, ' i 


* VII. Ensemora invece et insemora , 
insieme , parola affatto disusata s' incontra 
in Fr. Jacop. I. 3. Od. 23. 

» - * $ \ 

• * ' • • “ • H» ' > • * 

O portento mirifico , 

La croce di due spate 

Vide in te Fra Pacifico ■ > 

■ Cosi ensemora aitate. 

< E 1: 5. 2 . ) 

ensemora fallisce , •• 

Ensemor ha a penare. . •“ 


Cosi si citano questi due versi nella 
Crusca , e nella nota alle lett. di Fr. 
Guittone ; e tale debbe pure essere la le- 
zione dei Testi a penna ; poiché gli Ac- 
cademici non volendo seguire le stampe 
troppo scorrette delle opere di Fr. Jaco - 
pone , si attennero ai manoscritti . Ne/fE- 
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dii. di Crusca però t Vert. t&vf. i dot verri 
citati si leggono , come segue. " k - ,,T 


Chi ensietne fallisce ± ■'{ 


.1 . 


r \ 


c Ensime ha da penare . 

. *. ' .j 


• 1 '• 


. ■■■» •!' Capitolo CXL 1 . 

.« *1 > •• ' • ■ •• ' •'* : ! 

a .. .. la sa, in giu. • 

... ■** ■ t 'V • ‘ • >1 ■’ yj v . • 4» {> 

!■« | . In su, preposinone , che serve al 

quarto caso, famigliarissima «1 Boccaccio 
in luogo 4 i su , Lat. super , vel supra. 
( g. 2. n. io. ) E quivi standosi fece un 
giorno pescare , a sopra due barchette , 
egli io su una 00 pescatori , ed ella in 
su un’ altra con altre danne , andarono h 
vedere* \ w\ .v e. - ) , i 


( Purg. 19. ). ( .r.s . 1 ./ j 

. (ni:’. Lo spazio lor contenne 1 
Un carro in au due rote trionfale. •' 

• > A k V , 11 ‘ \C v ‘ * 

( g. IO. n. 9. ) E cosi dormendo Ju 
portato per comandamento del Saladino 
iu sul bel letto. ( g. 6. n. io. ) La quale. 
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quasi con l a lagrime iq su gli occhi * dopo 
molte novelle , gli disse., m\c A y>. iu Vj 


( Pel. p. i. Cauz. >- » » l 
Nova angeletta sovra l'ale accorta 
Scese dal cielo in su la fresca riva. 


II. Nè solamente sopra \ ma dentro , 
ancora significa, Lat. in, vel ad. ( g. g. 
n. 4. ) Il Fortarrigo , dormendo lAngiu - 
Heri , se riandò in su la taverna , e quindi 
alquanto avendo bevuto , cominciò a giu • 
care. 

III. Ed in questi altri modi se ne soq 
•erriti piar; anco gli autori di questa Ha. 
gua. ( g. 6. Proein. ) Alla quale volendo 
Tindaro rispondere , la Licisca , che ab- 
tempatetta era, ed anzi superba, che no, 
ed in. sai gridar riscaldata , disse. ( g. 6. 
fin.) Appressa questo , fatto venire decla- 
mi , comandò , che ogni uomo fòsse in «al 
ballare. 

( Inf. ì 3 . ) ( : i 2 f:. > 

V oli era in m la f avola .d' Esopo 
Il mio. pensier per la presente rissa , 
Dov ei parlò de la rana , e del topo. 

i»\ h'.c a y .0 ,n ..1 ) 

* 7. ‘*1. g. ) E dove tu pure in su 

la tua . ostinazione stessi duro , laddove io 
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per molto savio £ avea , io € avrò per un 
scioccone . ( Filoc. 1. 3. ) Disse il Duca , 
e questa è la vita, , che i valorosi giovani 
debbon menare , e non darsi in su gli ac- 
cidiosi pensieri consumandosi. 

( Purg. 20. ) 

Guardando f ombre, che giacean per terra 
, Tornate già in su V usato pianto. 

IV. Essendo , come i filosofi dicono , il 
tempo quasi un campo, o teatro , sopra 
il quale vien fatta qualunque operazione; 
quindi fu , che i Latini dissero nocte su- 
per media ; volendo dire in su la mezza 
notte , e simili; e ad iinitazion loro hanno 
poi detto ancora i medesimi Italiani, (g. 7. 
». 7. ) Ed acciocché questo abbia effetto 
farai , che in su la mezza notte tu ve aghi 
alla camera mia. ( g. 1. n. 4. ) Il quale 
per ventura un giorno in sui mezzo dì gli 
venne veduta una giovinetta assai bella. 
( g. io. n. io.) E venuto il di, che alle 
nozze predetto avea , Gualtieri in su la 
mezza terza montò a cavallo. Cioè in su 
f ora di mezza notte , o circa mezza not- 
te , Lat. sub medium noctem ; vel circa 
medium noctem 3 etc. 

( g. 7 . n. 5. ) Venuta la mattina di 
Pasqua, la, donna si levò in su l'aurora , 
ed andossene alla chiesa. ( g. 3. n. 6 , ) lo 


feci fare alla donna mia a colei , che 
F aspettava , questa risposta : eh' ella era 
presta d' esser domane in su la nona a 
questo bagno. Cioè circa , o intorno nona } o 
in su l’ora della nona, che cosi ve l’espressero 
indifferentemente talvolta. Onde il Boccac- 
cio che nel Re Pietro aveva detto, che 
( g. i o. u. 7. ) il Re disse , che andasse da 
sua parte a lei , e la confortasse , e le di- 
cesse che senza fallo quel giorno in sul 
■vespero la verrebbe a visitare. Dieci righe 
più abbasso soggiunge : Ed in su l’ora del 
vespro montato a cavallo , pervenne là , 
dove era la casa dello speziale. E nello 
Scolare, dopo aver detto alla Vedova, (g. 8. 
n. 7.) Converrà , che voi in un fiume vivo 
in sul primo sonno sette volte vi bagniate ; 
dice poco da poi, che la donna in su l’ora 
del primo sonno , di casa chetamente usci • 
la , spogliatasi sette volle con la immagine 
si bagnò. E nei Sanesi della cassa, (g. 8. 
n. 8. ) Essendo il Zeppa , e Spinelloccio 
insieme ih su la terza , Spinelloccio disse 
al Zeppa. Ed immediatamente prima avea 
detto: lo voglio , che tu dichi a Spine Hoc- 
ciò, che domattina in su l’ora della terza 
egli trovi qualche cagione di venirsene qui 
a te. E cosi nell’ un modo , e nell’ altro 
frequentissimamente. 

Come ancor egualmente dioiamo : In 
sul giorno , in su la sera ; ed in sul far. 
del giorno, in sul far della sera, e simili, 
Cinonio Voi. //, 28 
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. • ' « • * 

( Pel. p. i. Canz. 3 i. ) , 

Sarge nel mezzo giorno 

Una fontana , e nome Sole; » 

CAe per natura sole 

Bollirle notti, e' a. sul giorno esser fredda.' 

• ’ . ' ■ v 

( g. 3 . n. 8. ) La mattina in sul far 
del giorno Ferondo si risente Lat. prima 
luce , primo diluculo. Cioè nel princìpio del 
giorno. 


‘ ( Pet. p. i. 184. } 

Il cantar nuovo , e'I pianger de gli augelli 
In sul dì fanno risentir le valli. 

' ' ' * » . . I 

\ - * * . • 

» * 

( g. 6. n. 4. ) E fatto montar Chiciii - 
! Ho sopra un ronzino , verso una fiumara , 
alla riviera della quale sempre soleva in 
sul far del di vedersi delle gru , nel menò. 

“ * * • ' * » * * • * • « ♦ ' «* 

( Pet. p. 2. 63 . y> ,> » 

. i Tornami a mente , anzi v' è dentro quella 
Qual io la vidi in su l’età fiorita. 


Cioè nel tempo dell età fiorita. E cosi 
disse in sul giovènile errore , in su questa 


Digitized by Google 


4o5 

partenza, in su la prima vista , e cento 
altri sì fatti; nel qual significato s'è detto 
in su la morte, per vicino alla morte ; 
onde quel disperato d’ameudue le saluti , 
e del corpo, e dell’ anima, empiamente 
diceva. ( g. i. n. i.) Io ho vivendo tanto 
ingiurie fatte a Domeneddio , che per far- 
negli io una ora in su la mia morte , nò 
pili, nè meno ne farà. Lat. sub mortem. 

i , • « 

( Purg. 27. ) 

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e ri guar dalla. 1 


Ed il Boccaccio disse in su V impazzi - 
re per vicino ad impazzire. ( g. 8. n. 4. ) 
Il che gli era si gran noja , che ne fu 
quasi in su lo ’mpazzare. 

V. È anco avverbio , Lat. sursum . 
( g. 8. n. 5 . ) Messer lo giudice tirate ia 
su le brache , come se da dormirsi levasse 
domandò , dove fossero andati quelli , che 
della valigia avevan questione . ( Amet. ) 
'Picordati , che come i fiumi le trascorrenti 
acque portano al mare con continuo cor- 
eo , nè mai in su alle fonti le tornano , 
così Tore « giorni , e i giorni gli anni , a 
gli anni la giovane età. 

( Par. 27. ) 

Onde la donna , che mi vide asciolto 
De 1 attender iu su, mi disse . < v j. 1 
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VI. Da una in su , da. due in su # e 
simili vai, più d' una , più di due. Lat. su- 
pra. ( g. 6. n. 9. ) Quantunque oggi mi sieno 
da voi state tolte da due in su delle no • 
velie , delle quali io m' avea pensato di 
doverne una dire ; nondimeno me n è pute 
una rimata da raccontare. 

VII. Altro è dal dieci in su, dal cen- 
to in su , Lat. idtra. (Con?, tr. 2. c. i 5 . ) 
E per lo venti significa lo movimento del- 
T alterazione ; conciossiacosaché dal dieci 
in su non si vada , se non esso dieci al- 
terando , e con se stesso. 

Vili. E quasi nell’ istessa maniera si 
dice dal mezzo in su , dal collo in su , 
Lat. a collo sursum , e simili. ( Vii. 11. 23 . ) 
'E dinanzi all’ altare, si spogliavano dalla 
cintola in su , e si hattevauo un pezzo 
umilmente. (Vii. io. 112. ) E i Gonfalo- 
nieri delle compagnie si fecero per simile 
modo , salvo che potevano essere giovani 
insino a venticinque anni , e da indi in 
fuso. 

IX. In giù , avverbio , il medesimo che 
già, Lat. deorsum, se co’ verbi di moto-, 
te co’ verbi di stato , infra. ( g. ih n. 3 . ) 
E nel Mugnon discesi, cominciarono ad 
andare in giù della pietra cercando . 


( Inf. 24. ) 

r era molto in giù; ma gli occhi vivi 
Non patean ir al fondo per P oscuro. 
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( M. Vii. 4 . 5o.) E per r abbondanza 
del fuoco messo in più parti, senza potersi 
riparare , arse dalla rocca del sasso in 
giù tutta quanta. 

„ 4 ' \ * ' 

( laf. 3i. ) , ... 

Una catena , che 7 teneva avvinto * 
Dal collo iti giù. ... Il% , 


v (g. 10 . n. 6 .) Ed eran eestite d'un 
vestimento di lino bianco , carne neve , il 
qual dalla cintura iu su era strettissimo « 
e da indi in giù largo a guisa di' un padi- 
glione. t r 

-* » » t \ ' • . . 7 iV * * * ^ 1 

* Ed anche , riferendosi a numero. 
( Varcli. Stor. 1. 3. ) Se non avessin vinto 
il partito tanti , che facessero il numero di 
sei , si togliessero tutti quelli , che vinto 
l’avessero da sei in giù. 


; \ -> . ... 

X. Son talvolta fra di loro corrispon- 
denti. ( g. 9 - n. 5. ) A buoni otta t avreb- 
ber saputo fare questi giovani di tromba 
marina , che tutto' l dì vanno in giù, ed 
in su , ed in mille anni non saprebbero 
accozzare tre man di nocciole , Lat. ultra , 
citraque. (Fiam.1. 6 .) Ed infinite volte il 
giorno, ora alle mie finestre, ora alla mia 
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porta correva in giu, ed in su riguar- 
dando per la lunga via , se io lui venir ve- 
dessi. Lat. sursicm , et deorsum. 


* E cosi ancora si disse di giù in su 
per esprimere uno spazio determinato (Nov. 
Grass. Legnaj. ) Il Grasso , serralo eh' ebbe 
la bottega , andato parecchi volte di giù 
in su per la piazza di San Giovanni , come 
era usato di fare , avendo tuttavia il capo 
a Filippo , e compassione della madre , ed 
essendo un ora di notte , disse infra se. 


XI. In suso , in giuso , ancora si dis* 
se , con aggiungervi so , per ischivare l’ao 
cento, o per riempimento di voce. 


( Thes. r. 80. ) 

Con la sua gente , a mal grado di quelle? 
In suso un picciol poggio fu salito. 


( Cresc. a. 4. ) Ma le vie , per le quali 
va il nutrimento nelle piante , son dette 
vene , le quali talvolta vanno diritte in 
suso , e allora cresce la pianta. 0 per ne* 
cessità della rima. 
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( Tnf. 16. ) 

/’ vidi per queir aer grosso , e scuro 
Venir notando una figura in suso. 


( Inf. 9. ) 

Venga Medusa sl'l farem di smalto ; 
Dicevan tutte , riguardando in giuso. 

XII. E in soso , in gioso , dissero an- 
cora pur dalla rima costretti , come quello 
di Dante. • 

( Inf. io. ) 

Io, eli era <V ubbidir desideroso , 

Nè gliel celai, ma tutto gliel apersi ; 
Onci' ei levò le ciglia un poco in soso. 


Di cui pur anco sono per i medesimi 
rispetti in sue i in gius. 


( Purg. 8. ) 

1 vidi quell esercito gentile 
Tacito poscia riguardar in sue. 


• • * r 

( Purg. 1*. ) 

Ed amendue 

Già mostravam , corri era» am leggieri ; 
Quando mi disse : volgi gli o echi in giu«* 
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* XIII. In sa prese ancora dinanzi a 
se il segno del caso con C articolo , a gui- 
sa di sostantivo. 


( Machiav. Asin. c. 5. ) 

Quel Regno , che sospinto è da virtù 
j4d operare , o da necessitate , 

Si vedrà sempre mai gire all’ insù. 

* * 1 * * 

* In giù così parimente. ( g. 3. n. 6. ) 
Ma lodato Sia Iddio , ed il mio avvedi- 
mento , T acqua è pur corsa alla in giù » 
come ella doveva. 

* In giune anche si trova* 

( Fr. Jacop. 2 . 3i. ) 

Che ’l huom tanto la sale , 

Quanto discende in giune. 

\ 

Capitolo CXL1I. 

l l ' 

. * • » 

* -, • In tanto, in quanto. 

1 v> I ■ ■ ■ \ .'li 1 t' ' ' 

I. In tanto , avverbio , > che vale in 
questo , o in quel mentre. Lat. interim , in- 
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terea. ( g. 2. n. 7. ) Ella rifiutava del tut- 
to la sua dimestichezza , ed in tanto più 
s' accendeva C ardore di Bajaset. 


( Pet. p. r. Cani. 24. ) 

Ji appesi in tinto di vergogna il nodo , 
C/t a la mia lingua era distretto intorno. 


* Nel medesimo senso si usò eziandio 
frattanto , o fra lauto che nell’ un modo e 
ne/f altro si scrive-, benché la Crusca giu- 
dichi migliore il primo. ( Cas. lett. 26. ) 
E fra tanto umilmente bacio le mani a 
r vostra Sig. Illustrissima. 


* Ed anche intrattanto. ( Vit. Plut. 
Strad.) E se essi s'arrestassero, intrattanto 
giugnerebbono gli uomini appiè. ( S. Ag. 
C. D. 20. 9. ) Intrattanto mentre il diavolo 
è legato mille anni , gli santi di Dio re- 
gnano con Cristo eziandio in essi mille 
anni. 

II. Ed in questo significato dicesi an- 
cora intanto che. ( N. ant. 82. ) Intanto che 
andò alla cittade , se elli pen.soe , ed or - 
dinoe male per uccidere i suoi compagni , 
quelli penserò di lui non meglio , che elli 
di loro. Cioè mentre che egli , o in quel 
mentre che egli andò. 



IH. In compagnia pur del che , per 
' infin a tanto die. Lat. donec , quoad , 
( g. 8 . n. 4 . ) Disse allora il notajo ; per 
questo non rimanga per una notte , o per 
due , in tanto che io pensi , dove noi pos- 
siamo essere in altra parte con più agio. 
( Urb. ) E questo detto , un ricchissimo 
anello del dito trattosi , a lei il diede, di- 
cendo : che intauto che la data fede non 
fosse palese , per suo amore serbandolo , 
ad altri noi mostrasse. > . 

1Y. Per talmente che . Lai. ita ut 
usque adeo , adeo ut. ( g. JJ» n. 7 . ) Come 
che gli uomini in 'varie cose pecchino di - 
siderando , voi donne , sommamente pec- 
cate in una , cioè nel disiderare cC esser 
belle, intanto che, non bastandovi le bel- 
lezze , che dalla natura concedute vi sono, 
ancora con maravigliosa arte quelle cer- 
cate d' accrescere. 


( Par. 3o. ) 

E si distende in circolar figura: 
Intanto che la sua circonferenza 
. Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 


Cioè talmente si distende , o si disten- 
de tanto , che il suo giro è maggiore di 
quel del sole. 

E in questo sentimento con altre toc* 
interposte tra, ’l che , e in tanto, (g. 3. n. 7-) 
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E conoscendosi in tanto trasfigurato , e 
d'abito ,c di persona da quello , clic esser 
soleva , quando si partì , cbe di leggieri 
non potrebbe esser conosciuto sicuramente 
s accostò ad un calzolaio , dimandollo. 
( g. io. n. 3. ) Ed io tanto perseverò in 
quésto laudevol costume , che già non so- 
lamente il levante , ma quasi tutto il po- 
nente per fama il conoscea. Cioè di ma- 
niera perseverò, talmente , o tanto tempo 
perseverò , che il conoscea per fama quasi 
tutto il ponente. 

Y. Per solamente , o in questo solo , 
Lat. in hoc. ( Lab. ) lo sono , rispose lo 
spirito , in parte , che mi promette senza 
fallo salute , e in tanto è di minor peri- 
colo , che questo , che quivi peccar non si 
può , perchè a peggio temer si possa di 
pervenire , il che qui continuamente si fa. 

( fcurg. 25. ) 

! Anima fatta la virtute attiva , 

Qual d una pianta , in tanto differente , 
Che questa è in via , e quella è già a riva , 
Tant' oura poi , che già si muove, e sente. 


Cioè solo in ciò differente, che que- 
st’ anima già creata della materia della 
donna , è in via , e non ancor venuta alla 
sua perfezione , mancandole la ragionevo- 
le ; e quella della pianta è al fine della 
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sua perfezione , non arrendo ad aspettare 
altr' anima. 


* A intanto si pospose talvolta come : 
ed allora ha forza di tanto quanto. ( Gr. 
S. Gir. 3. ) Intanto come più cuna uomo 
Iddio , e più tiene li suoi comandamenti , 
e intanto come C uomo meno V ama, e meno 
li tiene. ( E 5. ) Intanto tome noi ci tegna- 
mo più alti , tanto ci tiene Iddio più bassi. 


* Intanto si scrisse ancora separata • 
mente , e vi si frappose il pronome quello. 
( Libr. Cur. Malatt. ) Si burlano del male , 
ma in quel tanto il male va crescendo. 
( Guicciad. Stor. 4 . ) In quel tanto i Pi- 
sani, volando la fama per la città, chei 
nimici non seguitavano la vittoria , conci * 
tati da pianti , e dalle grida miserabili 
delle donne , che gli confortavano ad eleg- 
gere più presto la morte , che la conserva- 
zione della vita sotto il giogo de' Fioren- 
tini , cominciarono a ritornare alla guardia 
de' ripari. , , . ■■ 

‘ • . V I. 

- VI. E con la corrispondenza ^in quan- 
to, o per qOanto, pur in tale significato^ 
( g. a. n. 5 . ) Le pietre da Landolfo tro- 
vale, m hanno alla memoria tornata una 
novella , non guari meno di pericoli in sa. 
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contenente , che la narrata da Lauretta ; ma 
ia tanto differente da essa , in quanto que- 
gli forse in "più, anni , e questi nello spazio 
cT una sola notte adivennero. ( M. Vii. 8. 6 1.) 
Narreremo in questo capitolo cosa , che 
non pare degna di memoria , nè certo è , 
se non in tanto, per quanto per essa si 
può dimostrare la Jtebolezza in questi giorni 
del famoso Reame di Puglia. Cioè se non 
perchè per essa può dimostrarsi , Lat. eate- 
nus , quatenus. 


( Parad. 4. ) 

'Foglia assoluta non consente al danno'. 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme , 
Se si ritrae , cadere in più affanno. 


( g. 2. n. io. ) Voi io non conosco , nè 
tei altresì , se non in tanto , quanto ella 
è meco alcun tempo dimorata. Cioè se non 
per questo , eh' ella ; o « non perchè ella 
è meco dimorata. ( Fiam. 1 . 7. ) E sono 
dalle mie fatiche molto le sue avanzate , 
e ia tanto più, in quanto di lui molto più , 
che non fu , se ne sorive -, e le mie sono 
molto più , che io non posso contare. 

VII. E in altri sopraddetti significa- 
ti pur con la corrispondenza medesima. 
( Pass. d. 5 . c. 7. ) Ogni altra cosa si dee 
amare in ordine a Dio : cioè , che le cose 
§ amino si, ed io tanto, in quanto elle. 
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2 ' utino , ed inducano ad amar» Iddio. ( Vit. 

ant. ) Laonde meritamente si 'confaceva 
la corona di tali fronde , che più altre , a 
cotali uomini , li cui effetti in tanto, quanto 
veder possiamo , erano a lei conformi. Cioè 
per quel che veder possiamo , Lat. qua- 
tenue. 


( Par. 22. ) 

Tu non avresti in tanto trattole messo 
f Nel foco il dito , in quant' C vidi V segno 
Che segue' l Tauro. 


Cioè tu non l’avresti in tanto tempo 
messo nel fuoco, e tratto, in quanto io 
vidi , Lat. tandin , quandiu ; tanto tempo- 
re , quanto tempore , etc. 


* In tanto, benché non seguitato da 
quanto , pure si usò in senso di in tanto 
tempo. 


- ( Purg. 3a. ) 

Si ricoperse , e funne ricoperta 

E Cuna e Coltra ruota , e'I temo , in tanto. 
Che più tiene un sospir la bocca aperta . 


Vili. In quanto , senza la corrispon- 
denza d ’ in tanto. ( g. i. n. io. ) I leggia- 
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t ìri motti , perciocché brevi sorto , molto 
meglio alte donne stanno , che agli uo- 
mini ^ in quanto più alle donne , che agli 
uomini il molto parlare si disdice* ( g. 2. 
n. 6. ) Gravi cose e no/ose sono i movimenti 
varj della fortuna ; e giudico mai rincrescer 
non dover f ascoltare , ed a felici , ed a 
gli sventurati , in quanto gli primi rende 
avvisati , ed i secondi consola. Cioè per 
quello che rende i primi avvisati , Lat. 
quatenus. 


( Par. 26. ) 

CJie'l bene , in quanto ben come s'intende. 
Cosi accende amor. 


IX. In significato di quanto , Lat. 

quoad. ( g. 4. u. 6. ) Egli ha avuto le mie 
lagrime , ed in quanto io potrò f egli avrà 
quelle de suoi parenti. Cioè per quanto io 
potrò. * ■ 

X. E forse se ne servirono ancora per 
quando. ( Lab. ) E quelle bestie , che tu 
di , che udite hai , ed odi mugghiare , sono 
i miseri dal fallace amore irretiti , le voci 
de quali , in quanto di cosi fatto amore 
favellino , ninno altro suono hanno negli 
orecchi de •discreti , e ben disposti uomini , 
che quello che mostra . che pervenga alla 
lue. ( M. "Vii; io. 5 . ) Gli ambasciadori 
del Re & Ungheria andarono al Reiaveti- 
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do irnpi omesso al Papa , in quanto il bi- 
sogno occorresse , che la persona del Re 
verrebbe contro al Signor di Milano, Cioè 
quando il bisogno occorresse. 


* E ( Stor. Pistol. 2q3. ) Li priori ten- 
nono sopra ciò grande consiglio di grandi 
e di popolari , nel quale si deliberò di 
scrivere a M. Mastino , che gli piacesse 
di dare loro Lucca , siccome uvea promesso 
loro , e che in quanto egli noi facesse , 
eglino sarebbono contro a lui in ogni suo 
fatto. Cioè se , o quaudo , o in caso che 
egli noi facesse . 


XI. E in quanto che , nel medesimo 
significato. ( Urb. ) E in quanto che a voi 
j tori piaccia , come nell’ alcre cose , cosi in 
questa , voglio secondare il vostro pa- 
rere, Cioè quando a voi non piaccia , o 
s" a voi non piace , Lat. si forte , eie. 


* XII. In quanto prese ancora dopo 
di se il terzo caso. 


( Ambr. Cofan. r. 4. ) 

questa è comoda 

Via di vedere e di parlare al? Agata 
Mia favorita , con la qual m'ò lecita 
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Ora , in quanto a lui , a mio ben placito, 
Ciarlare a berteggiar. 


cioè per quanto dipende da lui. 


* la quantunque vale il medesimo che 
in quanto, o quanto mai. (0»id. Metano. ) 

* Tuttavia tenta di scemarsi le forze in 
quantunque egli puote. 

• . » 

* XIII. Introcque si usò dagli antichi \ 
tanto in verso che in prosa con la stessa 
forza di intanto t interea. 


( Inf. 20 . ) 

Si mi pollava , e andavamo introcque. 


(Pataff. i. ) 

Squasimodeo introcque » e a fusone. 


( Lir. M. ) Introcque , che la cosa fue 
in questo tempo a Vcjento. 


Cinoruo KoU 11. 2 ? 


\CapUolo CXL11I. 




Intorno. 


I. Intorno , preposizione , che cól se- 
condo caso si giogne talzolta, Lat. circa , 
vel circum. ( g. 7 . Fin. ) Con freschissimi 
vini , e con confetti la fatica del picciol 
cammin cacciata via , intorno della bella 
fontana di presente furono in sul danzare. 


( Pet. p. 1 . Canz. 3. ) 

Ed io da che comincia la belT alba 
A scoter r ombre intorno de la terra 
Non ho mai tregua di sospir col sole. 

1 t 

II. Ed ancora col terzo. ( g. 8 . n. 7 . ) 
Mille lacciuoli » col mostrar d' amarti » 
t' avea tesi intorno a’ piedi. 

' . . *■* \ 

( Pet. p. x. Canz. S. ) ’ 

E da squarciare il velo , 

Ch' è stato avvolto intorno agli occhi nostri* 
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III. E parimente col quarto. ( Conv. 
tr. 3. c. 5. ) E comincialo a vedere Lucia , 
la quale montare , e descendere intorno 
se allor vede con altrettante ruote , quante 
i vede Maria. 

IV. E se l’è dato il segno del sesto 
caso , per quello del secondo , come eoa 
simili preposizioni usa la nostra lingua 
molto frequente. 


( Pnrg. 6 . ) 

Cerca misera intorno da la prode 

Le tue marine , e poi ti guarda in seno ± 
S" alcuna parte in te dì pace gode. 

i 

* Intorno si trova eziandio seguitato 
'dai segni di due casi diversi. ( Firenz. 
Asin. T. 2 . ) Ordina , Madonna , eh' egli 
mi sia portato tutte quelle cose , che mi 
fanno bisogno intorno a di ciò. 


V. Per lo ad de’ Latini , eh’ è 1* es* 
ser termine quantitativo incerto. (Vili. 3. 4 *) 
Lo 'mpero di Roma durò alla Signoria 
de' Franceschi intorno di centanni. (Creso. 
5. 14 . ) Puossi seminare il moro ne' tem- 
perati luoghi del mese di Marzo , c intorno 
la fine di Febbraio. 


* E pure col terzo , riferendosi a ter- 
mine di tempo. ( Stor. Tob. 28. ) E poi 
jotorno al canto de* galli Raguel comandò 
a servi suoi eh ' eglino andassero a cavare 
il sepolcro. 


* Intorno servi ancora a denotare 
moto da luogo. ( Seguer. Mann. Apr. 19. 3 . ) 
j Qui sta in terra la vera beatitudine , in 
non si dipartire giammai d’ intorno di 
(diesis Cristo , cioè da intorno. 


VI. Per il de, vel super de’ medesi- 
mi. (Lab.) E intorno a così alti, e cosi 
eccelsi , e cosi nobili ragionamenti il ri- 
manente di quel dì consumammo. ( Pass, 
d. 5 . c. 4. ) La quarta cosa, che intorno 
alla confessione si dee dimostrare , si è 
del conjessore. 


* Intorno si trova usato per esprimere 
conformità , o somiglianza. ( Vit. S. Girol. 
94 ) Secondochè mi narrarono lettere , 
eh' io ebbi di Costantinopoli , spezialmente 
quasi per questa cagione , uno simile mi- 
racolo avvenne quasi intorno a quello , 
che t' ho detto di sopra. 

Se pure intorno anche qui non serve 
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ad esprimere termine dì tempo ( ùt guisa 
che quasi intorno a quello significhi % come 
se dicesse nel tempo in circa di quello. 

"VII. Intorno intorno , preposizion re- 
plicata , ed in particolare nel verso. 

. ( Vis. Cant. 44. ) 

Tu , che nel chiaro giorno 
Godi del lume de la luce mia , 

Cli a te vago si raggia intorno intorno. 


VCIT. Quando egli è avverbio, se ne 
sta senza compagnia d* altre Veci , Lat. 
«irvum , undequaque , ec. 


( Pet. p. r. Canz. 35. ) 

E pongo mente intorno. 

Ove si fa men guardia a quel , eli C 
bramo. 


* Ed anche assolutamente posto per 
esprimere tempo. ( Deput. Decam. Proem. ) 
Gli ultimi accidenti vi si narrano delle 
cacciate e contese de' Bianchi , e Neri 
delT anno MCCClll . , o quello intorno. 
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IX. Replicato ancor egli , come aitò 
avverbj , giunge al significato suo mag- 
gior forza. ( g. 7. n. 1. ) Un lavoratore , 
■per la vigna passando , v ave a entro dato 
dun bastone , e fattoi girare intorno intorno. 

.;.i ' 

♦ 

( Pel. p. t. Canz. 4. ) 

Ed io non ritrovando iutorno td torno 
Ombra di lei , nè pur de' suoi piedi orma , 
Cittaimi stanco sopra t erba un giorno. 


* Gli si antepose talvolta il segno dei 
terzo con F articolo , e se ne formo F av~. 
Terbio all’intorno, o allo’ntorno. 

. ' . t • 

( Alam. Coltir. 1. 67. ) 

'Dunque al principio suo con terra , e pietre , 
Con nodosi virgulti , e legni aguti , 

. Serri tutto all* intorno, ov' esso veggio 
Nuovamente passar F invitto umore. 

9 

X. . Là intorno , per forse , quasi. 
( Vili. 12. 5 o. ) La Reina pure rimase 
grossa d infante di sei mesi, o là intorno* 
Che in quel torno ancora disse il Boccaccio. 
( g. 5 . n. 5 . ) La quale d età di due an- 
ni, o in quel torno, lui tagliente su 
per le scale chiamò padre. 
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* XI. Colà intorno anche si disse. 
( Borgh. Mon. i3a. ) Fu ec. privato del 
regno colà intorno alC anno DCCXL. 

* Quinci intorno eziandio , parlando, 
di tempo. 


( Alam. Gir. Cort. n. 4$* ) 

E per contarvi il tutto : son due anni , 

O, quinci intorno, di io ni accompagnai 
Con un che sceso di reali scanni 
Al Re Ban di Benic aggiunto assai , 

E de i suoi più temea t che de' miei danni. 


* XII. D’ ogni intorno, avverbialmente 
usato vaio come per tutte le bande , per 
tutte le parti. 


( Pet. p. i. Canz. 22 . ) 

Già su per T alpi neva d' ogn’ intorno. 


( Ar. Ori. 43- *55. ) 

Fiordiligi sognò , che quella vesta , 

, Che per mandarne B radamante adorno 
~ Avea trapunta , e di sua tnan contesta $ ■■ 
. . Vedea per mezzo sparsa d’ ogn’ in tome 
* Di goccie rosse , a guisa di tempesta., 
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( Rim. Buri. M. Frane. ) 

XI capo mio pare uno spazzaforno , 

Ch'egli è tra bianco e nero , abbaruffale 
Affumicato arsiccio d’ oga’ intorno. 


Capitolo CXUV , 
In Terso, ec. 


I. In verso , o pur inverso , preposi- 
jione , che serve al quarto caso comune- 
mente, Lat. erga, in , versus ; se pur do- 
Te s’ indrizza il moto, o 1 affetto, vi s in. 
drizzi per bene. ( g. a. Fin. ) Presero a - 
dunque le donne , e gli uomini in verso 
un giardinetto la via. 


( Purg. 22. ) 

Ma benvoglienza in verso te fu quale 
' Più strinse mai di non trista persona. 


Che se per male , si starà in forza 
dell’ adversus , contro , vel in , pur de’ La- 
tini. ( Vili. 12. 66 . ) Lo Re Filippo di 
Volois Re di Francia , il quale con suo 
esercito seguia il Re Adoardo , sentendo » 


Digitized by Google 



425 

come l ' era accampato presso di Cresci , ed 
aspettava la battaglia , si andò inverso 
lui francamente. 

IL Ed al secondo ancora serve tal- 
volta. ( Filoc. 1. i.) Ma poiché tempo gli 
parve di mostrare la sua pietà in verso 
di coloro , che stoltamente s i avieno lasciati 
ingannare , allora mandò il suo figliuolo 
in terra da' celestiali regni. 

111. In ver , per accorciamento in 
luogo &' inverso, serve al quarto caso an- 
cor egli comunemente. ( Filoc. 1. 5. ) E 
porgendo gli occhi in ver la proda della 
nave , gli parve vedere una femmina d' *• 
munissimo aspetto. 


- ( Pet. p. i. Canz. 17 . ) 

Così r ha fatto infermo 
, Pur la sua propria colpa , e non quel 
giorno 

CK io V volsi in ver l ’ angelica beltade. 


IV. E tal volta ancora al , secondo. 
( Filoc. 1. 2 . ) Io veggio manifestamente 
me esser molto tenuto a' nostri Dii , veg- 
gendo , che essi in ver di me tanta bene - 
volenzia dimostrano. 

( Pet. p. 1 . g3. ) 

E ben vorrei f 

£he mai non fosse in v«r di me più fera. 
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V. Per a rispetto , tv in paragone Pana 
e l’altra di queste voci spesse volte m 
pODgono, Lat. prac , in comparatone. 


( Par. 24. ) 

E m ha conchiusa , 

Acutamente si, che inverso tC ella 
Ogni dirnostrazion mi pare obtusa. 

( Guid. C. Son. ) 

Cotanto (f umiltà , donna , mi pare , 

Che ciascuri altra inver di lei chiamo ira. 


VI. Per vicino, o incirca dandosi al 
tempo , e sempre col quarto. ( M. Vili. 9. 
302. ) E preso suo rinfrescamento , in verso 
T uscita di Giugno co vaicaro verso Bolo- 
gna. AU’istesso modo diciamo. In verso la 
sera , per vicino a sera. Lat. sub vespe- 
rum , sub noctem , ec. 

« •* » J • * * 

* VII. In verso si usò ancora in senio 
di appresso. ( Gr. S. Gir. ai* ) Tal per- 
dono troverà ciascuno in verso di Dio , 
come egli farà agli altri uomini. ( E 20. ) 
Tanto troverai più grazia inverso di Dio. 

• e • v 

* Vili. In verso che vale appunto , 
quanto laddove. ( Gr. S. Gir. i 5 . ) Piccola 
cosa è a lassare li diletti di questo seca - 
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lo, inverso cher grondo cosa è abbando- 
nare ciò, che noi ispaventa. 

Cosi il MS. lì lidi z. di Crusca legge 
avvegnaché, e cigula cosa invece di pic- 
cola cosa. 


Capitolo CXLV. 

» 


Io. 


I. lo, pronome di prima persona del 
primo numero che serve al maschio, ed 
alla femmina. Lat. ego. ( g. 5 . n. io. ) 
Dioneo , che mai comandamento non aspet- 
tava , incominciò : io non sò,s*\omì dica , 
che sia accidentale vizio il rider piuttosto 
delle cattive cose , che delle buone opere. 
( g. 2. n. 9 ) Io sono la misera sventu- 
rata Zineura. 

II. Suol replicarsi per maggior espres- 
sione. ( g. io. n. 3 . ) Come che ogni al- 
tro uomo molto di lui si lodi , io me ne 
posso poco lodare io., 

* ( E Pule. Morg. 17. 87. ) 

Sappi eh' io P uccisi io , santa Corona . 

* E ( 20. 41. ) 

Io il git tetro ben io, se tu noi getti. 



* E «?<m 1 anoara nell» interrogazione; 
( Frane. Sacci». Nov. 22. ) Vuoili eh ’ io 
predichi io 7 

]I{. S' accompagna con le particelle 

C er me, piuttosto per ornamento, che per 
isogno Lat. ego quidem. ( g. 1. n. 1. ) 
Disse allora il frate : Figliuol mio cotesta 
è buona ira: nè io per me te ne saprei 
penitenza imporre. 


* lo , accompagnato al gerundio dei 
verbi , si suole posporre. ( g. 3 . n. 7. ) 
Veggendolo io consumare come si fa la 
neve al sole, il mio duro proponimento 
si sarebbe piegato. ( Corb. ) Essendo io in 
altissimo sonno legato , non parendo alla 
mia nemica fortuna , che lo bastassero le 
ingiurie fattemi nel mio vegghiare , ancora 
dormendo s' ingegnò di nojarmi. 

* Alcuna volta però si antepose. ( g. 4. 

n. 2. ) So io bene , che stanotte vegnendo 
egli a me , e io avendogli fatta la vostra 
ambasciata , egli ne portò subitamente P a- 
nima miatra tanti fiori , e tra tante rose , 
che mai non se ne videro di qua tante. 
( Vit. S. Mar. Madd. 86. ) Almeno io non 
arei veduto cogli occhi miei cotanta cru- 
deltà commettere nella persona tua , io 
non potendone ajutarc nè in piccole cose 9 
nè in grandi. .. . 
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Io in caso obliquo stranamente usato 
ti trova nel Boccaccio. 


(Ninf. Fiesol. 417.) 

Da io in fuor nessuna non sapea 
Questo petìcalo , che a me sola il disse « 


* Io preceduto da più che fu adope- 
rato assai vagamente per esprimere mag- 
gior di me stesso. 


( Par. 16. ) 

lo cominciai : voi siete I padre mio : 

V oi mi date a parlar tutta baldezza : 1 
Voi mi levate sì, eh' io son più ch'io. 


IY. /'segnato d' a postrofo per io, non 
solamente nel verso, dove mollo frequente 
si legge , ma nelle prose parimente s’ è 
detto , se 1* ha richiesto il suono , o il por- 
tar delle voci. ( g. 5 . Fin. ) E perciocché 
la materia è bella , e può essere utile , i’ 
voglio , che domane con C ajuto di Dio f 
infra questi termini si ragioni. 


( Pel. p. 1. Canz. 3 . ) 

E maledico il dì, eh' 1 vidi' l Sole , 

Che mi fa in vista un uom nudrito in selva . 


Vo t 

V. Io invece di noi , isolatamente 
posto per denotare C intima e perfetta con- 
cordia di alcune anime , che tutte insieme 
si consideravano come una sola e medesi- 
ma cosa. 


( Parad. ig. ) 

Chi io vidi , ed anche udii parlar lo rostro , 
. E sonar nella voce ed io e mio, 
Quand' era nel concetto noi e nostro. 


Vedi gli Espositori. 

* VI. Eo per io , si trova frequente- 
mente ne più antichi , sì prosatori , che 
poeti. ( Fr. Guitt. lett. i. ) Intenzione , e 
fine , Amico , siccome eo credo , di tutta 
vecchia e nuova Scrittura Santa , e di ogni 
scienzia naturale e morale , non è già al- 
tro , che dipartir q da male , e venire 4 
bene. 


( Frane. Barbar. 35. 8 . ) 

In questa gente , eh' eo descrivo adesso • 



J 


* - A * * 
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Capitolo CXLVL 


Ivi. 


I. Ivi , avverbio di luogo, Tal quivi < 
in quel luogo ; ma dove lu nou se’. Lat, 
ibi, il tic. 


( Pet. p. 1. Canz. 9. ) 

Poi lontan da la gente , 

O casetta , o spelunca 
di verdi frondi ingiunca , 

Ivi senza pensier s* adagia , e dorme. 

* ^ ' 1 

li. Serve in luogo de' relativi , siecome 
gli altri simili avverbj.' 

( Pet. p. 1. 77. ) 

Gli occhi invaghirò allor si de * lor guai , 
Che'l Jren de la ragion ivi non vale. 


Cioè il freno della ragione non vale a 
gli occhi invaghiti di mirare i lor guai. 

111 . Serve pur anco al tempo talvolta 
in luogo à! allora, Lat, lune . 
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( Pet. p. 2. 40. ) 

Ma poi eh' io giungo a la divina parte. 
Ch' un chiaro , e breve sole al mondo fue t 
Ivi manca P ardir , P ingegno , e Parte. 

* Ivi per a ivi ( cioè a quel luogo 
s'incontra in Dante. 


( Inf. 1. ) 

In tutte parti impera , e quivi regge : 
Quivi è la sua cittade , e P alto seggo : 
Ò _/ elice colui , cu' ivi elegge ! 


IV. Si corrisponde con dove , or pre- 
cedendogli , or seguitandolo. Lat. ibi , ubi , 
( Filoc. 1. 5 . ) Ivi dee essere smisurato do- 
lore , ove gli eguali voleri , il non poter , 
quelli recare ad effetto, impedisce. (Pass, 
tr. Hu. c. 3 . ) E imperocché dove è P a- 
more, ivi va P occhio , Iddio con gli oc- 
chi della sua misericordia gli umili sem- 
pre vede. 

V. Si disse ivi di fuori , ivi dentro , 
ivi vicino , ivi presente , e simili. ( g. 5 . 
». 1. ) De' quali prestamente alcun corse 
ad una villa ivi vicina. ( Vili. 12. 111. ) 
Ed e Hi medesimo armato , con una so- 
pravveste in dosso di sciamilo porporino , 
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ITI SU 

Napoli 


T - 

i gigli di perle seminaci , entrò in 


( Daut. Cani. ) 

Che veder lo puoi , 

Se guardi a gli occhi miei di p'anto molli % 
$e guardi a la pietà , eli ivi entro tegno. 


VI. S’è posto ancora con le voci del 

tempo. Lat. inde. ( g 5. n. 3. ) Poi ivi a 
parecchi dì la donna insieme con loro 
montata a cavallo , se ne tornarono a 
Poma. E quivi poco prima avea detto , 
che ivi a tre miglia , era un castello di 
Hello di campo di Fiore , col porre ivi, 
eon le voci di luogo. _ t 

VII. E ne’ medesimi significati co se- 
gni de’ casi di , o da Lai. inde. ( , V ant. 25.) 
£ da ivi a pochi giorni venne un borghese 
per dieci marchi in presto a due marchi 
di guadagno. 


( Dant. Ball. ) # 

Vero è che ad or ad er d’ ivi discende 
una saetta. 


* D' ivi si usò ancora per esprimere 
stato in luogo. ( Liv. M. 2. ) L oste se 
Cinonio Voi. II. 
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v'andò verso Arezzo , e assai presso cT ivi 
si combattè a' nemici. 


Vili. Si strinse in vi , e si disse an- 
dandovi , o v' andai ; per andando ivi , o 
ivi andai , come vedremo a suo luogo. 


* IX. lviritta vocabolo antico, avver- 
bio , rimato , come dice la Crusca , in 
gualche parte del contado Fiorentino # 
vale lo stesso che ivi, e la parola ritta è 
riempitiva , proprietà del linguaggio , quasi 
dal Latino ibi recta. ( Fr. Jac. Cess. ) Ed 
ìviritta stelle continuo tre di , e tre notti 
in orazione. ( Vit. S. Mar. Madd. 100. ( 
Serrò fascio dentro, ed iviritta cominciò 
a fare crudelissimo pianto. 

* X I per ivi , probabilmente dal Pro- 
venzale fu dei primi tempi della lingua , 
e in Dante anche si trova. 


( Inf. 8 . ) 

Io dico seguitando , eh' assai prima , 

Che noi fossimo al piè delf alta torre , 
Gli occhi nostri n'andar suso alla cima , 
Per due Jìajnrnette , che i vedemmo porre. 
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Cioè ivi, illic come spiega , fra gii 
altri, anche il Bemb >. ( Pros. 1. 3. ) Al» 
cune edizioni però delle citate dalla Crusca 
quivi leggono che ve3eoa. no porre , ed al- 
tre eh’ ei vedemmo porre. 

— _ , y 

( Frane. Barber. 265. 22 , ) 

Ed una scritta i metti. 

Con tuoi pietosi delti. 


riVE DEL SECONDO VOLUME. 
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Errori, 


Correzioni » 


Pag- 116. lin. ult. con corri 

» xg6. » 3 . panra paura 

» 228. » 17. ini Rare militare 

>f 261. >1 8. huana buona 

» 26S. » 19. formisnra fortnisura 

» 278. » 12. sentanola sentiamolo 

» 36 o. »» i 3 . passato passate 

» 340. » i. 1 due eseropj «Iella Vi- 
sione di Boccaccio , c della Canzone di 
' Dante vanno letti come siegue: 

( Vis. Cant. 24. ) 

Rigido poi Minos avea privato 

fiso del regno , e Scilla fuor di gloria 
Scelesta la gittava in il mar lato, 

( Dante Canz. ) 

Ita n’ è Beatrice in 1 * altro Cielo . 
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